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NOTIZIE 

SD LA VITA E SU LE OPERE 

DBt PROFBSSOnB 

iSAI&IL<D TaiULA 


/va notte che precedette iì primo di questo me~ 
èe> {giugno, 1827, m Lodi) fu Vnllima pel prof. 
'Carlo Villa, e la più funesta a chiunque gli si 
teneva per vincoli di sangue, o cTamicizia. Dalla 
puerizia educato in Pavia sua patria, percorse 
Catta la carriera degli studi V e scorgendo sem~ 
pre i suoi passi alla virtù, e destando vivissima 
emulazione, neW anno 18-17, diciannovesimo di 
sua età, onorevolmente prese la laurea in ambe 
te leggi. Intese per alcun tempo alla pratica fn^ 
rense, ma dal suo genio piu presto chiamato alle 
belle lettere, die saggio di quanto sperar potea- 
si dalla sua penna col volgarizzare in puro, a- 
dorno e franco stile un compendio della Solitudi- 
WE dell' immortale ZimmeroìAnn. GC indefessi suoi 
studi , gli ottimi riescimenti, le rare ed inge- 
nue maniere del suo cuore^ aperto sempre a tutti 
i più nobili e generosi sentimenti, lo aveanO' re- 
cato in grande stima ed amore de" suoi concitta- 
dini^ quando loro fu tolto, richiesto alV insegna- 
mento delle umane lettere nell' 1 . R. Ginnasio di 
Sondrio. 
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Ivi sì stette due anni, e con tutto T'ingegno sì 
adoperò per porsi nella stima del Governo, nella 
gratitudine del paese e nella eterna ricordanza 
di quella egregia gioventù alle sue ture racco~ 
mandata. Ma cagione quelT aria a lui nocevole., 
lasciando colà gran desiderio di .«e, venne a de- 
corare questo I. li. Ginnasio, e in breve salì in 
quella ammiì'azione e in quella benevolenza^ che 
ai grandi meriti soltanto è riserbata. Nel breve 
giro de' sei anni che fra noi si rimase, tenendo 
sempre vita lontana H' ogni volgar dilettanza, tut- 
to rnccoglievasi alle letterarie cure., e la sola 
vaghezza il prendeva di far tesoro di quelle co- 
gnizioni., che del loro bello e del vero intratte- 
nendo vivo ed energico T operare della mente, 
ne lasciando che intorpidisca con lo scemare del- 
le fòrze del corpo, danno allo spirito perpetua vi- 
gorìa giovanile, e lo pascono di que' divini pia- 
ceri, degni solo dell' eccellenza umana’, ma in un 
cagionevole corpo purtroppo le lunghe veglie ac- 
celerarono la nostra amarissima perdita. 

Molto addentro uvea studiate le lingue ita- 
liana, latina e greca, le scriveva con grande 
mnesti in, e in esse sentiva con tale acutezza di 
giudizio, che sommi dotti Italiani, coi quali ovea 
letterario commercio.il consultarono sovente nel- 
le loro cose. Divisava vari lavori per lufloso- 
Jia e per le lettere, ma più intendeva ad una 
storia generale d Italia, che lo stalo suo politico, 
morale e letterario in ogni periodo d'età descri- 
vesse, e dichiarasse il sempre paraletlo progi €- 
dimenio nella perfezione della lingua, dei costu- 
mi, delle scienze, delle arti, del commercio e del- 
Ir. leggi. A (jiiest ardua impresa entrava già con 
Jelice successo-, apriva i suoi eccellenti disegni 
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ad alcuni amici, mollissimi materiali radunava, 
imprendeva appositi viaggi nelle diverse parli di 
Italia^ e già lasciava nutrire grandi speranze 
di esimio lavoro. Volgeva pure in pensiero di 
porgere alla gioventù un'analisi estetica del bel- 

10 divino di Dante, dilungandosi dalla pedestre 
maniera, che tenne la comune de' molti suoi com- 
mentalorr, e in questa utilissima impresa poneva 

11 rimanente delle forze e il sempre vivace inge- 
gno nuche negli ultimi preziosi giorni: ma di 
tutto fummo defraudali. Queste pregevoli e lu- 
minose qualità di un helV intelletto erano di gran- 
de intervallo avanzate dalle sublimi virtù del- 
l'animo il più soave: sposo amorosissimo, padre il 
più zelante, amico il più leale e il più ajj'ettuo- 
so. E fra tante doti dello spirito e delcuore, quel- 
la che più risplendea, e senza cui non apparisce 
perfetta la virtù, era una somma modestia, e tu- 
ie che teneva remota dì chiunque Vinvidia, soli- 
ta il merito perseguitare- Non sì tosto alcuno lo 
avvicinava e con lui usava, che i sentimenti di 
ammirazione gli entravano a prova nel cuore con 
quelli del più tenero affetto : la sola morte ce lo 
ha invidiato e rapito. Oppresso da lenta polnio- 
nar tisi, tutto il verno fu travagliato', ma con 
tanto vigor d'animo il fero male tollerò, che mai 
non ne fu superata la virtù. Finalmente venuto 
quasi meno d'ogui forza, come vide ninna spe- 
ranza per sé più rimanere, sconfidando già in 
ogni umano soccorso, richiese gli estremi con- 
forti della religione, e con mente tranquilla c se- 
rena tutta in Dio drizzata sciolse lo spirilo alla 
mercede dì sue virtù, lasciando lo spento volto 
ancor atteggiato di una soave dolcezza, traccia 
sicura dell’anima fuggitiva. Fsalò l’ultimo spiro 
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tra le braccia ctuna desolatissima Consorte^ e dt^ 
gli amici oltremodo accorati^ e la pia e virtuosa 
morte di lui fu di modello non meno delVilUhata 
e savia vita. Fu tolto agli affetti (T una tenera 
moglie, dei Jìgliuoli e degli amici\fu tolto alle 
sperante della letteratura.^ ed alla studiosa gio- 
ventù’, ma non fia mai che si tolga alla grata ed 
eterna loro memoria. 

Commovente e decoroso fuT accompagnamento 
del feretro alla chiesa. Lacivica istrnmenial ban- 
da con lugubri concenti esprimeva il profondo 
lutto nel cuore di tutti mesti seguivano il sig. F, 
lyirettore del Ginnasio ed il signor Prefetto, e i 
signori Professori coi toro alunni. Ma quello 
che di tenerezza più toccava il cuore di ognuno, 
era il vedere come pure memori e premurosi gli 
studenti della filosofìa facessero istanza, loro fos- 
se dato far parte del corteggio, e dividere con 
quelli delV umanità V onore di portare sui loro 
omeri le di lui mortali spoglie alla chiesa ed al- 
rinumazionei tanto la gratitudine s'apprende a- 
gli animi gentili, e tanta sapeva egli esprimerne 
da quelli else sortivano d'aver lo a maestro. 
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CENNI 

SU LA VITA E SU LE OPERE 
DELL' AUTORE 


V^TiotAYt-GìoRcio Zimmerroann, filosofo e medìco> 
tfiicque Ufi dicembre, 8 Brngg, piccola città 

della Svitxera, che faceìra allora parte del cantone 
di Berna, 6d attualmente è soggetta a quello <11 
Argovia (i). Divenuto, nel 1761, dottore in me- 
dicina nell' Università di Gottinga, cui presedeva 
¥t SHO illustre concittadino Alberto de Haller , di- 
fese nella sua tesi d* inaugurazione la dottrina dì 
Mailer delV Irritabilità muscolare. Zimmermann si 
recò in seguito in Olanda, e dimorò alcun tempo a 
Parigi, dove conobbe il medico Senac. Tornato che 
fu nella Svizzera, fermò stanza a Berna , ed ivi 
prese in moglie una congiunta di Mailer. Poco 


(i) „ Suo padre, dice Tìssot dì Losanna, fu il senatore G. 
V Zimmermann, d’una di quelle molte famiglie delle pic- 
„ cole città della Svizzera distinte da parecchi secoli per 
„ rettitudine, per merito, e pel modo onde esse nella loro 
rt patria sostennero i primari impieghi. Sna madre era fi- 
glia d’ un avvocato del Parlamento di Parigi, nominato 
„ Pache da Morges, città del paese di Vand, il che spiega 
,, benissimo perchè Zimmermann, nato in un paese in cui 
„ si parla solo il tedesco, e che aveva fatti gli studi in Ger> 
M mania e non era dimorato altro che brevissimo tempo 
V, in Francia, parlasse e scrivesse il francese ed il tedesco 
V) con eguale lacilità. „ 
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tempo dopo essendosi reso vacante nella sua patria 
l’ufizio di medico {phjrsicien)^ gli utili inerenti a 
tale ufizio, e specialmente l’amor della patria lo 
fecero determinare a tramutarsi colà. L’esercmo 
della medicina in una sfera tanto poco estesa non 
poteva bastare alla sua attività, e l’Europa erudita 
seppe in breve che in una piccola citta della Sviz** 
zera abitava un uomo, i cui talenti meritavano di 
brillare su più vasto teatro. Quattro opere rile- 
vanti, date in luce dal 1754 al 1758, il Trattato 
della xolitndine (1 756 ), le Con side razioni sull' or-' 
goglio nazionale ( i 7 58 ), il Trattalo deir esperien~ 
za in medicina (1768) ed il Trattato della dis- 
senteria (1765), senza coniare una quantità di la- 
vori particolari e di opuscoli inseriti nei giornali e 
nelle raccolte scientifiche, fecero conoscere a quan- 
to si estendessero il di lui ingegno e le di lui co- 
gnizioni. Nella prima delle enunciale opere , la 
Solitudine^ considerala in relaz 'lone allo spirito 
ed al cunre^ Ziratnermann dipinge le sue commo- 
zioni abituali con minori grazie, è vero, e spccial- 
\ mente eon meno eloquenza, che non le hanno de- 
scritte, di un ugual oggetto scrivendo, G. G. Rous- 
seau e prima di lui Petrarca; lutlavullale sue idee 
hanno più estensione, la sua erudizione è più va- 
riata e più profonda. Vi sì scopre senza fatica i 
germi evidenti d quella inclinazione alla ipocon- 
dria, la quale dovrà convertirsi in un male abi- 
tuale, e lormcularlo sino alla morte, esicomprcn- 
lie come una dimora di quattordici anni a Brugg 
dovette sviluppare inaggiorracnle in lui un'afiezìo- 
nc alla quale era naturalmente disporlo. Lo sì ve- 
de, dopo una giornata solitaria passala in confem- 
plar l’Aar, che sparge da lungi le sue acque e ba- 
gna le ruinc imponenti dell’antico castello di Hab- 
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sbtirg. scendere di nnovo nella sna piccola cillk 
per soffrirvi le borie d’un borgomastro o la conver- 
sazione ancora' pili intollerabile degli oziosi e <le- 
gPiiTì[)orUinì- HidoUo a lai genere di vila l’uomo 
d’ingegno sembra un uccello d’alto volo, il quale, 
rìnchi«!Soin un** angusta gabbia, e non potendospie- 
garvi liberamenle le ali, ne guarda trislamenle i 
cancelli. L’opera della Solitudine altro non era 
dapprima che un saggio, ma Irenranni dòpo che 
fu data in luce, raulore la diffuse jn quaUro vo- 
lumi, dei quali i'due primi uscirono nel 17B4» * 
diifi ubimi nel' I 786. Allora si attirò l’allenzione 
dell’imperatrice di Russia, Calerina II, la quale gli 
mandò, per mezzo d’ un corriere, un anello di 
brillanti, di bellezza straordinaria, una medaglia 
d’oro col suo ritrailo da una parte, e, ciò che do- 
vetle più assai riuscirgli grato, un bigiiel lo scritto 
di sua mano, con le seguenti notabili parole ^ a 
Zlmmermann, in ringraziamento dell* eccellenti 
ricette suggerite all* umanità nel suo libro sulla 
Solitudine. Tale fu Toiigine d’un carleggìo con- 
tinuato per sei anni, durante i quali Ziraraermann 
ricusò le offerte piu vantaggiose a lui fatte perché 
andasse in Russia ad assumervi la carica eminente 
di primo medico. Tale corteggio fu stampalo a Bre- 
ma, nel i 8 o 3 , da Marcard, eoo un ragguaglio sto- 
rico delle relazioni di Ziaimermann coll’Impera- 
trice. Dimct tendo la speranza di attirarlo presso 
di sè, Calerina lo incaricò di procurarle dei giovani 
medici pei suoi stali e pe’suoi eserciti, e lo ricom- 
pensò delle sue cure in tale riguardo* col mandar- 
gli la croce di San Vladimiro. L'opera sull’ Orgo- 
glio nazionale, data in luce due anni dopo il pri- 
mo Saggio sulla Solitudine, ebbe maggior voga. 
L’orgoglio, che l’ accademia defini esser opinione 


X . 

Irop^Kj vanlaggìosa di sè stesso, che la Chiesa ha 
annoverato fra i peccali mortali, è an sentimento 
inopportuno del pari nelle nazioni e negl’iuJivU 
Uui, e benché il senlimento esagerato del proprio 
valore abbia ispiralo talvolta magnanime risoluzio- 
ni, più spesso ancora ha prodotto deplorabili rfifet- 
lì. Di che ì popoli potrebbero mai ragionevolmente 
inorgoglire? Forse d’essere più numerosi, più rie- 
chi, più forti, d'abitare un clima più dolce, di 
Coltivare un terreno più fertile? Senza dubbio, 
essi possono andar lieti da tali vantaggi, esserne 
soddisfatti, ma non mai ritrarne vanità. L’orgoglio 
d’ un popolo si misura generalmente dal grado nella 
sua ignoranza, e non è permesso che ai Cbioesi, 
fra le numerose nazioni, di vantarsi senza cerimo- 
nia e di credersi senza il menomo dubbio, il pri- 
mo popolo dell’universo. Zimmermann prova ad 
evidenza ebe i vantaggi pei quali le nazioni salgo- 
no in superbia, sono cose puramente accidentali, 
delle quali esse non devono darsi più vanl > che 
di vivere sotto i geli del polo,o sotto i fuochi del l’e- 
quatore. V’ ha in tale opera, tanto osservabile per 
la profondità delle sue vedute, la seguente assai 
straordinaria predizione, la quale parve compiersi 
alcuni anni più tardi nella rivoluzione francese: 
» La luce e lo spirito Blosofico diffusi dovunque; 
M i vizi chel’banno falla scorgere nel modo aU 
» tuale di pensare; gli assalti dati ai pregiudizi 
» indicano nelle opinioni un’arditezza cheènun- 
» zia d’una rivoluzione ; e tale rivoluzione sarà 
n ben fausta, se essa viene diretta dalla saviezza 
n politica e dalla somraessiooe dovuta alle leggi 
» dello stato ; ma se degenererà in un’audacia 
» criminosa, essa costerà agli uni i loro beni , 

» altri la libertà, ad altri ancora la \iia. » (Ca- 
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senza contradizione, l’opera di maggior rilievo 
<Jì Zimraermann, quella che ha dovuto costargli 
maggior falica, ella è pure il suo princìpui tìtolo 
alla celebrità. La medìrina s«rà tutta intera fondata 
sull' esperienza, fìntantochè la meccanica della vita 
non sarà intieramente conosciuta e perfettamente 
spiegata, Gno a che 1 medici ignoreranno in che 
consista l’azione nervosa, vale adire come si muo- 
va la ruota più importante della macchina umana, 
il sistema nervoso, sino a tale momento, sarà im- 
possibile che Ossi una teoria generale della sanità 
c delle malattie, e tutti gli sforzi per trarne dalle 
'generalità i fatti medici altro non produrranno che 
•sistemi difettosi ed imperfetti. È dunque pei me- 
dici una necessità il ridarsi all’osservazione dei 
fatti particolari ; r opera di Zimmermann insegna 
■ad essi come tale osservazione esige, in colui che 
vi si dedica, lumi e sagacilà. L’occasione di met- 
tere in pratica i precetti giudiziosi de’ quali ab- 
bonda il trattalo dell’ Esperienza in medicina, sì 
offri in breve all’antore. Un'epidemica dissenteria 
•devastò una gran parte della Svizzera, ed incrudelì 
principalmente lungo le rive dell’Aar. Chiamato 
a dirigerne la cura, Zimmermann non tenne nes- 
sun metodo generale o con esclusiva ; e benché lo- 
di molto l’ipecacuana, egli è lungi dal farne, co- 
me si asserisce, uno speciGco contro la dissenteria. 
Un trattato sopra tale malattia fu il risultato delle 
sue osservazioni; il quale meritò all’ antere la fa- 
ma di grande pratico, e fece dire a Callen nella su a 
opera sulla manìeradi studiare la medicina pratica; 
» Zimmermann primo ha esposta la vera maniera 
N di curare la dissenteria. » 

La di lai celebrità ogni di più crescente gU fa* 
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reta provare maggior disgusto pel soggiorno della 
piccola cinà di Brugg, in cui il destino pareva a- 
verlo con6nalo per serapre» Vi si arrogcvano do- 
mestici dbpiaccri derivanti dalla cattiva salute di 
sua moglie e deTigli, e lo immergevano in uria 
continua melanconia. Parecchi im pieghi gli furono 
oirerli: egli acceltd quello di primo medico del re 
d’Inghilterra in Annover, varante per la morie di 
Werihof. Zimraermann si parti dunque dalla pa, 
Iria, colla sua famiglia nel 176S; troppo fortunato 
se avesse potuto lasciarvi il suo male abituale, la 
ipocondria, di cui la forza cresceva di giorno in gior- 
no. Sinilovina facilmente che con una disposizio- 
ne d animo tanto trista, il soggiorno d’Annovergll 
increbhe subito da principio; lutti i vantaggi della 
nuova sua situazione furono per lui come milli; gli 
inconvenienti soli lo colpirono od ingrandirono 
prodigiosamente neirinfernia sua immaginazione. 
Per altro la sua fama di medico e di filosofo mollo 
s’accrehhe; ma una malattia crudele lo costrinse a 
recarsi a Berlino nel ‘771; ivi fu guarito inediun- 
le nii’operazione praticata dal celebre Meckel, e 
della quale Zimmeimann pose la descrizione nel 
suo trattalo de Morbo hernìoso^congenilo, singu^ 
lari et complicato^ Berlino, i77u,iu 8.°Zimmer- 
inann aveva perduto, nel 1770, la iiioglic adorata. 
Nel 17^5 si procacciò alcun sollievo col fare una 
glia a Losanna, dove sua figlia era in e«lucozionc; 
ivi passò cinque settimane presso il dottor Tissol, 
che non aveva per anche veduto, quantunque fos- 
sero amici da più di venl’anni. „ Ebbi finalmente 
il piacere di vederlo, dice Tissot, non dirò già di 
conoscerlo; trovai che ben lo conosceva: 1’ amico 
che mi parlava rammenlavuini ad ogni momento 
Colui che mi aveva scritto, e rassutnigliaYa pcrfel- 
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tornente al ritratto che io me n' era ecc. ,, 

Tale diletta figlia, sulla quale Zimmermann fon^ 
dava tante speranxe, fu assalita da una malattia di- 
languore poco tempo dopo di essersi allontanata 
da Losanna; essa soffrì per cinque anni, e morì nel 
1781. Non gli rimaneva più che un figlio, il quale 
aveva assolutamente perduto il sennosin dal 1777. 
,, Tale sciagura, scriveva Zimmermann, rai perse- 
„ gnita come una furia: rai gii la in una raalinco- 
nia costante e profonda, ed i mici mali di nervi 
,, sono più acuti che non siano stali mai, ,, Rima» 
sto solo sulla terra, avrebbe dovuto soccombere a- 
gli eccessi de’suoi roali:un secondo matrimonio che 
i suoi amici gli fecero contrarie gli resi il uì la vita 
e la felicità. A quell'epoca (1 7S2) rilavorò la sua 
òpera sulla Solitudine, e la sviluppò in tutte le 
sue parli. Non v'era medico nel Nord, che in fama 
l'uguagliasse. Federico II lo chiamò presso di sè; 
quel gran re andava morendo d’idropisia di petto, 
conseguenza delTumido freddo al quale s’ era e- 
sposto nell’autunno del 1 785. Malcontento del suo 
medico, il quale aveva avuto il coraggio di pro- 
nunziare il nome della malattia, nella quale Fede- 
rico non voleva altro vedere che un asma, atten- 
deva da Zimmermann una guarigione, che questi 
si astenne di promettergli. Di f.\llo, come aveva 
benissimo veduto il valente professore di Berlino 
Selle (era questo il nome del medico caduto in 
disgrazia), la malattia era giunta ad un grado che 
la rendeva incurabile, e per le irregolarità di vi- 
ta del monarca riuscì inutile ogni palliativo. Am- 
miratore esaltato del grande Federico non senza 
timore Zimmermann comparì alla sua presenza. 
Per un medico, il re altro non era che un uomo 
soggetto a lutti i mali dell’umanità cd a tutte le 
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fO€ debolezze, che empi vasi sino al gozzo di psv- 
slicci di selvaggina, e si ammassava d' indigeslionf,. 
allorché la sua malalliu gli lasciava alcuna tregua^ 
-volendo assolutamente un rimedio che fo guarisse 
ed irritandosi della lentezza, con la quale operava- 
»I sugo di tarassacco {teontodon taroxaco/i), pre- 
scritto da Zimmermann: era impossibile di ingan- 
nare quesl’uUimo come gli ambasciatori ed i sof- 
dali, con Io slroiìnarsi le gote col carminio. NulTa 
più incute timore d’un medico illuminato a quel- 
la specie particolare di giocolieri che si denoinì> 
nano croi: ,, Oibò, diceva uno di costoro allo spi- 
ritoso Desgenctles, voi altri medici, vedete Tu 
^ mo troppo davvicino.*^ „ 

Finalmente Zimmermann fu llcenzrato alcune 
settimane prima della morte del re di Prussfa, e 
fognato che fu in Ànnover, delle conversazioni a- 
r-'tule coll’UIaslre malato fece soggetto iT un opu- 
icolo gustoso, il quale fu Iradutlo dal francese cui 
titolo: Com^ersazioni dì Federico^ re di Prussia» 
eoi dottore Zimmet mann, Parigi, 1790, in 1 a. la 
segno della sua ammirazione per Federico lI,Zun- 
mcrmann diede in luce, nel i 788^ un'opera inti- 
tolata Federico il Grande dijeso» cantra il conte 
tli Mirabeau\ c due anni dopo (1 790)- pubblicò i- 
nollre tre volumi di Frammenti sopra quel mo- 
narca. Nelle prefate opere egli assaliva senza ri- 
guardo un numero grande di dotti di Germania^ 
dando ad essi il nome d’iilumiuali, ed accusandoli 
del disegni dai quali sarebbero stali sovvei lili la 
religione e l’ordinesociale. La rivoluzionedi Fran- 
cia del 1789 era, a di lui parere, l'opera di tale 
setta. Siccome si credeva in dovere di avverlinio 
i pr nei pi, diede ad essi de' consigli, e propose loto 
rimedi che non furono mai usati. Zimmcrinaon tli- 
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TPnne peraltro in Germania il centro iTurr nume- 
ro grande di uomini che pensavano come lui. Par- 
ve che riraperalore Leopoldo II accogliesse le sue 
idee; ma la di lui morte iropreveduta immerse 
Zimmerroann nella piti cupa tristezza. Per altro, 
continuò a darsi con molto ardore ad una polemi- 
ca politica, la quale gli procacciò numerosi nemici: 
il barone Knigge, uno dei capi della setta, gl’ in- 
tentò anzi un processo di dififamazione che fece 
molto rumore (i). In questo mezzo la rivoluzione 
francese estendeva la sua influenza; egli eserciti 
della repubblica, i quali avevano occupata 1 ' Olan- 
da, sparsero il terrore nell’Annover. L'immagina- 
zione di Zìmmerroann, ormai fissala ad un solo pun- 
to, ne era sempre preoccupala. Siccome Spinello 
aveva sempre il diavolo al Ranco, e Pascal un glo- 
bo di fuoco od un precipizio; lo sciagurato medico 
svizzero vedeva sempre il nemico che devastava 
la sua abitazione. Era persuaso ebe il desiderio di 
coglier lui avrebbe ba.^talo solo per condurre i 
Francesi sino nell’Annover.,, Io corro rischio, scri- 
„ vev.^ egli a Ti«sol, di divenire anche quesl’anno 
„ (179^) un povero migrato costretto ad abbando- 
,, nar la sua casa con Paraata compagna della sua 
,, vita, senza sapere dove dare il capo e trovare un 
,, letto su cui morire. „ Tale idea del neinicoche 
devastava la sua casa, divenne dominante fra tulli 


(1) In nn’opera periodica istìtnita da Hoffmann di Vien- 
na, Zimmermann inseriva i suoi scritti contro i rÌTolii- 
zionari : uno di essi, intitolato II Barone de Kni^%e sma~ 
scherato come illuminato democratico e corruttore del 
poi'olo, lo fece trarre dinanzi al tiibunale come un libelli- 
sta, dalla quale accusa non potè scolparsi, perchè il Baro- 
ne noi) aveva confessato pubblicamente per suo il libro in- 
dicato dairav Versarlo. 
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i siiilotni Jeiripooomlria. Una gita nell’ Holstein 
gli recò soltanto un debole sollievo. Ridotto al ma- 
rasino e cadalo di sessantasei anni in uno sialo di 
anticipata decrepitezza, mori ad Annover il 7 otto- 
bre, 1795. Sono inlcranienle rovinato, ripeleva 
' egli nel delirio; e ra’è forza raoriredi fame: nuovo 
esempio da aggiiignere a tutti quelli ond'è prova* 
lo rhe i grandi talenti conducono di rado alla fe- 
licitò. 

Eccola lista delle opere di Zimmerraann: LDr^- 
sertatio phj-siologica de irvilabilitate^ quarti pii- 
lllce de/endei Joh. Georgius Zìmmermann^Gol- 
tinga, 1757, in 4-°’, H- Betrochtungen ùber die 
Einsamkeit, Zurigo, i 756 ,in 8."^on der Eìnsam- 
keit, o della Solitudine, Lipsia, 1 773-1 784-* 786; 
tradotto in francese da Mercier, Parigi, 1790, in 
13 . Della Solitudine, traduzione dì A. G. L. Jour. 
dan, Parigi, i 8 i 5 , in 8.® Questa seconda tradu- 
zione è molto preferibile alla prima. II traduttore 
ha tolto via con ragione la storia troppo estesa del- 
le sette filosofiche e religiose dedite alla solitudi- 
ne. A proposito di queste ultime, Zimraermann, 
scrivendo a Tissot, dicea della Tebaide, eli' è un 
vero Bedlam. La traduzione dell’opera della So- 
litudine ottenne più voga in Inghilterra, che in 
q ualtinqiie altro luogo, il che si comprende; III. 
Eon Nationalstolze, o dell'Orgoglio nazionale, Zu- 
rigo, I 753, in 8 ®; ivi, I 760; ivi, 1 768; ivi, 1779; 
ivi, I 789; tradotto in francese, Parigi, 1769, un 
voi. in 1 a; IV. Von der Erfahrung in der jirz- 
lìeykunsi, o dell’ Esperienza in medicina, Zurigo, 

I 763- 1 774. Tradotto in francese da Lefcbvre di 
Villebrune, Parigi, 1774 * 3 voi. in 1 3. Ristampa- 
to ad Avignone, nel 1800, 3 Voi. in 13. Edizione 
accresciuta della Vita dell’Autore, scritta da Tissot 
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dì Lotanoa. Nuota edizione in 8.®, Montpellier, 
1 8 1 8; V. Trattato della Dissenteria^ Zurìgo, i 967; 
traduzione francese, Parigi, •973, un voi. in iz' 
VI. Conversazioni di Federico^ re dì Prussia, 
col dottore Zimmermann, Parigi, 1990, in izj 
Losanna, 1990,10 8.**; VII. Fragmente ùber Frie- 
derich den Grossen, Lipsia, 1990, 8 voi. in la. 

Zimuierniaun scriveva il francese con eleganza* 
nella qual lingua compose, nel 1 93a, un'opera so- 
pra Halier, stampala per la prima volta nel gior> 
naie di Neufcbàtel, ed estesa in seguilo nella sua 
Vita di Halier, pubblicata in tedesco, Zurigo, 1955 . 
Aveva composte, in giovinezza, alcune poesie in 
tedesco, fra le quali un poema sul Tremuoto di 
Lisbona, opera che piacque mollo. Tissot ha dato 
in luce un ragguaglio sulla vita di Zimmermann, 
d’onde lutti i di lui biografi banno alliiito» 
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LA SOLITUDINE 


CUHSIDERATA 

RELàTIVAMENTE ALT/ INTELLETTO 
ED AL CUORE 


GAIPUHiDILdl iPMat® 

IBTaODUZIOSE 


In queslit mortai vita, da mille guai travagliata, 
nella quale ancora per poco la mia ornai cadente 
età mi riserba, stretto dal legame de’doveri, e dal 
grave carico degli alTari quasi schiacciato, ninna 
consolazione, ni un diletto senio che mi rimane, 
fuorché la rimembranza de’bei giorni godati nella 
fuggita mia giovinezza, quando, oltre ad ogni altra 
cosa, mi ricreava un chiostro incavato in un mon- 
te, lungi dalla frequenza degli uomini, o 1’ orror 
cupo d'un’ulta selva, c assai volle eziandio il con- 
versare co’trapassati. La qual memoria di quella 
rara solitudine duv'io vissi Tore più tranquille e 
più beate, piacevolissima ancora mi gìungealcno- 
re, or che tanto più manifesto ne discerno il pre- 
giò, quanto più pesanti e più tristi cure mi tengo- 
no avviluppalo nelle cose del mondo* Perlochè niun 
dilello ho maggiore, che il rivolgere meco stesso 
quello, che ai valorosi uomini a niun tempo fu i- 
gnoto, benché troppo raro spcrlnientalo, cioè, 
quanto possa la solitudine in un animo per adll- 
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jfioui macero, o pel grave carico degli anni apt»- 
tato- 

Non è già sempre Dccessario, volendo godere dV 
nn si felice stalo di vita, il ritirarsi del tulio dalla 
sociclà, ricoverandosi ne'luoghi posti fuori d’ogni 
popolar commercio; ma solo si richiede che 1’ uo« 
ino, dolalo d* animo ben comjioslo, sviluppandosi 
da ogni cura, e toltosi ai roraori, revochi a sèogni 
pensiero, concentrandosi in sè medesimo, dovepuò 
di leggieri rinvenire tulle le più squisite dolcezze 
d’tin vivere veranieulc tranquillo 

Sogliono coloro cui a tale stato la natura co- 
strìnge, non essendo da altra legge governati che 
dalla propria inclinazione, andar dietro a quelle 
sole cose, e di quelle prendere piacere alle quali 
l'appetilo li trae; nel che tanta maggior vent ura 
trova l’HDÌmo loro in quanto ch'egli è meno dalle 
passioni agitalo. Pongasi mente ai paslqri de’ vasti 
deserti; l'uno sta cantando la bellezza ond'è preso; 
nn allro scolpisce per quella un ruslico vaso;aleu- 
no conlempla le maravigliose cose della natura; e 
lai v’è pure, a cui più grati tornano gli studi del- 
la morale e delle verità sublimi della religione. Or ' 
se all’un di costoro, mentre sì sludiusanicnle in- 
tende al suo subbìelto, sopravvenisse un’avvenente 
pastorella, subitamente deposlo il pensier primo, 
sentìrebbesi acceso d’amore per costei, c ad essa 
volgerebbesi ogni sua cura. Sinjile cose a chi pri- 
vo si trova di quanl'è caro al suo cuore, e astretto 
veggasi ad una solitudine involontaria, felicemente 
avvengono, senza pericolo alcuno, soddisfacendo a 
quella inclinazione che lo muove. JNè questo di- 
litlo dalla natura avuto, di seguire il proprio li- 
mole, può giammai essere tolto a colui che Pani- ' 
mo serbi libero Per lo che uvYÌcuc che alcun si ’ 

.* < , # . Ir .. . *i ' , « « . * ; 
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■^rtella 3el <!olce canto (TelPosigniiolo, ove ad allr^ 
il lugubre strido delle notturne upupe gingne gra- 
dilo: ed anche ,v’ha tale, cui le vìsite dei grandi 
essendo stuccUcv oli., ancia starsene astratto in sue 
meditazioni» 

Chi si vede agiato delle cose del mondo, si volge 
a quello che ha piu piacevol sembiante fra gli og- 
:gclti che la sua sorte ancor gli concede. Ecl io vidi 
già ad Hidelslicira, non senza maraviglia, nna del- 
le religiose del chiostro della Maddalena aver posta 
tutta la sua delìzia in una gabbia di canarini. E 
già udii dire assai volle, avere un gentiluomo del 
Brabante vissuto venticinque anni a Brussellcssen- 
za uscir mai di casa; nè ad altroqui vi alteodea, nè 
si dilettava d'altro se non d' unir quadri ed inci- 
sioni; e la cagione di questo suo lenervisi rinchiu- 
so era un timore ch’egli avea d'infreildarsi,ed una 
cola'e avversione che alle donn« portava, non al- 
Iramcnle che noi veggiamo certe femrainetle ave- 
re a sorci. 

E nelle prigioni altresì coloro cui malvagia for- 
tuna tolse del lutto la libertà, volendo da quella 
solitudine riaversi alla quale si veggono dannali 
dalla dura necessità, intensamente, per quanto lo- 
ro quella miseria concede, volgono a (|iieiridee il 
pensiero ch’hanno forze d’arrecare diletto od al- 
leggiaiiiento airanimo travaglialo. Cosi in Aarburg 
il ginevrino filosofo. Michele Ducrel, misurava col- 
la mente Taltezza delTAlpi; cos'i in^ Mag<l ebourg, 
il barone di Trenk rivo'gea ncll’iroperlurbalo suo 
ingegno ahi disegni di libertà; e quivi pure il ge- 
nerale di Walrave, non avendogli la sua estrema 
fortuna altro diletto lascialo, spendeva il tempo 
Jn allevar polli. 

Afe colui solpj per mio avviso, é solitario che del 
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lutto dal mondo si dllegtià',roa laTé Spore chiden- 
tro ad ini chiostro, o in una piccola terra racco- 
gliesi a dimorare* Solitudine nomino io assai volte 
i brevi termini della cameretta del saggio; e soli- 
tari i giorni e l’ore, che lungi dai tumulti degli 
uomini si vivono. Solitariosarai tu pure, ancorché 
non solo, qualunque voltaavrairanimoinleramen- 
te occupato dalle proprie riflessioai. Nè altramen- 
te solitario sarà, suo malgrado, l’orgoglioso signo- 
re, la cui alterigia, dalla sua origine tratta, e da 
lui vanamente sostenuta, non lasciandogli accostare 
alcuno, a lui solo riserba gli spaziosi atrii de’ ma- 
gnilìci suoi palagi. Uu pensalor giudizioso sarà 
pur solitario ad unosplendido convito; quando l’a- 
nimo in sè raccolga, rimovendolo da ogni estranea 
cosa. Solitario ben potrà dirsi costui, non meno che 
essere il possa il monaco in sua cella, o l^creniila 
nel deserto. Medesimamente potrai tu pertalgni- 
sa essere in tua casa solìngo e nella più popolala 
città, quanto neirererao della Tebaide e della Ni- 
tria. 

Le quali cose meco stesso assai volte ravvolgen- 
do, e trovandole in questi termini, giudico ninna 
cosa dover tanto valere a condurre gli uomini sul- 
Torme della vera felicità, quanto un libro, il qua- 
le ponesse in considerazione i pregi della solitudi- 
ne; scorgendosi tuttodì, come l’uomo allora in sé 
stesso si raccoglie e nell’animo suo cerca soslenla- 
menlo, quando si vede chiusa ogni altra via al di- 
letto; e come l’uomo non è mai si vicino a conse- 
guire la vera felicità, come allora che dagli altri 
uomini è disgregato. E per certo questi romoreg- 
gianti piaceri del gran mondo non si possono in al- 
cuna guisa riputar «legni «li que sì ferventi desi«l«'- 
ri, onde alcuni malaccorti li vanno rintracciando. 
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.« con somme' lodi esaltando. Non pertanto questa 
«l repentina foga dal mondo, a chi ben la consi- 
dera ad animo riposato, non parrà s\ agevole a con- 
dursi ad efiFetto, come alenili s’avvisano, che sifTalli 
sistemi disegnarono e valorosamente sostennero. Nè 
io, per vero dire, stimo manco bello il vivere in 
società utilmente caro a ciascuno, che in sè solo 
ogni cosa riponendo, trarsi dalla soggezione de- 
^li uomini, involandosi del tutto fuori d’ogni uma- 
no commercio. 

•Per la qual cosa, innanzichè io proceda ad al- 
cuno invilo alla solitudine, non ommetteròdi ren- 
dere accorto il lettore che ai perigliosi eccessi tra- 
sportar non si lasci, a cui certi, che sififatlo siste- 
ma professavano, inavvedutamente trascorsero; si c- 
chè senza dipartirsi dalla ragione, nè dalla religio- 
ne, sappia, in quel modo che la felicità propria 
richiede, e il bene della patria il comporta, ren- 
dersi solitario. Il che piaccia a Dio, mi possa venir 
fatto, quegli scogli schivando, fra’quali è pur forza 
«he si passi il mio concetto, niun pregiudizio ur- 
tando una cosa che a giudizioso osservatore non 
potesse andare a genio. 

Tutti i miei voli saranno soddisfatti, se rafflitto 
troverà consolazione nello svolgere queste poche 
carte; se il melanconico, ponendo in ubbli'o l’ or- 
rore del suo stato, mi benedirà; s’egli mi riescìrà 
di far manifesto alle buone genti di campagna, che 
ogni sorgente di gioia troppo presto si disecca nelle 
•'ittà; che il cuore sta fred<lameute fra i romorosi 
sollazzi; quanto, per l’opposto, fia dilettevole il 
campo; quanto esso possa contro la noia e 1’ ozio; 
quai sentimenti puri, qual pace, qual soavità c’in- 
spira il bel verde e il vivace spettacolo degli innu- 
merevoli armenli,che al declinar del sole lasciano 
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« lento passo la pastura; quanto sublimi tienn, e 
quanto possenti le bellezze delle silvestri conlra. 
de, dove l’incantatore aspetto degli abituri solin* 
gbi d'uomini liberi e lieti, scuote e ravviva l’ani- 
loa; quanto le campestri occupazioni sieno più in» 
teressanli che i nostri giuochi e i nostri diverti- 
menti di città; e quanto infine più facilmente di» 
-mentichiamo lenustreafllizioni eie nostre sciagure, 
. mentre posiamo in riva ad un limpido ruscello; ciò 
che mal può avvenire in mezzo ai fallaci piaceri, 
che ccm tanta cupidigia si vanno ricercando per la 
corti reali e per gli splendidi palagi. 
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Generali vantaggi della Solitudine- 


3Lia solkadine, dovanqae ci presenta l’imma«ine 
della tranquillità e della pace, sempre ci torna a 
aomrao diletto. Il lugubre suono che s'ode di lon- 
tano di una campana di monastero isolato, il si- 
lenzio delia natura in una notte serena, l'aria pu- 
rissima <Ae sovra un''a1ta montagna si respira, una 
foresta oscura, un tempio diroccato, inspirano al- 
l'anima una dolce melanconia, e gli fanno porre in 
obblìo il mondo e gli uomini. Ma chi non trova in 
«no cuore una società^ chi teme di concedersi alle 
proprie considerazioni e di vivere istante seco 
«tesso.* con un medesimo occhio risguarda la soli- 
tudine e la morte. Costai vorrebbe pur godere di 
<jaanti piaceri aver si possanone! gran mondo; vor- 
reb'egli farsegli propri , e allora solamente si di < 
«pone ad un tardo voto, quando si sente i nervi af- 
£evoUli e spento tutto il vigore dell'anima: Io sono 
sazio del mondo e delle sue follie, dice egli allora^ 
<]oanto m'è piò cara l'ombra dei ferali cipressi, che 
4'ehbrezza de'romorosi piaceri e delle tumultuose 
dissipazioni del bel mond(J 

E certo tutti i pericoli a cui soggiace chi a vi- 
vere solitario si riduce, non possono in niun modo 
inferire alcuna prova contro sitfaUo stato;siccoroe 
tinelli che agevolmente si possono evitare, serbaii- 
dovisi libero e tranquillo, e vegliando sui movi- 
menti del proprio cuore. Niuna tema arrecano al- 
i'inlrepido oocebiero i perigliosi scogli di cui gli 
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siano i segni noli. Ne pnnlo rileva ciò, di clic at- 
rnni si lagnano, i quali nitin altro bisogno senten- 
do ched’essere dasè tolti, ebbri di vani diletti, s'av- 
volgono nelle cose del raondo:la ralma ed il ritiro 
pare, al loro giudizio, una pazzia; e, per lo con- 
trario, ogni lor bene pongono in ricevere e ren- 
der visite. 

Per la qual cosa non ardirò io di ragionare a 
costoro di solitudine; ma a coloro solamente vol- 
gesi il mio discorso, ch’hanno quasi per privilegio, 
di potere nello spirito loro rinvenire di che oppor- 
si alla noia; che non ischivano le difficoltà per le 
quali si giunge alla virtù, e che non temendo di 
essere giammai soli, restringono ogni loro felicità. 
neMomestici puri piaceri. Ma colui che non cura- 
si de’preziosi doni della natura, che niun altro di- 
letto conosce se non di sedere a lauto convito; che 
sdegna occupare rintelletto; che reputa mania tut- 
ti i delicati sentimenti dell’ anima, e che, a guisa 
de’bruti, si fa beffe del nome di sensibilità; certo 
non troverà esso alcun piacere, alcun alleviamen- 
to in sè medesimo. 

E benché non si vegga che i ministri dell’E van- 
gelo ed i Slosofi siansi giammai del tutto involati 
alla società (il che veramente non sempre è sag- 
gezza nè virtù), non perciò si sono essi in alcun 
tempo abbandonati agli eccessi delle mondane mor- 
bidezze; anzi, senza dipartirsi dalla società, nè a 
quella concedersi di troppo, hanno temperatamen- 
te usalo degli onesti piaceri. Ma quanti non si veg- 
gono tratti in coniraria opinione, fuggendo ogni 
sulitudine, e scandalosamente lasciandosi trascor- 
rer«f ad ogni sorta di dissolutezze? Maora qiie’lem- 
pi avventurati più non sono, quando niun’altra co- 
sa, fuorché la vita contemplativa, si curava, giu» 
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djcandosi colui alle cose celesti essere piìi vicino, 
che più si discoslava da quelle del mondo. 

L'animo mio è di ragionare nel presente soggeU 
lo primieramenle alquanto in generale deirinfluen- 
za della solitudine, secondo che ne appare per l’or- 
dinario corso delle cose del mondo, e de’ piaceri 
altresì che con tanta sollecitudine vi si vanno cer- 
cando; dopo di che io verrò a mano amano dimo- 
strando, come essa avvezzi 1' uomo a vivere seco 
stesso, che niun ^lolore è sì aspro, ninna perturba- 
zione si grave, che essa non mitighi e riduca al 
niente; che al carattere ed ai sentimenti essa ag- 
giunge vigore ed energia; che quivi assai più evi- 
dentemente che altrove apprendiamo a conoscerci; 
che gli oggetti che quivi si veggono e si giudicano 
con occhio più fiso e più ragionevole; e. che infine 
la solitudine sola può porgere veraci piaceri cd una 
perenne felicità. 

Si contrappongano pure tutte le dolcezze, che 
aver si possano nel bel mondo ai meno pregevoli 
vantaggi, che la solitudine ci appresta, nè si durerà 
fatica a comprendere quanto fosse retta l'opinione 
di que’savi, che giudicavano non potersi il tumul- 
to ed il divagamento del mondo in alcun modo 
tonfare coll’uso di una ragione tranquilla, d’uno 
squisito giudizio, nè coH’investigazione della veri- 
tà, o con Io stadio del cuore umano. 

La costoro ragione, da mille pregiudizi dibat- 
tuta, si sopisce, come di chi si lascia raggirare da 
cose che arrecano olTuscamenlo aH’anima. Servono 
essi ad inezie ed al ridicolo, e ridicoli divengono 
(-<1 inetti. Non mai agli occhi loro appaiono quali 
sono, nè sanno essi discerneregiamraai i veri e du- 
revoli piaceri dai fallaci. 

Frastornata è la loro niente, pieno hanno il cuo- 
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re «Villusioni e Ji chimere. Ben altro aspctlò 
rerr^htero loro dinanzi gli oggetti, se essi si fos- 
sero assuefalli a vivere seco medesimi, meditando 
fr*a il silenzio ad animo riposato sulla prosperilà 
dì cui hanno ingannevole sembianza, eie frequen- 
ti visite, e i trastulli sollazzevoli; per certo non 
penerebbero di troppo a riconoscere la frivolezza, 
anzi il nulla di cosi fallo orpello; ben vedrebbero 
tosfoii mondo quale egli è, accorgendosi quanto 
n’andassero ciecamente errando in traccia di lusin- 
ghieri fanlasint 

Colanlo ardore d'andar dietro ai dilelli è però 
sempre terminato da svogliatezza. Colui che ha 
votala la lazza de’ piaceri sino all’ ultima goccia; 
die niun’altra cosa ha a desiderare, niuna a spera- 
re al mondo; che non sente altro che disgusto pei 
di\erlimentì passati; che della sua propria insensi- 
bili là si maraviglia, e che s accorge avere smarriti 
quella fantasia che ogni oggetto abbelliva; costui 
certamente indarno a sè chiama la voluttà, le cui' 
amorevolezze mal basterebbero ad allettare il suo 
cuore afllitto; né i lusinghieri suoi invili perver- 
rebbero a toglierlo di noia. Vedi quel vecchio, *o- 
inai di forze attenualo e macilento, correr dietro 
ai piacer? che piu per lui non sono. Vorrebbe egli 
esser giulivo, ed è stravagante; vorrebbe apparir 
leggiadro, ed ognuno si fa beffe di lui; vorrebbe 
pur mostrar bello spirito, e rimbambisce. Il suo 
rancido cinguettare mette melanconia e muove a 
riso i giovani rivali; e al savio osservatore sempre 
quel medesimo apparisce si nei circoli dove si pa-’ 
sr-e d’inezie, come neMuoghi delizi. 

Ma il saggio, anche in mezzo ai piò tumultuosi 
piaceri, sa ridurre l'animo a sè stesso, ponendosi 
a comparar quello che ha già fatto cqìì ciò che a- 
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"TreF)be potuto fare. Fra la coruuiie iibbriacli4:zz2r » 
lui rìiuangono armi ancora si possenti^ che lo di-, 
fcnulono e manletigono nei senlimenti più subli- 
mi. Quanle celebri azioni non furono divisate e<l> 
ordinate in mezzoai balli? Quante volle una bef- 
r anima si raccoglie in sè medesima anche colà 
dove il vii volgo, raggirato dalle illusioni dei sen- 
aì, si lascia ciecamente trasportare dal turrcDle 
delle follie?. 

L** anime vói e sono dì peso a sè stesse, e. per 
questo n'avviene ch'èsse si sconsigliatamente tra* 
boccatio in tanti vaneggiamenti. Tale disposizione 

che le trascina fuori di sè medesime, truendole di 

» * 

continuo fra gli uomini e frale follie, fa segno ma- 
nifesto della loro leggerezza; perchè non trovando 
esse in sè cosa alcuna che le occupi, escono di. 
fuori, e vanno ponendo mente ad. ogni cosa, che 
loro s^appresenti, finché a tale s'abbattono che 
faccia sembiante di cavarle da quella .noia, e tolga 
loro il poter considerare la loro indegnità» 

C<isi quest' andar dietro con tanto studio ai pia- 
ceri dei sensi, soddisfacendo ali’ appetito d' ogni 
cosa che si possa, ni un’altra cosa è che un fuggir 
sè medesimo. Si va ricercando mgni co a la quale 
abbia sembianza dilettevole, sperandosi con quella 
passarsi senza noia quel giorno a cui si perviene* . 
Ma egli è pur forza che cose di tal fatta siano filo- . 
ri di noi, e che arrecandoci varie novità, c' impe-, 
discano di rientrare in noi stessi. Ora come ritro- 
var ogni giorno sempre cose nuove? D! onde po- 
Irassi ayerr sì fervida irnmaoinazione e si inesau- 
sla,chead ogni istante ii |X)iiga dinanzi sollazzevoli 
cose e fantasie aggradcvoli in cui gitlarcil tempo? 
Veramente non sarebbe. difficile il rinvenire occu- , 
pazioni che, da, tè stesso rimoveadoti, ti fimesseto 


consumare lutto il tempo in cose estranee ; maper> 
chè vorrebbesi sempre pervenire d nuovi oggetti, 
ne nasce che il divagarsi diviene il primo bisogno 
della vita, ed il desiderio più ardente. Perdesi per 
lai modo insensibilmente la facoltà d’agire per sè 
stesso, jìoichè ogni nostra operazione procede da 
ciò che ci sta d’intorno, senza potere allrimenli 
determinare o dirigere le impressioni che debbon- 
si ricevere. Questo fa sì che oltre ad ogni al fra 
persona è infelice colùi il quale non conosce se- 
non i piaceri sensuali. Tuttavia cotesti cortigiani; 
si credono troppo bene che i piaceri, di cui par 
loro avere larga copia, siano pur veraci, nè possa- 
no sembrar vani se non a coloro che non vi hanno 
alcuna parte. Della qual cosa ebbi io gtesso cosili 
fatta esperienza che, tornando un giorno da Tria-’ 
non a Versailles, scorsi di lontano una frotta dt 
gente sopra il terrazzo del castello; e fattomi at- 
quanto più vicino, vidi luigi XV con tutta la sua 
corte starsi alle finestre. Correva innanzi con ve- 
locità maravigliosa un uomo cui avevano acconciato 
in capo un corno di cervo, ed era seguitato da die- ’ 
ci o dodici altri che componevano la muta. Cervi 
c cani sallellavano da ogni banda per quel graa 
viale, con un batter di mani che n’ andava alle 
stelle. Onde io, voltorat ad un Francese che mi 
era da lato, il domandai che volesse dir quella co- 
sa. Costui con un viso grave risposerai esserequel- 
lo il divertimento della corte. 

-Miseri divertiracnti J Quanto più felici si vivono ' 
gli uomini più oscuri che colesti grandi che pur 
signoreggiavano il mondo! Costoro, non ostante 
qu.-ìlunquegrave dolore che dentro li arda, sanno, 
quando pare lor tempo,* affettare allegrezza, e so- 
gliono, oltre a. ciò, secondo Icopporlunilà, magni- ‘ 
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ficar cose di cui punto loro non cale. Ma egli è 
pur forza illudere sifTaltameote chi esige di essere 
illuso, e Unto piacer prende d'essere, a guisa di 
femmina, vagheggiato: e che ha si grande compia- 
cenza in vedere i suoi appartamenti ripieni d' uo- 
mini che niun altro merito hanno,se,non d'essere 
discesi d'antico ceppo, equivoco il più delle volte. 
Bppure da un tanto offuscamento della ragione, 
secondo il gindizio di costoro, procede la prospe- 
rità nella vita sociale. Quindi ne vienequclla stra- 
bocchevole alterigia in colorocbe tengonsi di alto 
lignaggio; nè manco smisurata e sconvenevole 
ambizione in chi un poco si veda agiato. Quindi 
il dispregiare degli uni, le cupidigie ingorde negli 
altri, e in tutti miserabile follia che li accieca. 

Tutti i clamorosi crocchi sono per gli uomini 
vani i tempi del piacere. Ma colui che cerca nel- 
l' ozio la felicità sua, o che ripone ogni suo pen- 
siero in frivolezza, non può certamente in alcun 
modo avvezzarsi all'idea di avere a rimaner soli- 
tario un'intera giornata. Ma che? Dunque un'oc- 
enpazione lungi da ogni altro, sopravanzerà di 
tanto i termini della dignità loro? Saranno essi 
ridotti a tale da non potere da per sè medesimi 
operare cosa alcuna fuori dei romori? Non sapran- 
no essi vivere in niuna cosa utili agli amici, alla 
patria, u sè stessi ? Non troveranno alcuno sciagu- 
rato a cnt porgere sostentamento o conforto? Non 
sarà egli possibile eh* essi pervengano o sentirsi og- 
gi più saggi o migliori divenuti che non erano 
ieri ? 

Le facoltà dell’anima troppo più si estendono, 
che molli per avventura non si avvisano. Colui che, 
spinto dal bisogno o da alcuno appetito, le esercita 
di spesso, ben tosto s'avvede che. la maggiore feli- 
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chà nostra io noi stessi è riposta. I piè <Ieì nostri 
bisogni SODO arti ficiali ^ dimodoché se gli oggetti 
esteriori contribuiscono così efiicacemente al au- 
stro ben essere ed a renderci lieti, ciò non succede 
già perchè tali cose ci siano assolutamente necea- 
sarie, ma per esservi noi di già avvezzati. Quel 
diletto ch^esse ci procacciano, operaia noi la per- 
suasione ch'esse cisieno d'indispensabile bisogno. 
Ma se noi fossimo di sì forte animo che potessimo 
astenerci per [k>co dall' usarne, e che in noi me- 
desimi cercassimo quella felicità che ci pare veder 
di fuori, senza fallo noi troveremmo nel nostro a- 
nimo mirabili beni, che invano andiamo rintrac- 
ciando in oggetti esteriori. 

£ vero che cotesti capi sventati trovano ad ogni 
mudo con che sollazzarsi in quei ridolli, dove non 
bazzicano per altro che per vedere e per essere 
veduti. Ma quante persone di senno non vi stanno 
trislameule dall’ un dt’canli l Troppo ci lusin- 
ghiamo che nelle grandi società si godano grandi 
piaceri. Solo il bello spirilo, la civetteria e la vo- 
luttà vi trova di che pascersi. Ciascuno vi fa mo- 
stra di ciò che ha seco, ciascuno vi si studia d’ap- 
p.inre grande, sia esso ricco davvero, o sia pur 
male agiato. Nondimeno assai rose vi si veggono 
alcuna volta evi s'apprendono, le quali movono» 
adescano daddoveru. Qualche cosa ben delta, qual- 
rlte giudiziosa osservazione vi si sente tal fiala- 
Persone vi si veggono amabili ed interessanti, e 
liomini vi Sono pure assai spesso, il cui merito non 
SI conosceva dapprima. Vi si trovano ancora donne 
leggiadre e ch’hanno pregio di virtù, il cui con- 
versare non manco ci ravviva di quello che la bel- 
lezza loro ci ricrei. 

Ma oiiuèJ Troppi sono gP iocouveui^nli pei 
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quali ci è pur Forza passafé , volendo a tali cose 
pervenire. Colui che da segreto cordoglio o per 
ragionati principii è impedito di trascorrere nel^ 
r ebbrezza comune, geme vedendo quella letizia 
aoverchia,quella volubilità e dimestichezza troppo 
stretta, quella sazietà» quel cicalare imprudente, 
dove costoro s'immaginano di rinvenire la felicità 
loro. Certo non senza diletto si osservano tante 
vecchie vedove agitate, le pretese e le ridicolosità 
di tanti garzoncelli canuti ; ma chi non si sazia ad 
una commedia, tuttoché bellissima e dilettevole, 
scegli l’ ha parecchie volle veduta.^ Per questo 
avviene che alle repliche di cosiiTatle scene PuO' 
mo incomincia a sbadigliare ; e rimanendo convinti 
che di gran lunga maggiori vi sono le menzogne 
e l’apparenze che non sono le verità, ristucchi , 
melanconici, rattristati corriamo a chiuderci nella 
nostra camera, ove rintracciamo ben altri piace- 
ri, non ingannevoli, di cui ogni età-si può godere, 
« che non lasciano inquietudine nè iQalavoglia ap- 
presso di sè. 

Altri crede arrecarci grande onore e piacere 
facendoci invito ad un prauzo, dove senza dubbio 
sappiamo che dee regnar la noia, che molti vi sap- 
ranno i quali vorranno intendere ogni cosa, a loir 
senno, e dove la maldicenza e la calunnia lacere- 
ranno niedesinaamente la fama di ciascuno. Ma co- 
lui in se medesimo sente qualche scinti Ila di ener- 
gia, fogge molte società, conoscendo quanto essa 
possa contro le forze deiranima^ e come assai spesso^ 
iniserameiile ne snerva lutto il vigore. Una magra^ 
Zuppa, di coli egli a suo licll’iigio si ciba liber.a-. 
mente in seno alla sua famiglia, gli sa meglio che 
all’altrui mensa lo squisito ortolano, od il preziosa 
*vino del Tokai, perocché al suo. parco desco non 
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siede alcun preteso bello spirito che glMiuponga 

silenxio* v , , 

Ciò che costituisce il vero piacere della società 

è la coiifidenia che vi regna, e quel rendersi scam- 
bievolmente di buon animo comuni i piaceri e i 
siMiliinenli. Ma cotesle insipide raunaoze, dove 
non si tratta che J’ inezie, e dove ciascuno a gara 
s’io»e»na di far mostra di sua civetteria o del più 
stravagante lusso, certo mal possono porgere alle- 
viamento al sapiente, il quale non cerca se non 
verità e ragione in cose ch’ahhiano in sè alcun 


Valore* 

Chi ha un amico tenero, non si cura di quelle 
puerili millanterie e monotone scipitezze, che in 
tali brigate menano tanto rumore. A tulle queste 
cose rinuncia di buon grado colui che ha con chi 
tenere un’ intima corrispondenza, ed ove dire lU 
berainenle,e senza alcun sospetto mostrare aperto 
ciò che pensa ed i suoi desideri e piaceri e sciagu- 
re ; per cui si sente dolcemente condotto pelsentiero 
della virtù e della verità; e dove infine al primo 
cenno, al primo sguardo é inteso, ed alla prima ri- 
chiesta porgesi pronto soccorso, consiglio, conso- 
lazione in ogni sventura, od altro che occorra. Riac- 
ceso dalla confortatrice amicizia esce lo spirilo dal- 
la inazione, dallo scoraggiamento ed apatìa, in cui 
si giacca, e sentesi subitamente rinascere speranza 
che il lusinga e soslenta.Volgendo losguardo alle 
co.,e passate, ilice l’uno! Quanto abbiani noi vedu- 
to ! quanto abbiam già provalo e sofferto insieme ! 
L’uno versa una lagrima e l’altro l’asciuga. 11 
doloie dell’ uno è il dolore d’ entrambi. Ma qual 
dolore resistere e durar potrebbe in due cuori si 
stretlainenle congiunti? Ogni giorno si comunica- 
no tulle le cose che si veggono, intendono, prova- 
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no o fanno. Volano i giorni sì rapidamente che pa. 
iono piuttosto iuìnuti,seuzaslaucarsi giammai niun 
di loro di porgerà»’ attentamente T orecchio, di 
trattenersi insieme ; nè altra noia si teme, fuorché 
la più terribile di tulle, quella della separazione. 

Se in una tanta lelioìta gli uomini co' quali ii- 
aiarao di continuo ci vengono a noia;se airindif- 
ferenza loro, e massime alla loro avversione, siamo 
indifferenti, e se quindi, non curandoci de' tumul- 
tuosi piaceri del gran mondo, c’involiamo alla so- 
cietà, Ciò non accade già per rozzezza di carattere, 
non per inciviltà : ma forse per un errore d’im- 
maginazione che di leggieri troverà perdono ove 
sia chi con occhio ragionevole lo riguardi. 

Ma, oimé! Troppo sono caduchi cotesti piaceri! 
tJn colpo improvviso viene molte volle a strapparci 
dalle braccia riufelice villiraa dcllasorte, mentre 
ci pare averne il più sicuro godimento. Allora , 
quasi come se il mondo ci venisse meno sotto ai 
piedi, tutti ci scompaiono 1 piaceri; ogni cosa ci si 
mostra d’intorno con aspetto lugubre; ogni cosa 
ci riempie d’orrore; si stendono indarno le brac- 
cia per istringere colui che più non é; invano lo 
si chiama. Credesi ad ogni stropiccio di piedi sen- 
tire il suo passo. Tutto in somma c’inspira morte, 
e noi più non siamo per nulla. In cotanta pertur« 
bazione d'animo non ci sembra che alcuno riman- 
ga il quale ci serbi amore ; nè uoi altresì amiamo 
più alcuno* £d una vita sì angosciosa a noi che giù 
amammo, è assai più rincrescevole che la morte 
stessa. Quindi avviene che chi è caduto in una 
tanta sventura, deposto ogni altro pensiero, non 
vuole altrove che in solitudine condurre quel po- 
co dì vita che il suo dolore gli riserba. In questo 
strabocchevole trapasso dal colmo della conlentez- 
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la aU’ eslremilà dell’rnforlairid, non vede egli per- 
sona alcuna che gli porga corapasaionevolmenle la 
niauo, che entri a parie de' di lui affanni, nè che 
tampoco se 1^ immagini; perocché la gravezza di 
una tal perdila non prima si conosce che la ai sia 
prova la. 

Ora egli é appunto quivi dove la solitudine 
trionfa ; la di lei influenza senza indugio si ma-> 
nifcsta a ceioio che a tale slato sono ridotti; niuna 
afflizione, niuna tristezza è però si grave ch’essa 
non ullevii od arrechi infine a guarigione, ov’ ella 
venga usala saviamente • 

Sifl'aiia guarigione procede soavemenle e per 
assai sensibili gradi ; ed egli è pur d'uopo d’ esse- 
re pervenuto a sì fieri contrallempi, volendo com- 
piutamente godere di sì consolanti effetti- E colui 
al quale sia venuto fatto di scuotere 1' importuno 
giogo de’ pregiudizi, e che dalla sua prima giova- 
nezza abbia imparalo a conoscere il pregio della 
solitudine, quand’accade ch’ei si vegga ridotto in 
tali termini, punto non dubilad’appigliarsi a que- 
sto parlilo. Questi, poiché s'accorge che tutti gli 
oggetti circostanti gli tornano indifferenti, e che 
iu società non ha più per lui alcuno allettamento, 
allora egli pone ogni suo ingegno, ed usa tulle le 
tacollìi (iell’aiiimo per ridursi a vivere solo. 

La medesima cosa avviene a quegli uomini ì 
quali, avendo sortilo dalla natura un genio allts- 
sirno, sono dalla dura necessità dannali ad occu- 
pazioni del tutto contrarie all’animo loro, senza 
poicrc allrlinenli da quelle svilupparsi. A costoro 
non pale poter avere speranza di riposo se non 
nella tomba. Ogni cosa è loro rincrescevo! e ; nè 
l'awersa fortuna ha loro concessa alcuna cosa che 
possa alquanto ristorai li. 11 sibilare de'tjiovanelti 
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ceffiri non giunge loro gradito; indarno per e»i 
s' affaticano gli uccpIIì in temprare loro rustirhe 
noie; nè i prati sembrano allo sguardo «lei mrdp- 
simi vagamente ripieni di fiori nè d’erbe novelle. 
Ma concedasi loro alquanto di libertà, diasi loro 
'agio di potere a quelle cose rivolgersi, «love il loro 
genio li trae: sgombrando l’offuscamento che mi- 
seramente avvolgea l’animo loro, sorge di subito 
l’ entusiasmo, ed arditamente poggia ad altissimo 
Volo. 

Ora. se la solitudine ha tanta forza «V alleviare, 
anzi di spegnere si gravi perturbazioni «l’animo, 
quai prodigi non farà essa in colui che si slà di 
eoatinuo raccolto sotto le benefiche ombre, e che 
niuna cosa appetisce o ricerca, eccetto quella di 
respirare un aere puro e di godere di una dome» 
etica felicità ? Richiesto Arlsìene di che gli avesse 
giovalo la filosofia, rispose: A saper vivere meco 
stesso. La qual cosa era pure il precipuo studio del 
tlivino Pope, a cui, innanzi di coricarsi, non altra 
cosa si volgea per l’alta mente, che il pensare co- 
vn’egli potesse rinvenire felicità in sè medesimo. 
A tale felicità senzadubhio perverremo, qualunque 
volta, restringendo i desideri dentro i brevi ter- 
mini della casa nostra, vivremo di quelle sole cose 
■contenti che ci saranno d’intorno. 

Que’ piaceri e quelle alienazioni di mente, che 
pur con tanta sollecitudine si cercano da alcuni, 
niun' altra nlilità hanno in sè fuorché quella di 
essere di poi «)ggetto di serie considerazioni allor- 
ché pur riesce all’animo loro di raccogliersi in sè 
stesso; perciocché aprendosi allora rintnllrM«>, 
manifestamente viene a discernere essere in sè stes- 
so solamente riposta la vera felicità dell’ uomo, non 
nelle cose di fuori, cui mal potremmo neppure in 
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minima parie cangiare o mocliricare a nostro senno» 
Allora ci è pur datod’ imparare a conoscere quan- 
to fallaci fossero quelle apparenze, che si lusinghe- 
volmente ci adescavano. E già m’è accaduto di 
rinvenir questi sensi in una giovane gentile, la 
quale, tornando da unaroraorosa conversazione, mi 
scrisse una sera in questi termini ; ,, Voi ro’ avete 
pur ora veduta lieta quand’io mi partii. Ora que- 
sta gioia ingannevole lasciato nell' animo un 

vóto che mi cruccia ollremodo, tal ch’io fui più 
volte tentata di strapparmi dalie vesti quanti fre- 
gi vi sono. ,, 

Pertanto a chi bene sperimenterà questa appa- 
renza di prosperità che ci rende servi al bel mon- 
do, senza fallo non vi troverà alcun merito. Ma, 
per lo contrario, ogni grave sciagura può con pa- 
cato animo comportarsi da colui, il quale in sua ca- 
mera e fra’suoi libri trova riposo alle sue Cure. Lo 
che è pur gran ventura, né potremmo noi deside- 
rare più oltre alcuna cosa. Perocché chi giunge a 
tale ch’egli possa a sua posta imporre termine ai 
propri appelitii e reggere la propria volontà, egli 
ha tutto quello a cui può l'umana virtù perveni» 
re. Nè egli è giammai tolto ad un aniosoben com- 
posto il potersi cangiare quandocbessia,temperan- 
doi suoi desideri, governando i proprisentimenti, 
e le inclinazioni e le passioni tutte modìBcando a 
suo senno, secondocbè vegga più conveniente; e, 
cosi facendo, non solamenteci rendiamo meno sen- 
sibili a quella di che .sostentiamo difetto ; anzi ci 
stiamo soddisfatti e contenti a tale stato che ad al- 
tri per avventura parrebbe tristo e deplorabile. E 
vedesi oltracciò, come la salute è senza dubbio il 
più prezioso dei beni ; comecbè v’abbiano pure dei 
casi dove l’ esserne privo ci è cagione di quella pa- 
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ce e <!*• (laella feticìtà, dì r,u«, se fossimo stali sani, 
non avremmo forse goduto, siccome è a me mede- 
simo accaduto dì sperimentare, che infinite volle 
resi grafie a Dio, il quale, mandandomi una ma- 
lattia, m’avesse aslrello a starmene in casa,dov’io 
avea grand’ agio di con versar meco. La quale ven- 
tura. da me cotanto bramata e alcuna volta goduta 
con maraviglioso piacere, allora m’ incominciava a 
venir meno, quando, migliorando alcun paco, era 
necessitato a rientrare sotto il giogo delle mie in- 
cambenze. 

Nè io avrei potuto in alcun modo non aver ca- 
ro di prendere quel poco di riposo in mia casa , 
perchè avendomi le malattie reso cagionevole della 
persona, m’era pur forza trascinarmi tutto il 
giorno per le vie, languido, spossato, rollo dallo 
stento, e cosi sensibile al freddo, come un altro 
sarebbe stato, che si fosse sentilo spiccar la car- 
ne dall’ossa. Le.qpalicose tulle facevano si ch’io 
m» reputava a grandissima grazia ogni malattia, 
che costringendomi a giacere , mi levasse d’ad- 
dosso sì pesante fardello. .Vero è che le miserie 
e gli altrui malori, che tutto il di mi conveni- 
va a vedére e curare, mi facevano meno grave la 
noia di quella vita alla quale io era pnr danna- 
to. Ma egli è troppo duro il dovere ad ogni mo- 
do < esercitar forze che non si hanno, malgrado 
quanti .dolori .ci affliggano ! In sì doloroso stato la 
malattia, che però mi lasciava alquanto libero il 
capos^. era per me un dolcissimo riposo, una dilet- 
lerole solitii dine,' quando di tanto m’era la, fortu- 
na. benigna, eh' io non fossi frastornato dalle stuc- 
sdievoli, visite, di costoro,, che in, quelle s’avvisano 
tutta consistere la, virtù che s’addice a persona 
gentile. Mille volte benediceva 
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fenpri ili mia salute, m’crano più avari orrori 
ronvencvoli. Una sola mattina ch^io possa starmi 
tranquillo c libero in mia casa, senz'essere infe-' 
Sialo da alcuno, nè allrimenli tenuto a scrrivere 
lettere, fossi anche del resto più maialo che inar, 
è a me troppo maggior bene che non sono tutte 
le feste a coleste nostre dame. 

E per certo egli è già nn grande vantaggio que- 
sta diminuzione delle nostre cure, operala dalla 
solitudine, massime ad un uomo il quale soggia- 
cendo agli ordini del pubblico, dui quale esigcsi 
nna molliplìre attività, è necessitalo a passare i 
suoi giorni in continuo sconvolgimento, e ciò con 
infiniti angoscia. 

Colui che, chiuso nella sua camera, pone l’ani- 
mo intensamente ad alcun obbiello a lui utile o 
dilettevole, non può in verun modo ritrovarsi solo 
seco medesimo- Se egli si sente sovrappreso da tii- 
slo umore, pongasi a ruminare le cose slateavveo- 
turalamcnte o con destrezza condotte ad effetto; 
rotando le idee che gli giungono nuove, o quello- 
che raiferDiano le già concepule. Ma acciocché 
questo esca con buon successo, conviene investire 
ogni cosa che si legga o a sè stesso o ad altrui. Leg- 
gendo a questo modo, trovasi uno de’ più efficaci 
rimedi contro la noia. 

Purché I’ uomo sappia porre l* animo ad alcuna 
cosa, ben gli verrà fatto di fugare le idée rincre-- 
scovoli. La vista ili un oggetto interessante, loslu- 
dio di una scienza utile; il prospetto delle varie 
rivoluzioni che l’istoria degli uomini 'ci ‘porge? i 
progressi che si fanno in un'arte qualùnque, at- 
traggono piacevolménlé a sè l’allenzion nostra,* 
sgombrandoci dall’ animo ógni affahtm. PerMifetl^' 
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gtjìsa l* uomo diviene seco slesso sociaTiile, e nel 
proprio cuore rilrova il suo migliore amico. 

I piaceri dì questo genere avanzano di gran 
lunga lutti quelli che offrir ci possano i sensi. So 
bene che le più volle per piaceri dello spirilo si 
intendono le raedilaiioni sublimi, le ardue nve> 
sligazioni j cui si pone l’ingegno, od i mirabili 
frutti deir immaginazione; tuttavia ve ne sono al- 
tri assai, pel cui godi'nento niuna scienza richiede* 
si; niun talento straoriinavio, siccome noi veggiamo 
essere quei piaceri, che dall'occupazione ci vengo- 
no e dall’altività*, piaceri cbe non sono manco 
propri del 61osofo che dell’idiota, e che non giun- 
gono meno soavi dei primi. Perlo che nondebbesi 
giammai dispregiare alcun travaglio di m.lno. Ed 
io conosco parecchi Tedeschi che pur sono uomi- 
ni d’alto atfare, i quali vogliono essere e pittori e 
legnaiuoli ad un tempo, destri a ciascun’arte, e 
tultaTia usando loro ferri e strumenti. Ond’ è che 
tali persoi>e pigliandosi cura della società si vivo- 
no i più felici del mondo. 

- Pertanto se si porrà la mente in alcuna partedi 
una scienza od arte, in modo che quella tal cosa 
che comprenJesi a fare si vegga felicemente proce- 
dere inverso alla perfezione, ben agevolmente si 
diverrà per tal guisa sociale con sè stesso, e quel- 
l’occupazione avrà pur tanta forza di levare dal- 
ratrimd ogni perturbazione o ruggine che per isven- 
làira il premesse o rodesse. Ognivolla che il verrà 
falto‘di superare un o$la(a>lo cbe ti vedevi frappo- 
sto ad alcun tuo disesnò, la ti sentirai 1’ animo 
compreso da infinito piacere; e se il tuo pensiero 
perverrà felicemente allo scopò cui mirava, tu li 
sentirai, senza dubbio; ripieno di tenerissima coni- 
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piacenza, la quale avrà par forza di toglierli dal- 
la mente ogni altro desìo. 

Da così'q>uri sentimenti non va giammai scevro 
ini cuore che si mantenga libero ed amante. Per 
lui è la campagna troppo più dilettevol cosa, che 
non sono i palagi e i festeggianli circoli ai grandi 
del bel mondo. Ignota è a lui la noia, la, quale ve- 
desi d’altra parte far sì spesso sbadigliare i prose- 

Itli del secolo. 

Il passeggierò che perviene sull’Alpi nostre o 
nelle sottoposte valli, donde non è ancora espulsa 
rinnocenza, s* allegra e gioisce usando con quegli 
abitatori, da'quali non sa poi dispiccarsi senza ver- 
sar molle lagrime di rincrescimento. Ma non cosi 
avviene nelle città nostre. Quivi malagevolmente 
si può fiiggire il pestifero veleno che tutte le in- 
gombra ed infesta; contro il quale niun altro ri- 
medio ci rimane, che quello di cessare Pinsipido 
genere di vita che vi si conduce- Un’, azione vir- 
tuosa che tu abbia operala in beneticio della so- 
cietà, l’arreca una pace, una serenità che t’accom- 
pagna per tutto, anzi ti s’immedesima, sedendo im- 
mutabile sul tuo cuore. 

Quante volle prendiamo piacere di ridire quel- 
le cose,le quali ci ricordiamo esserci intervenute 
nc'primi nostri anni, le lievi angosce e i puerili: 
desideri già sostenuti; tulle cose che, siccome in- 
nocenti, ci porgono piacevolissima .rimembranza! 
Qual sorriso di compiacenza vegglarao, sorgere. sul, 
hibbro del vecchio, il quale, per.i alleviate i disagi 
clic Telà sua trac seco^ volge Ja> mepleia'teujpi fe- 
lici, quando, vigorosaraeole poneva tnaPQ.ad ogni 
rosa, e con animo intrepido, aflfron lava i pericoli, 
procacciandosi, inGne delle difficeltà iu cui eserci- 
tare le sue foize. 
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Se noi ci facciamo a comparare ciò che già futn- 
mo con q nello che ni vegliamo essere al presente, 
e se gettiamo uno sguardo sui vari avvenimenti 
di cui avemmo noi stessi esperienza; sui modi da 
Dio osali ail innalzare od a rovesciare imperi; sui 
rapidi progressi del secol nostro nelle scienze e 
nell’arli; sui lumi, sui pregiudizi che pur predo- 
minano in alcuDÌ,mal grado de’geni che sorsero eia 
per toglierli,* sui traiti sublimi d’ ingegno e sulle 
scipite sciocchezze degli uomini; senza niun fallo 
sentiamo disubilo dileguarsi dall’animo nostroogni 
noia, e rinascervi un umor ilare, foriere di pace e 
di contentezza. E questa ine.stimabi le letiziasi può 
gustare in ogni età da chi pone l’animo a medita- 
zione; ed essa è pur tale che si lascia addietro lun- 
go tratto ogni altro piacere sensuale. 

Può un cuore ben composto riuvenire in sè me- 
desimo piaceri inalterabili e sereni, ove non sia 
scevro di pace e della innocen?^. L' amore della 
fatica infonde in tutte le facoltà dell' anima una 
energia maravigliosa; anzi ad una fervida immagi- 
nazione è l’occupazione il principal bisogno. L’in- 
tero conoscimento delle loro potenze e dignità 
Spinge gli animi a questa nobile inquietudine, per 
la quale s’avvezzano alle imprese più eroiche. Ma 
se o per dovere o per la propria posizione saremo 
soggetti agli uomini, non ci verrà fatto di conse- 
guire qqeirenlusiasmo, se non se dappoi che ci sa- 
rà concesso di svilupparci da tale soggezione. 

Oltre a ciò. ninna volta sentiamo si vivamente 
Tenergia e la soddisfazione del viver nostro, che 
quando chiudiamo Puscio in viso ai fastidiosi ed a 
cotesti stucchevoli ceriraouieri, i quali senza uiun 
riguardo osano molte. volte venirci a distornare dai 
nostri pensieri od a toglierci la libertà nostra. Egli 
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è perciò che colali nonnalla, che con tanta sectag* 
gine vengono a visitarci, erano così abborrili dal 
ginevrino Filosofo. 

E nel vero allora massimamente corre pericolo 
di spegnersi in noi una scintilla del ben pensare, 
quando facciamo luogo a qucst'ozioso commercio, 
che ha forza di ridurci ad essere un nulla. Questo 
prezioso fuoco, che nell' animo nostro s’ accende 
per divino favore, vuol essere nutrito cd accresciu- 
to mediante la contemplazione, la quale trae lo 
spirilo dalla feccia delle umane cose, recandolo ad 
una niaravigliosa e quasi divina elevazione. 

Certamente molte virtù vi sono, alle quali noti 
può rintellettoaggiugnere mercè il commercio più 
amabile, e che nondimeno sono assai volte il frut- 
to della solitudine, siccome n ù possiamo aperta- 
mente vedere in noi medesimi, quand'avviene che 
il nostro amico sia da noi diviso; perocché in sif- 
fatta privazione di quella compagnia che pinci era 
gradita, la mente afflitta ricerca nella solitudine al- 
cuno allcggiamento, recandosi a tali sforzi e deli- 
berazioni che, se non fosse occorsa quella cotale 
sventura, sarebbero state giudicate sublimi ed ar- 
dile oltre a quello che può l’umana natura port.'i- 
re. Il che in niun modo non si vede avvenire quan- 
do le cose nostre ci seguitano prosperamente se- 
condo il desiderio. Quindi è che il vivere solingo, 
e abbandonalo alle proprie forze allora qì è spe.- 
cialmente a grado, dappoiché, sfuggendola tempe- 
sta della vita, onde fummo gran tempo balestrati, 
ci conduciamo a siffatto genere di vivere, per ria- 
vervi novello vigore dieci sollevi l 'animo ad esco- 
gitazioni sublimi, per cui essere dal rimanente de- 
gli uomini separati e distinti. Quivi si rinvengono 
mirabili beni, non tanto negli oggetti che vi si veg- 
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^ono cPatlorno, quanto nelle idee che dapprima si 
giacevano inceppate ed ottenebrate nel fondo del- 
Tanimo nostro; d’onde sviluppandosi dipoi, vengo- 
no sospinte in chiara luce. 

Il carattere ed i sentimentiacquislano vie mag.* 
gìor forza e proprietà, quand’avviene che ruomo, 
fuggendo il frastuono popolare, in sè stesso si rac- 
coglie, meditando sulle vicende del mondo e sul 
proprio cuore. Nè certamente colui sarà senza ca- 
rattere, il quale, vincendo quella ignara debolez- 
9ca,che suole succhiare alla cieca dall'opinion pub- 
blica ogni modo di pensare, di giudicare, di con- 
dursi, sa per sè solo elevarsi a meditare. E per 
certo egli è atto d’animo leggiero il porre fidanza 
in ciò che da molli \iene giudicalo; perchè esso, 
senza altrimenti curarsi d’ entrare io disamina al- 
cuna, pensa, giudica, opera, e in ogni cosa si go- 
verna, secondo che vede fare a coloro che ha pièi 
alle mani. Ma la verità e l’equità invano s’allende 
ila chi teme d'essere solo seco medesimo. E vera- 
mente un nomo avveduto non s'appiglia giammai 
o di rado al parlilo della numerosa turba che suo- 
le essere l’eco dell'errore e del pregiudizi'. 

Il vivere solo, ed il sentire per sè solo, non cL 
aggrava giammai, se non allor quando si tratti di 
vincere un abito contratto, con una forza novella. 
Nel quale conflitto viene massimamente ad accre- 
scersi l’energia dello spirito, ove niun’altra perso- 
na ci si accompagni a combattere per noi. Convie- 
ne vincere da solo, non per altro, se non per esse- 
re solo, per sollevarsi sopra gli accidenti della vita, 
reodendesi intrepido contro i pericoli. Quanto 
scorre dolcemente la vita, e con quanta compiacen- 
za si veggono procedere le cose nostre, se non sen- 
tiamo il bisogno di richiedere altrui di quello che 
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si pensi o obesi faccia! Va quanto, d’ altra parte, 
un miserabile pregi udr^io, mia passione ancor più 
dispregevole, hanno ofifuscate le più sane riflessio- 
ni* Ma tutta questa idolatrica venerazione, a chi sa 
concentrarsi io sé solo, apparisce nianifestamente 
vergognosa e servile, e indegna aCTattu d’uomo di 
senno. 

Un ingegnoso osservatore della natura dell’ uo- 
mo e delle cose, ci dimostra che nella calma enei, 
l'ozio raniraa oltre ogni credere si eleva a questa 
sublime tranquillità, la quale non ci lascia por men- 
te alla varietà degli accidenti della vita, ed a’ ri« 
volgimenti volubili della sorte, al bene od al male, 
alle lodi od al biasimo, nè tampoco alia vita od alla 
morte. Ivi ben si sviluppano quelle grandi idee e 
veramente nobili, que’ priucipii infallibili ed in- 
variabili che innalzano l'uomo alla grandezza, e che 
per ogni dove lo sostengono e confortano. La 61o- 
sofìa stessa (dice questo celebre filosofo tedesco nel- 
le sue Considerazioni sopra Cicerone), questa Bio- 
sofia, che serve di base all’uomo di stato, che il con- 
duce a soddisfare degnamente all’alto suo ministe- 
ro, non si forma, non s’acquista in altra parte fuor- 
ché nella solitudine, lungi dal teatro del gran 
motulo. 

II Carattere adunque, ed i senlimeiili non sola- 
roenlc si guadagnano, mercè la solil udine, maggio- 
ri forze e proprietà, ma essi acquistano eziandio 
una somma elevazione. Quivi, più apertamente che 
altrove, impariam noi a conoscere noi medesimi. 
In tale recesso noi siamo assai più vicini a noi e 
più interamente viviamo con noi stessi; ciò che 
troppo più difficilmente potrebbe avvenire a chi 
entrasse nel mondo, ancorché sostenuto da sodi e 
già ragionati principii; perocché ivi non é la sola 
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TÌrtti, non la bontà sola che piaccia e Tada a genio; 
ma bene spesso il malvagio^ l’inipostore vi é più 
grato assai che il buono ed il virtuoso; desiderali- 
dosi assai più, ch*allrici compiaccia nelle debolez- 
ze nostre, nelle vanità, ne'vizi ed anche nel mal 
fare, tulle cose che si strabocchevolmenle abbon- 
dano nella società. Ond'è che chi è uso a porgere 
incenso ad altrui, ebbro di quello, non sa apprez- 
zare sè stesso, ancorché avesse pur sorlitodallana- 
tura un animo alto ad esser grande. Ma nel silen- 
zio, al contrario, ben si può apprendere quello che 
noi siamo per noi stessi, e quel che possiamo es- 
sere. ’ 

Quante nuove scoperte ed utili si potrebbero 
fare, se ci involassimo qualche volta al frastuono 
del mondo per abbandonarci interamente alle pro- 
prie riflessioni! Basterebbe per ciò rientrare since- 
ramente in sè medesimo, esaminando le proprie a- 
zioni con la medesima imparzialità. Ma questo e- 
saine è troppo duro e disfavorevole al mondano; 
quindi è obesi rado vi si coniluce. Molli che non 
giudicano di sè, se non giusla Topinione eh’ altri 
dì loro uè forma, vedrebbero allora, non essere che 
un misero schiavo dell’altrui dabbenaggine, della 
usanza e del pubblico, quando si sottomettessseru 
coiresallezza più scrupolosa a tutto ciò che è giu- 
sto. Allora vedranno quanto fossero dapprima tra- 
vagliati e ristretti da mille cose, non per altroché 
per tema degli uomini, o per curopìacer loro; e 
considerando ad animo riposato questo miseroqua- 
dro della passala vita, sentiranno la necessità di vi- 
vere alcun tempo in solitudine, o almeno con uo- 
mini che pensino più iiobii mente e che proceda- 
no con più fermi prinripii. 

Ma chi non sa con forte animo disporsi a tale 
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elevazione sopra gli altri uomini, gemerà di con** 
iinuo sotto la trista alternativa della gioia e della 
melanconia, di speranza e di timore, di contentoe 
d'afianno; nè alcuna virtù sarà che giammai s' ac-* 
cenda e duri in chi, essendo di prima impressione, 
si lasci governare dal caso e dalla voglia altrui. 
Conviene adunque vivere solitario, nè lasciarsi ag- 
gravare da ciò che si vede avvenire*, conviene fra 
il silenzio chiamare a rassegna le cose tutte e lea- 
zioni degli uomini, e quivi esaminarle secondo lo 
intrinseco loro valore, sicché poi possiamo gover- 
narci ne’fal ti nostri per gli ammaestramenti che 
altri ci porge si nelle buone opeie come negli er- 
rori. Ma ciò non può in alcun modo entrare in ca- 
po a colesti segnaci del mondo, cui non dà 1* ani- 
mo di non curarsi di cosa che paia avere in sè un 
vantaggio presente, e fare un nobile sacrificio di 
sua gloria e di sue fortune. Essi non pregiano cosa 
alcuna per quello che ne sia di vero merito, ma 
tutta la loro condotta si volge secondo il vile in- 
teresse; e Tipocrila loro virtù non ad altro mira 
che ad un misero favore d'ottenere onori o repu- 
tazione: essi sanno essere cortigiani, lusingano, 
mentono, calunniano e strisciano innanzi a colui 
* h(? potrebbe loro nuocere, quando fosse vileqiian- 
lo essi; poi come se ne veggono sicuri, l’abbando- 
nano, per rivolgersi a nuove bassezze. > 

Ma colui <he ridette nella calma e nelsìlenziov 
l)en può prevenire a riconoscere più apertamente- 
le passioni che dominano; perocché l’ ani ma in 
(|uello stato sorge più libera, e non resta- in for.^ 
fi a la vana speranza e il timore vano. À questo no. 
itile stalo però assai ^pochi pervengono;, nè prima, 
sanno condurvisi che non siano stati percossi di^ 
alcuna sventura, la quale faccia loire maniCeslo che 
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Iddio li punisce, facendo sì che si veggano falli (> 
ne’loro progetti, delusi nelle speranze, compren- 
dano essere stoltezza quello eh’ essi si avvisavano 
che fosse gran senno, e i loro consigli essere piut> 
tosto stati vaneggiamenti che altro. Allora non si 
sdegnano d'essere accarezzati da un fanciullo, osa- 
lutati da un inferiore. Poi, conversando più oltre 
seco medesimi, non senza gran maraviglia perven- 
gono a conoscere la superioritìi, eh' essi hanno su 
tutto ciò che dapprima turbava la loro timidezza 
e adliggeva la debolezza loro; quindi, poggiando a 
più sicuro volo il pensiero, sdegna questo abbas- 
sarsi a cosa che gli sia estranea o indegna, e solo 
va spaziandosi negrimmensi campi delle virtù edcl 
vero- 

Nella solitudine più difficilmente ci lasciamo 
lopralTare dalle cose che pare ci tornino a rovescio, 
e manco ci inebriamo per quelle ohe n'escono con 
buon successo; ma tutte medesimamente si risguar- 
dano con occhio indifferente; oltreché non siamo 
quivi così esposti al furore della fortuna, anzi la 
vita vi scorre come onda placida. Ivi non dura fa- 
tica l’animo a concepire,cbe noi non siamo nulla al 
cospetto d'iddio^ e che per altro non siamo se non 
per Luì; che non giova quindi affettar alterigia, 
poiché non v’ha possanza che la sostenga, nè ci 
conviene con pretese continue e desiderìi affligger- 
ci e roderci , accrescendo la miseria nostra. Ma 
quivi, anche allorquando ogni speranza ci viene 
meno, e che ci veggiarao privali d'ogni bene, non 
però manca giammai la pazienza, la quale dolce- 
mente ci conforta a sottoporci al destino ed al vo- 
lere di Dio: al che tanto più agevolmente può in- 
dursi Tanimoe preservarvi, quanto sono meno gli 
oggetti che adescare ci potrebbero, e per la priva- 
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lazione; nè v'ha persona che audacemente ci tenga 
l’occhio addosso, biasimandoci ingiustamente, od 
irritandoci con morsi maligni. 

Vuoi tu dunque imparare a pensar nobilmente 
e più savianienle? Vanne iti solitudine, e parla col 
tuo cuore: che senza alcun dubbio un poco di filo- 
sofia ed una ragione rischiarala ti renderà somma- 
mente placido e sublime. Laddove, per lo contra- 
rio, chi s’^ggira pe'vortici de'pregiudizi, ed al lu- 
me fallace dell’ altrui opinare, erra facilmente o 
smarrisce il diritto cammino; nè si può la feliciti 
ritrovare a traverso ne'Iuoghi incerti e tenebrosi. 
Fa quindi mestieri vivere riposato e lungi dagli 
uomini e dalle cose, per giudicar saggiamente del 
pregio degli uni e del l’aUre;siccom'è d'uopo estir- 
pare i pregiudizi, che nella società si succhiano 
quasi col latte, per disrernere il vero ed il bene. 

La solitudine ci porge questo bene, se, quando 
vi siamo soli al cospetto di Dio, e tolti a' profani 
sguardi del volgo, il parlar tacito della coscienza 
ripeta, che noi siamo troppo meno che non ci re- 
putavamo, quanto ancora ci manchi per giungerò 
a ciò (he dovremmo essere, e qii»li ostacoli ci con- 
venga superare primadi pervenirvi. Nel mondo gli 
uomini s'ingannano l'un l'allro; ciascuno vi s’ in- 
gegna far mostra de'suoi lumi; vi si aOeltano sen- 
timenti assai che non si conoscono; si lusingano re- 
ciprocamente, anzi ciascuno illude sè stesso. Ma 
nella solitudine, essendo lontani gli adulatori ed 
' i malvagi, i giudizi procedono più esalti ; e piò 
che l’apparenza od il bello spirito, vi s'apprende a 
pregiare la sincerità e lasemplicità del cuore, per- 
chè non vi si teme che queste virtù ci abbiano a 
nuocere, non essendovi alcuna cosa di spregevole. 
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t cbiamaado ogni cosa a tlndacato, rrii compara* 
no i vantaggi che pareacl avere nel mondo con le 
viriti che si sono* acquistate dopo il ritiro. TulU 
la vanità del nostro sapere» tulli i traviamenti del- 
la nostra ragione^ lutté le debolezze del nostro 
cuore allora si svelano e si rendono patenti all^oe- 
chio imparziale. Tutto ciò che la nostra vir'.ùavea 
di erroneo, tutta V ostentazione del nostro amor 
proprio, i difetti de'sentimenti che reputavamo più 
sublimi o delle azioni che ci pareaiio piu genero- 
se; quivi ci si manifestano nella loro nudità natu* 
rate. Or come si potrà fra il tumulto del mondo e. 
fra gli scogli dì cui ridonda la vita sociale, perve- 
nire a conoscere sè stesso sì profondamente? 

Per ispegnere le passioni pericolose e le perni- 
ciose inclinazioni che commuovono il nostro cuo- 
re, basta applicarsi ad altri oggetti, ad altre più 
lodevoli passioni, le quali distornando Pani mo dal- 
le prime affezioni^ a sé V attraggano e riteogano; . 
nè v^ha alcun luogo cosi atto a questa permutazio- 
ne, com'è la solitudine^ dove si rinvengono in gran- 
dissima copia nuovi beni, nuove id e, nuovi sen-* 
timenti, purissimi, perenni. L^aniina ivi si ravvi • 
Va, e da ogni lato più opera inergicamente e pai 
libera con tutte le forze di cui è suscettibile. E 
se da un lato può la solitudine favorire agli oziosi 
la seduzione dei desideri, essa d’altra parte ad 
un'anìhia, che si serbi energica ed attiva, assicura 
una compiuta vittoria sulle inclinazioni concette 
da poco regolato appetito. 

Toltosi alle illusioni ed alte insidie del mondo, 
e ritiratosi nella solitudine, gli oggetti appaiono 
nella loro vera forma; siccome anco avviene nelle 
ri volture della fortuna e nelle malattie* Ivi si sco- 
pre evidentemente la vanità, ami il nulla d i lutti 
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1 tantaggi fctie ootì sono se non se apparenti, e vl 
si conosce quanto necessiti essere raUenuto da uit 
freno che moderi i pensieri e i desiderii. Là noti 
ha luogo alcuna falsa sembianza; e colui che nel 
mondo ha goduto d’nn mal meritato onore, allora 
chiaramente s’accorge di ciò che da’suoi adulatori 
non gli fu mai svelato, e che una ciurma di mise- 
ri schiavi forse fu vile al segno di giusliQcare in 
ogni parte. 

Ma per trovare un piacere durevole cd una ve- 
ra felicità, conviene essere fornito di 'questa filo- 
sofia giudiziosa e ragionata, che dalla vita si fa in 
oggetto di grave meditazione; che non segue se 
non que’ piaceri cui niun accidente può turbare; 
e che con occhio di pietà mira lo stupido volgo 
agitarsi e travagliarsi così pazzamente per inezie 6 
puerilità. Ma quelli che non conoscono il proprio 
cuore, che non hanno attitudine al riflettere, od 
al travaglio, che non hanno giammai perseveralo 
nel bene, e che non odono la voce della ragione : 
costoro certamente niun profitto o assai poco po- 
tranno ritrarre dalla solitudine. Ogni giocondità 
loro si spugne, quando il sangue abbandona le ve- 
ne, quando i loro sensi incominciano a divenire 
ottusi, e le loro forze si scemano; al minimo disa- 
gio, al più lieve contrattempo, essi si turbano, si 
adì iggono, si disperano. 

Ma fin qui non abbiara toccali che ben pochi 
de' vantaggi che ne vengono dalla solitudine; assai 
altri ne sono ancora che piu da vicino si manife- 
stano all’uomo. Ah! chi non ha provata la benefi- 
ca influenza di questo stato nelle avversità della 
vita ! Chi non ha ricercalo sollievo e coniorlosottò 
l’ ombre salutari, nelle convalescenze, nella me- 
lanconia, o quando la morte o l’allonlananiento 


Digitized by Google 



s$ 

10 ha privalo d'im amico caro al soo cuore! Péti» 
ce colui che conosce i preziosi vantaggi d’un re* 
ligioso recesso dal mondo e di una Baci a calma, do* 
ve quel poco di bene che s’è portalo dal mondo 
stende più profonde radici nell’ anima; dove ci 
consacriamo airescrcizio delle virtù, e dove cia- 
scuno è lieto d'aver vissuto quando si trova allet- 
to delia morte ! Ma questi vantaggi son ben più 
Bensibili,allora che si contrappone il modo di pen- 
sare del religioso solitario a quello del mondano 
irreligioso; la vita fragorosa e tutta ripiena di fa* 
liche e pericoli, ove 1’ uno si passa, con quella tran- 
quilla e dolcissima che godesi dalTaltro; quando 
si rivolge nella mente la morte terribile e spaven- 
tevole dell'uomo di mondo, e, d’altra parte, si 
pensa alla soavissima (ine e sommamente placida 
di queste religiose persone,che con rimesso animo 
si sottopongano a’ decreti celesti. Allora vie mag- 
giormente si conosce la necessità d' un serio ri for- 
ilo in sè stesso, e di un religioso conversare con 
Dìo, per imparare a soffrire ed a morire. 

, La solitudine presenta de’ vantaggi incontrasta- 
bili, eziandio nelle più grandi avversità della vita, 

11 convalescente, lo sfortunato, il misantropo vj 
trovano parimente grandissimo conforto e sovveni- 
menlo; la loro anima ulcerata ivi si vede cicatriz- 
zare le sue profonde ferite, e senza troppo lungo 
indugio ripiglia il primiero vigore. 

Gli ammalali e gli adlitti eh' abbiano gustata 
l'influenza della solitudine sul loro stalo, non san- 
no poi in alcnn modo da quella diparljr*>i perchè 
quivi è loro dileguato d' innanzi quel denso vapore 
che la sensualità e 1' ubbriachezza propagasu tulli 
gli oggetti che circondano le genti cui pare che 
propizia si Tolga la fortuna. Quivi no» UOTMIO 


Digiiized by Google 



36 

più quel rodato sapore che già ne Teniva loro, non 
dalle cose, ma por aoyerchio vigore della iromagi» 
nazione. Airunroo avventurato ogni cosa si porge 
tinta di color roseo, siccome tutto è nero e lugu- 
bre agli occhi dello sgraziato ; ma entrambi vanno 
errati, nè l’error loro conoscono, se non da che il 
velo è caduto, cangiata la scena,e fuggita l’ illusio- 
ne. Ambedue si ridestano dal sonno uve la ragione 
rimanea sepolta, quando tace la fantasìa. Questi si 
avveggono Gnalroente che non sono usciti dalla 
divina mente; quelli veggono la vanità de'piaceri 
e de'sollavzi, coi sono abbandunati fra Pinebbria- 
inentu e fra il tumulto del vano mondo, quando 
gli uni e gli altri, riducendosi nel proprio animo, 
seriamente si pongono a considerare il proprìosla- 
1o e destinazione, ed il cammino che teogouo per 
ginngere alla felicità. 

Ood’è che troppo saremmo infelici se Iddio ogni 
volta adempiesse i nostri voli ; perocché quando 
tu pensi che non ti rimanga più alcuna speranza 
di bene, allora Iddio sta disponendo qualcosa di 
straordinario a tuo favore. Nuove circostanze ec- 
citano nuove forze. Una vita stala sempre inerte , 
diviene attiva ad un trailo, se nella solitudine, in 
seno alla pace, si pone ogni sforzo per compurlare 
la sciagura con forte animo. 

Anzi v'ha di piu : noi n' andiamo tristi nella 
solitudine, e bentosto la pazienza e la perseveran- 
za riconducono all’ anima la verace gioia e tran- 
quillità. Perciò non dovremmo giammai voler leg- 
gere nelPavvenire, perchè non possiamo se non 
ingannarci ; ma per Io contrario dovremmo noi 
sempre ruminare questa verità d’esperienza, que- 
sta si Consolante verità, che tal accidente cui l’uo- 
tno di lungi risguardava irrequieloe timoroso, per- 
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de nell’a'^Ticinarvi quell* aspetto minaccioso e ter- 
ribile, etl anco ne seguono inaspettati e felicissimi 
eventi. Colui che sperimenta tutt’i mezzi opportu- 
ni, lottando contro tutte le difl’icoltà, che sta saldo 
contro gli ostacoli, che non risparmia cosa alcuna 
di ciò oh’ è in suo potere, senza venir meno nella 
6danza che deesi avere in Dio, toglie l’aggrezza 
delle afflizioni, lo stimolo al dolore ed il cupo alla 
malinconia. 

Le perturbazioni, le sciagure e le malattie ci 
rendono facilmente e senza fatica famigliari colla 
solitudine. Rinuncia al mondo, renditi indifferente 
a quanti piaceri vi sono', imponi silenzio alle pas- 
sioni, quanto è possibile, e t’avvedrai tosto quanto 
fragile sia l’appoggio che può darti il mondo , e 
come ogni cosii vi é infestala dalla noia, ogni cosa 
ripiena di vaniti. Ma quante utili verità v'impara- 
no gl’ infermi e le sanno di poi insegnare ai prin- 
cipi ed ai grandi ! 

Veramente sono troppo scarsi gl’istanti e trop- 
po rapidi fuggono, in cui possa il malaticcio usare 
tali forze in meditare che sortano effetti quali esso 
vorrebbe. Una tanta ventura non è concessa che a 
coloro che sono ben conformati della persona ; que- 
sti soli possono dire : Il tempo è per me; ma colui 
che sempre è afflitto e malato , c che , oltre a ciò , 
soggiace agli ordini del pubblico, non può mai di- 
re; Io posso asardi quest’ora. In si misero stato 
conviene eh* egli rubi nn po’ di tempo, come può 
il meglio. Cosi è per ragione e per necessità, biso- 
gna, malgrado de’ suoi giornalieri travagli, malgra- 
do del suo mal umore, serbarsi costante e fermo 
contro tutt’i mali, e combattere contro tutte le 
difficoltà con quel vigore che si pud maggiore; per- 
chè chi altrimeuti fa, uè gli dà il cuore d’ urtare 
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con sè slesso, non solamente non si risana, ma anzi 
(peggiora. Sovente il coraggio ed una pertinace re- 
sistenza sono in questo caso un resìduo di forza; 
e colai che, nella calma, lotta vigorosamente con- 
tro la sua sventava, non può aliatine che riportar- 
ne qualche vantaggio. 

E veramente nella malattia noi ci dccosluraiamo 
con agevolezza ad assecondarci in ogni cosa troppo 
più che non ci converrebbe : si dimenticano le 
forze che pur ci rimangono, e andiamo quasi in 
traccia de’ sentimenti tristi, quando che noi do- 
vremmo in quella vece dislorci dai pensieri me- 
lanconici, e ricercare alleviamento. Cosi l’anima 
ricade sull’inqieludine e nella disperazione, e 
perde tutto ciò che gli rimane di forza e di ragio- 
ne. Oltre a ciò, pare che si smarrisca la fidanza che 
pur dovremmo avere anche fra i dolori e ’l conli- 
nno soffrire, quando poniam mano ad alenila im.- 
presa. Ma se colui che è di salute cagionevole, po- 
ne ogni suo sforzo, e v'adopra ogni modo per di- 
menticare i suoi mali, e che sviluppa, per così di- 
re, la sua anima dalla ruvida veste che Tinvolve e 
opprime; egli troverà senza fallo un sollevamento 
inaspettato, e perverrà a farcose che dapprima gli 
pareano impossìbili ; ma egli dee, innanzi tratto, 
congedar tutt’i medici che ogni giorno il vengono 
a fr.ist ornare, domandandolo di sua salute; essi af- 
fettando una cotale sostenutezza, gli toccano il po- 
lso, e scuotendo il càpo gravemente e facendo quel- 
l’ altre loro smancerie d’uso, gli danno a divedere 
ciò che non è, sì per abito, che per palliare la lo- 
ro ignoranza, come quelli che delle sette volte>le 
&ei sgraziatamente non veggono quello ch’avreb- 
bero pur desio di vedere. Quindi è che siffatta 
gente non fa le più volle che rallristarlo a graa 


Digitized by Coogic 



3 ^ 

torto, e fargli (issare T animo sopra ciò che do- 
vrebbero anzi cacciargli dalla mente.raddoppiando 
in tal guisa il male per quella importanza merce- 
naria eh’ essi tì si studiano di dare. Convien pare 
eh’ egli vieti a’siioi amici che non vengano troppo 
di frequente a rompergli il riposo. 

Nella solitudine pertanto rimangono eziandio 
de’ beni e delle consolazioni a perdi te pressoché ir- 
reparabili. Se i vostri nervi sono afifelti, se la te- 
sta è colta da vertigine, più non vi resta la forza 
di pensare, di leggere, di scrivere; siete fisicamente 
incapace di usare le facoltà dell’anima vostra: in 
tal caso non rimane altro che apprendere a vege- 
tare. E questo udii già da uno de’ più chiarì filo- 
soG d’Alemagua, quando mi vide ad Manovre fuor 
di stato di poter fare altro. O Garve, quanto te- 
neramente io ti stringea al mio seno e con qual 
vivo trasporto io ti porgeva orecchio, mentre tu 
mi aprivi la necessità d’ imparare a sopportar me 
medesimo in questo stato, raccontandomi che tu 
avevi pure sofferto quello ch’io mi soffriva, ed u- 
sato queir unico rimedio che m’ insegnavi! 

Fu già un lempoche il sublime Mmdelshon era 
costretto di ritirarsi quando si ragionava di Gioso- 
6a, per non cadere in deliquio. In quel misero 
stalo ove si trovava, si era proposto di non volere 
occuparsi di cosa alcuna, nè pensare a nulla. Ed 
avendogli un giorno dimandalo il suo medico che 
facess egli in sua camera, poich’egli non si dava 
ni un pensiero? Vo alla Gnest^n^ rispose Mendel - 
shon, ed annovero le tegole del tetto del mio vi- 
cino. 

Senza la tua placida saggezza, o mio dolce Men- 
delshoD, senza la tua rassegnazione al piacere del 
cielo, non fi giunge giammai a questa grandezza, a 
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qarsta nobile flommissione nel soffrire, questa 
forza stoica che renile la felicità iodipendente dalla 
sorte e dal dolore! Il tuo esempio mi conforta, e 
r umanità ne debbe risentire il sommo vantaggio « 
vedendo quanto il conformarsi siffattamente al ce* 
leste volere ci rende vigorosi anche contro i mali 
fisici. 

L’umiliazione nelle irreparabili sventare, ed un 
dolce sforzo al più piccolo raggio di lontano bene, 
debhonsi sovvenire scambievolmente. L’uomo che 
sempre cammina alla virtù non si lascerà affievoli» 
re al seguo ch’egli non sappia vincere sè stesso, 
anche quando ogni speranza gli manca di sostegno 
o conforto. Esso può sollevare l’animo contro le 
sensazioni più dolorose; e quasi da quelle rirauo« 
verlo, purch' egli non giaccia inerte e scioperalo, 
abbandonandosi ad una generosa passione, ad azioni 
nobili e virtuose. Quindi gli è mestieri coltivare 
ili sè medesimo tutt’i germi dell’atlivilà, sforzan- 
dosi, ove sia d’uopo, ad agire, infìnchè l’opera sia 
sostenuta e spinta dalla passione che ne vien dietro, 
e die ne risulti poi un’attività naturale che non 
richieda alcuno sforzo, dopo una sommissione Oliale 
alle disposizioni di Dio. Una virtù d’agire che 
dolcemente s’accenda e perseveri fra le angosce, e 
l'apatia generata dalla debolezza dei nervi, può 
meritamente dirsi l’antidoto più potente e più si« 
curo che trovar si possa contro la noia e le malin- 
conia. 

L’ influenza enfila l’anima sovra il corpo è una 
verità sommamente consolante per chiunque sog- 
giace ad un patimento abituale; perchè, sostenuto 
da questa sola idea, e tuttavia confortato dalla spe- 
ranza, egli non si lascia giammai abbattere intiera- 
mente: nè la religione perde giammai sul luoani* 
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ùio la forza ed il ino impero. Forse non si crederi) ■ 
cbe il celebre Campanella con concentrare in sé 
r animo, ed occuparlo tutto d’una questione im^ 
portante alleviasse i suoi dolori in guisa, che non 
si accorgesse d’essere ridotto a sì mal termine, co.» 
m* era ; ma io ben posso accertare, per q uello che 
a me stesso n’avvenne, che anche ne* momenti più 
terribili, tutto ciò che vivamente disvia l’attenzio- 
ne, mitiga sempre il male, senza quasi accorgersene. 

Parecchi uomini celebri sono in questo modo 
pervenuti a termine de'loro martirii, anzi , mal- 
grado la debolezza della loro co rapi essi oire, è loro 
venato fallu d'accrescere per sino la loro energia. 
Roasseau scriss;? la maggior parte deU'opere sue 
immortali fra dolori pressoché continui. Gellert, 
mercè i suoi propri scritti dolci , piacevoli ed i- 
struttivi, divenne il precettore dell’ Àiemagna; e 
questa ocenpazione interessante fu certamente il 
rimedio più sicuro contro la malinconia. In un'età 
già provetta Mendelshon, che nel vero non fu mai 
malinconico, benché abbia sofferto gran tempo uno 
sfìniroento incredibile di nervi, con la sua sommis- 
sione nei dolori, con la sua {»zienza e docilità, si 
é elevalo ad una tanta nobiltà e sublimità ne' bei 
giorni di giovinezza. Garve era costretto a stare 
degli anni interi senza poter leggere, nè scrivere, 
nò pensare: scrisse dì poi quel suo Trattato su Ci- 
cerone, nella quale opera quel gran pensatore, si 
cauto in ogni sua espressione, e siritenuto, ringra- 
zia Iddio con una specie di estaaiche gli avesse da- 
to un corpo si debole, mercè la qual debolezza era 
pervenuto a conoscere quanta influenza abbia l'a* 
uima sopra quello. 

Una salda risoluzione, ed una mira sicura verso 
uno scope nobile ed interessante, rendono tcqipor- 
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tabili i dolori più acuii: un coràggio eroico è ben 
naturale nei grandi pericoli; ina quello che dì ra* 
do si ritrova è un coraggio perseverante ne’inali che 
durano molto, e massime quando la malinconia, ca> 
dendo sull’anima, ne snerva le forze; sicché questa, 
siccome spesso si vede avvenire, s’abbandona alla 
disperazione, quasi quello stato dovess’essere eter- 
no. Per questo avviene che fra tutt'i mali, che tra- 
vagliano l’umanità, non ve ne ha alcuno che sia sì 
fiero e che tanto consumi, quanto la malinconia; 
siccome niun rimedio è si efficace a togliere la ma- 
linconia, coui’è 1’ occupazione fra la calma ed il 
silenzio. 

E per verità se qualche sforzo e resistenza nou 
vi si oppone, può la solitudine scemare ogni ma^. 
linconia. Dappoiché noi poniamo nel nostro cuore 
una legge incommutabile di non rimanere giam«< 
mai oziosi e di sopportar con pazienza i nostri ma- 
li, cedono ipiù vivi dolori che perturbano l’anima, 
e lo spirito mette nuovo vigore, purché l’attività, 
divenuta eccessiva. Don ci trabocchi a nuovo affan- 
no, e che tuttavia continui moderala la resistenza 
ai mali che ci aflliggono. Una piccola vittoria che 
si riporti ne trae seco una più grande; e la gioia 
che se ne risente interrompe la sensazione dì quel- 
la contìnua afflizione che ci cruccia. E quando la 
virtù e la ragione non operino più alcuna cosa 
sulla malattia e sul mal umore, basterà ogni altro 
sforzo, tuttoché lieve, e che non richieda troppa 
attenzione a ristorarcene. Sempre si dileguano le 
tenebre della melanconia innanzi ad un oggetto 
che tragga l’animo a sé; oltreché avviene il più 
delle volte che questa precipitata disperazione, 
che ricusa ogni consiglio o consolazione, questa cru- 
dele noncuranza, quest’apatia terribile, non da al« 
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Ìt*o procedono, che da nn colale travestinienio del 
nostro mal amore; e per conseguenza non sono che 
una vera malatlia d’immaginazione, la quale non 
si può altrimenti vincere che con an fermo e co« 
stante volere. 

La sulitudiue é non solamente un bisogno, ma 
un vero dovere per colesti uomini di sì delicata 
sensibilità, di così fervida fantasia, che non com« 
porta ch'essi vivano fra Tapparenze del mondo, co* 
me quelli cui non manca mai di che lagnarsio del 
mondo o delle cose. Colui che si lascia abbattere 
da ciò che ad un altro non causerebbe la menoma 
emozione, che si quereladolorosamenle, ed accusa 
pene terribili, quando un altro appena le sentireb- 
be, e ohe d’ogni cosa si dispera, che non lo renda 
di subito soddisfatto e felice: certo egli non è per 
la società; e se la solitudine non lo guarisce, egli 
è spacciato. 

È il vero che anche uomini assennati, pii ed 
onesti, si lasciano talvolta trascorrere allo scorai- 
giamento ed alla inquietudine. Ma che? ciò non 
avviene che per propria loro colpa. Se la loro pu- 
sillanimità non si muove che da puerili timori: se 
per un lieve disagio vogliono affliggere sè stessi ed 
altrui; s’essi non s’ingegnano di reprimere la trop- 
po riscaldata loro immaginazione, e che vanno 
cercando nelle medicine quello che al loro guasto 
animo non può porgere la ragione; s'essi, ch’hanno 
già combattuti grandi mali, non sanno svilupparsi 
da questi fuscellini che loro s’avvolgono fra’piedi, 
non debbono già essi accagionare ad altrui che asè 
medesimi questo abbattimento che loro soprav* 
viene. 

Tutte le parti dell’anima, la risoluzione, la fer- 
mezza, la stoica perseveranza nel carattere, più fa* 
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dlmente ■'acquistano osando seco slesso, che nella 
moltitudine degli uomini; dove s’incontrano mille 
difficoltà che ci sono di noioso impedimento; dova 
il giogo del dovere, la servitù, Tadulazione e la 
paura snervano ogni nostra energia, e dove ogni 
cosa pare che congiuri e si restringa insieme con- 
tro le forze dello spirito: ciò che fa sì che le ani- 
me deboli ed inette vi ai veggono in maggiori fac- 
cende, e più adoprarsi che Taltre più nobili e piìi 
energiche. La solitudine ci avvalora assai più nella 
pene, che non fanno tult’i fantasmi e latte le fri- 
volezze che tolgono l'animo a sk stesso e lo trag- 
gono pei loro vóti a spaziarsi vanamente. Ivi noi 
rinunciamo di bnon grado a tult’i godimenti del 
bel mondo, avvezzi a minori bisogni. Forse si sono 
anco fatti de'progressi nel conoscer sé 8tesso;ed al- 
lora Tauimo si sbigottisce meno, qualora Iddio ci 
umilii, mandandoci tribolazioni, rintuzza lo spi- 
rito ornai cresciuto troppo vano ed orgoglioso; do- 
ma le violente nostre passioni, e ci riconduce al 
sentimento del nostro nulla. Ma così utili rifles- 
sioni sono del tulio ignote al mondano; e quando 
pure rilucessero nella loro mente, il torrente del- 
la vanità subitamente le strugge e spegne. Deh! 
come ci appaiono nude le cose, e con quanta evi- 
denza, mentre le esaminiamo fra la calma! I mali 
che infestano l’nnianilà perdono appo di noi la lo- 
ro asprezza, secondochè la nostra atlenzionesta più 
fì»a su di noi stessi sopra le cose che ci vediamo 
d'attorno:!! cuore trova più aperto il varco ai piu 
sublimi sentimenti. Quivi impariamo ad arrossire 
dinanzi noi stessi; e deposto ogni mal abito per lo 
addietro contratto, Faniraa, avviatasi a più prufon. 
de riflessioni ed a più ardite deliberazioni, corre 
un'irreprensibile carriera. 


Digitized by Google 


Gli tventarali che piango do la morie di una 
persona cara, hanno tutti l’utile desiderio di divi- 
dersi dagli uomini; e buon per loro, se, per quella 
opinione che corre, che non si debba agli affli iti 
ragionare giammai di loro perdila, non fossero sem- 
pre assediati da una turba d’uomini freddi e indif- 
ferenti, i quali s'avvisano colle loro visite ricrear- 
li, recando loro le notizie più frivole che corrono 
per la citlk, credendosi troppo bene d’alleviare per 
tal modo la loro trùlezza, dov'essj l’accrescono in 
iufinito. 

Lasciatemi solo^ gridava io, quando due anni 
dappoi ch'era venuto in Alemagna, perdelli colei 
che il mio cuore adorava, ramabile compagna del- 
la mia vita. La sua ombra ancor mi s'aggira d'intor- 
no; e la dolce rimembranza di tulio ciò cb' essa 
mi fu già, e l’idea crucciosa ch'ora essa non è più, 
sono sempre presenti al mio spirito. Quale purez- 
za, quale innocenza! O dolcissima sede di tutt’ i 
piaceri del mio cuore! La tua 6ne non fu meno 
soave che fosse la tua vita pura e virtuosa. Cinque 
anni visse la misera fra l'orror della morte. Ullima- 
raenle un giorno, che io leggeva presso il suo letto 
la morte di Cristo di Raramler, essa guardalo sul 
libro, mi additò queste parole: a Troppo è ornai la 
lena affannata, >’accoroiano i miei giorni; l’afflizio- 
/ ne m’ingombra tutta Pani ma; io sono per non esser 
più. M Oh Dio! qual raccapriccio ancora mi scorre 
per Possa rammentando quelle estreme cose! L'or- 
ror di morte mi scese al seno, ed agghiacciandomi 
crudelmente non concedeva agli occhi contristati 
le lagrime: punto di continuo dal più acuto dolo- 
re, e sepolto nella più Sera tristezza, mi sentiva 
ad ora ad ora venir meno; nè discostar mi poteada 
quel luogo funesto; tanto mi era nemica la sorte; 
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anzi, trafitto e laceralo dagli oltraggi e dalle calùn^ 
nie, non mi rimaneva a desiderare altro che morte; 
sicché in istalu cotanto desolante ben polea dire a 
ragione: lasciatemi solo- 

^ Essere solo, lungi da ogni tumulto e dalle bri* 
ghe della società, è per certo il primo ed il piìi 
vivo desiderio in chi dalla morte e dalia malvagia 
fortuna è sì fieramente percosso; e tanto più que- 
sto aggrada, io quanto che gli nomini ch’essere ti 
potrebbero d’altorno, non sappiano neppur fargiu- 
dicio della tua sciagura, come le più volle n’ av- 
viene. 

L'essere sepolto in parte deserta e selvaggia do- 
ve alcuno non li sappia rintracciare, è pur la più 
dolce consolazione in una tanta sventura, che non 
può dal cuore essere dimenticata. La perdila di u» 
amico veramente caro è più dolorosa e più terri- 
bile, che quel fatale istante che dee porre termine 
alla nostra esistenza. Il cuore silacera, la terra pa- 
re che s’inabissi sotto i piedi a quell’ora spavente- 
vole e inaspettata, che ci strappa da colui che fu 
gran tempo per noi, la cui immagine sta profonda- 
mente scolpita in eterno sul nostro cuore, facen- 
dosi non curanti di quanti beni ha il mondo In 
casi cotanto orrendi ni un altro soccorso v* ha che 
la solitudine; nondimeno conviene che con intenso 
studio vi ci occupiamo in alcuna cosa che miri ad 
alto scopo, atto a dispiccarci Tattenzione dalle tri- 
sti cose, e spaziarci la fantasia sovra vari oggetti 
piacevoli. 

Quante pene non vi sono, quanti acerbi dolori, 
a CUI non può il mondo trovare per sè alcun com- 
penso, e che togliere nè alleviar si possono, se non 
se con le proprie nostre forze rinserrandoci in noi 
medesimi? 
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Pensa che sarebbe d’iin uomo, il quale, Iroran- 
dosi in istraniero paese, ogni cosa fosse sospetta, di 
ogni parie ridondassero sciagure, ingiurie, calun- 
nie, tratto infine alla disperazione, vedendosi si mal 
arrivato che non gli fosse tampoco dato di potersi 
rizzare o chinare a sua voglia, non di scrivere, non 
d'attendere ad altro cheli sollevasse pure un poco; 
pensa che a quesl‘'uomu sventurato in si deplorabi- 
le posizione fosse d’improvviso rapila runica per- 
sona che a lui, fra sì crudeli tormenti affezionalis- 
sima, porgeva la mano confortalrioe: che sola il ser- 
bava in vita fra si gravi ambasce, e colia sua cara 
presenza il ricreava; che fia di questo sciagurato, 
poich'avrà veduto chiudersi d’eterna notte le pu- 
pille della sua eroina e spirar fra le sue braccia l’u- 
nica amica, questa protettrice divinità? Che gii ri- 
marrà più oltre? Dove fuggirà egli abbandonato? 
— Nella solitudine, ppr combattere il suo infor- 
tunio, e imparare a sostenere il destino. 

Per un cuore che più non si ctirid’.ilcuna cosa, 
che non trovi riposo in alcun luogo, pni( hè sì ville 
strappalo dalle braccia di quel solo b<’ne ch’egli 
avea, non rimane altro ristoro che quello che può 
porgere la solitudine. Quesl'é I’ ultima e 1’ unirà 
Consolazione di colui, che all’ora fatale di quella 
dura separazione, tutto si restringe in suo cuore e 
si strugge, gridando dolorosamente: h’ra quanti be- 
ni ra'è riescilo di fare, io non ho mai cercalo che 
di piacere a te; nè mai mi giunse gradila alcuna 
cosa, fuorché la tua gioia, senza curariiii d' alcuna 
altra ventura diche m’ahhia favorita la fortuna. 

Tali sono pertanto i casi in cui niuu conferì o 
giova, fuor quello della solitudine, fuggendo gli 
uomini. Oltìioa cosa ella è pure, per la medesima 
lugione, che i malinconici vivano soli, con ciò sia 
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oh 'essi possano, siccome vedremo in appresso, rin- 
venire nella solitudine assai beni per l^inlellello 
e pel cuore. 

Infermi e sani, avventurati e miseri, polenti e 
piccoli, lutti senz’eccezione possono in un frequen- 
te e religioso discostarnento dal mondo rinvenire 
inGnili mirabili vantaggi. Non è già fra le brigale 
ebbre di Vana gioia, dove a gran sorsi si tracanna 
e si véla la tazza della leggerezza, non alle splen- 
dide mense, non ne’ sontuosi palagi, nelle regali 
corti che l’uomo si familiarizza co’ propri senti- 
menti teneri e sublimi che domano tutt’i sensuali 
appetiti, nobilitano la compiacenza e la contentez- 
za deU'anirao, rendendo gradilo il f«rcsente,eonnet- 
lendolo colTavvenire, e che possono per tal guisa 
fugare quest' eccessivo trasporlo pel grandeggiare 
nel mondo. 

Nella solitudine volgesi Tocchio più pronto e più 
vivace, e penetra più addentro, e discerne le cose, 
scorgendole più da vicino. Il silenzio non ce-Ssa mai 
di chiamarci a questa idea consolante, a questo 
soavissimo sentimento che Iddio ci vede, ci sta in- 
torno, signoreggia sopra di noi, e colla sua potenza 
e bontà regge ogni cosa. Per ogni dove noi ravvi- 
siamo Iddio nella solitudine. Sciolti dalla soggezio- 
ne de’sensi, sostenuti da più nobili passioni, ri- 
pieni d’ una giocondità pura ed inalterabile, il 
pensiero vi si apre libero, e vivacissimo si spazia 
nella superna felicità nostra, che, nel solo immagi- 
narla, ci allegra. In questo sacro raccoglimento o- 
gni pensier basso, ogni cura, ogni briga terrena, 
sgombra subitamente dall animo. 

La solitudine ci ravvicina maggiormente con Dio, 
come quella che non solamente conserva in noi 
tull’i senlimeuli teneri e sublimi, ma accresce al- 
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Irnì tutte reinotioni d’ana salutare diffidenza, e> 
mozioni che sì leggermente smarriscono nel mon- 
do. Quando appiè del letto d’un moribondo io vidi 
gli sforzi che fa la natura per opporsi al suo an- 
nientamento, e i tormenti che ciascun'istante gua- 
dagnato alla morte gli procaccia; quand' io vedeva 
quello sgraziato tender le fredde e tremanti brac- 
cia al cielo per ringraziarlo del minimo solleva^ 
mento; quand' io udiva ì suoi gemiti e le parole 
che n'uscivano rotte, e poneva mente agli sguardi 
tristi e taciturni de’ pietosi astanti, tutte le mie 
forze si spossavano, il mio cuore pareva si spezzas- 
se, e m' involava, come potea più tosto, a questo 
tristo spettacolo, per andare a piangere liberamen- 
te sulla sorte dell'umanità, sulla mia impotenza e 
sulla misera fidanza che gli uomini pongono in una 
arie quasi vana. Questo fa ch’io non mi levo mai 
la mattina, ch'io non riconosca la vita che mi veg- 
go ancora serbala, come una grazia singolare del 
cielo. Nè io giammai novero gli anni ond' io nc 
vado ornai curvo, senza esclamare colla più viva ri- 
conoscenza: Dio m' ha condotto lontano oltre a 
quello ch’io m’attendeva. Esso mi ha seraprescor- 
to pel lungo passaggio, ch’io ho fatto per un mart? 
s\ tempestos ) e ripieno di pericoli. E che poss’ io 
far altro che adorarlo in silenzio, quando ad ogni 
momento io risento la mia debolezza, e che veggo 
nondimeno uomini robustissimi dar luogo, i quali 
pochi dì innanzi non conosceano pericoli, e che 
forse contavano sulla più lunga carriera. 

Come potremmo noi altriraenli divenir saggi e 
schivare gli scogli che il mondo ci para dinanzi, se 
non se rinunciando alla vita tumultuosa e vaga che 
vi si mena, per rientrare in noi stessi? Allora bm 
ci Verrà fatto di rifiettere maturamente sopra ciò 
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tlie iniendiamo e vediamo ogni giorno, sopra gU 
oggetti toccanti, a’quali noi non ponevamo mente 
dapprima 

Certamente non diventiamo sapienti coll' andar 
dietro a* vani sollazzi ^ corrrendo all' impazzata 
dall’uno all'altro crocchio, dall’uno alPaltro convi- 
to, senza curarci d’ altro che di frivolezze e di fred- 
dure, menando si gran romore senza pervenire mai 
ad alcuna buona opera. Ma chi vuole divenir sag- 
gio, dice un grande lilosofo, deve imparare a vivere 
nella solitudine; perocché questa continua aliena- 
zione dello spirilo e non interrotto compiacere ai 
sensi, irOpediscc ogni buon pensiero. In tanta eb- 
brezza invano si dura fatica per reggetela ragione, 
più non se n'ascolta la voce; nè l’aulorilh sua può 
più alcuna cosa sull’animo nostro; non ci curiamo 
di abbattere alcuna tentazione che ci stimoli; anzi 
in luogo di stare avveduti per ischivare l’insidie 
che le nostre proprie passioni ci tendono, n’andia- 
mo in traccia per incapparvi. Quindi ne nasce che 
Iddio vi si dimentica da ciascuno, il quale dai so- 
ciali divertimenti si lascia adescare e trarre dalla 
diritta via. Fra tante assurde occupazioni, fra il de- 
lirio della follia e della soverchia letizia, in que- 
sta continua ebbrietà che dà mossa a tulle le pas- 
sioni, ogni legame col Creatore cade spezzato. Mi- 
seri! noi rinunciamoa questa prima ed unicafonle 
della felicità nostra, alle facoltà tutte di quella 
ragione onde fummo dolati; nè ai doveri della re- 
ligione vi si pensa se non se freddamente- Ma, per 
lo contrarlo, colui che, rimanendo seriamente in 
sè stesso e meditando nel silenzio, solleva il cuore 
a Dio, e che risguarda la natura tutlasicconie tem- 
pio della divinità, colui sicuramente dee avere di 
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gii vissnto in una sacra soliluiiine, in an pio rac^ 
coglimenlo. 

Così, mercè la solitudine, si perviene a supera- 
re tult' i pib gravi ostaculicbe ci scostavano dalla 
pìelk, quando ogni giorno si vogliano dedicare a 
quella i momenti che per lo innanzi si consuma- 
vano al giuoco od alia toeletta. Ciascun'ora di rac* 
coglimenlo e di riflessione presta al nostro cuore 
più di forza e di solidità, più d'avversione al com- 
mercio troppo frequente cogli uomini ; e ci fa me- 
no arrendevoli ai loro inviti. ed alle loro visite me7 
no grati. E veramente ben possiamo a vere purissima 
intenzione de' nostri simili, amarli e sovvenirli nei 
loro bisogni e come si può il meglio, e nondimeno 
schivarle loro feste, le loro raunauze, non dilet- 
tarsi di una vita inetta. 

E benché pochi sieno coloro che possano usar 
sempre le virtù più sublimi, ed operar di continuo 
in utilità e beneficio universale; non è perciò che 
ogni uomo non sia atto ad esercitar nel silenzio 
tali virtù che possano tornare in vantaggio, se non 
d'altri, almeno del suo cuore, e procacciare a sè 
stesso felicità. E colui che sa occuparsi in sua casa, 
può rimanervi rinserrato degli anni interi, ed es^ 
sere tuttavia d’alcun giovamento agli uomini, al- 
leviando le loro mberie, sovvenendo chi di soccor- 
so ha bisogno. 

Una inclinazione risoluta ed inSammala per la 
solitudine è talvolta un'avventurosa vocazione che 
ci chiatna a Dio. In questa dolce malinconia, che 
specialmente proviamo nella nostra giovanezza . e 
che diviene in appresso più ragionata, epperò più 
efficace, noi cominciamo a conoscerci ed a giudi- 
carci noi stessi, mostrandocisì aperto quello che 
noi siamo inlriasecamenle, e ciò ch$ dovremmo 
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essere. In questi dolci istanti un’ alteritzione che 
ci sopravvenga nel fisico, ci fa per avventura pie- 
gare ad una nuova direzione; sorge la coscenza e 
parla più forte, ed il cuore più ardentemente si 
uiDÌlìa a Dio» La malinconia muovesi dalla mode** 
stia, e il dispregio di sè stesso è il primo grado che 
ci conduce al conoscimento di noi medesimi. In 
quest’ ore tristi e solinghe che noi dispensiamo nel- 
l’ esaminarci imparzialmente, tull’i sofismi che le 
nostre passioni avviluppano, palesano la loro falla- 
cia. 

E se alcuna volta ci sospingiamo tropp’ olire, se 
diveniamo di troppo irrequieti, se cadiamo in prin- 
cipi! precipitati ; queste impressioni si cancellano 
lesto; contuttoché non sarebbero ad ogni modo che 
un bene, avuta considerazione al funesto difetto lo- 
ro opposto, che spegne ogni virtù. La cupa tristezza 
causata dal ravvisare i nostri traviamenti, cangiasi 
io una felice tranquillila al sacro lume d'una fede 
ragionevole. Nè il fanatico osservatore di sè stesso 
può giammai nel cospetto di Dio esseie,se non su- 
periore al superbo bello spirilo che, si fa beffe di 
lina pietà, e gli pare riconoscervi piuttosto debo- 
lezza che filosofia. 

Lo studio di sè medesimo è sì pregevole e si ra- 
ro, che tutlociò che vi si ravvolge debbe esserci 
caro. Ma e’conviene che il dolore ci svegli, e che 
la tristezza ci drsvii dal mondo; richiedesi che noi 
abbiamo lunga pezza bevuto nel calice dell' avver- 
sità, perchè noi possiamo rientrare in noi aiessi ; e 
ciie si dia bando ai futili sollazzi, ed a quella iii- 
quìetu(Une che ci fa vagare qua e là su latti gli 
oggetti che ci sonoestraneì. Egli fu perciò che uno 
de' più grandi filosofi d'ÀIemagna, il signor Garve, 
diceva al chiarissimo dottore Spalding ed a me: lo 
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devo alla tnalaUia il ^anlaggio d’ essermi condoUo 
all'esatu osservazione di me slesso. 

Quivi la religione e la filosofia si restringono 
insieme per condurci ad un medesimo scopo. En- 
trambe ci riducono in noi stessi; entrambe ci ad- 
ditano il funesto fanatismo, perchè non ce ne lascia- 
mo sopraffare, essendoci il più terribile nemico che 
aver possiamo; abbenchè nella solitudine si dee 
manco temere, non ostante che T anima, ponendosi 
in azione, si senta agitata da qualche convulsione; 
perocché siffatta commozione è ben d' altra natura 
di quelle che soprappendono qne’miseri, i quali 
torcendo Io sguardo da Dio e dalla eternità, furio- 
samente corrono dietro alle vanità cd alla caduca 
gioia de* mondani piaceri. Or via, se tu conosci che 
l'animo tuo non corra, quanto ti si conviene, l’o- 
norata carriera della virtù ; se fra il tumulto del 
mondo r energia della Ina coscienza si va meno- 
mando, deh! non por tempo in mezzo: corri alla 
solitudine, torna nei tuo cuore, e prostrati dinanzi 
a Dio. 

Negli estremi istanti della nostra vita ben ci 
rammarichiamo e ci dogliamo senza frutto di non 
aver vissuto solinghi quanloil nostro bene richie- 
deva. Chiariti allora d’ogni nostro errore, cono- 
sciamo apcrtaiùcnte di quanto detrimento ci sta 
cagione il non aver fuggiti i lacciuoli che ci tesero 
nel mondo, il non avere gelosamente vegliato sul 
nostro cuore, mentre egli s’aggirava fra gli scogli 
del mondo. Se noi contrapponiamo i pensamenti 
del solitario che vive con Dio, a quelli delle leste 
sventale che a lui non volgono giammai l’animo, 
e che miseramente sacrificano tutta ia loro esisten- 
za al momentaneo diletto ; se noi compariamo il 
saggio che nel silenzio pensa all’ eternità, a cotesti 
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forbili, aUlllati, dilicali, che pongono ogni loro 
felicità ne’ ridotti, nei balli, nella reensa, ne" tea- 
tri ; non peneremo a comprendere che la propen- 
sione alla solitudine, che un nubile recesso, che il 
desiderio d'avere in noi medesimi un amico, ^ una 
società, ri riempiono ad un tratto di un vero pia- 
cere, e promettono dopo morte un’eterna conso- 
lazione. 

Ma egli avviene specialmente al letto della mor- 
te che si riconosce manifestamente il divario che 
corre fra l’uomo giusto, che ha spesso vissuto con Dio 
in seno alla pace, ed il mondano,! he ad altro non 
pensò mai se non se a soddisfare le proprie passio- 
ni ed i propri desideri. La vita tumultuosa e vaga, 
che fra le morbidezze del mondo si mena, quando 
pure non sia contaminata d’aloun misfatto, ben fi- 
nisce d’altro modo che non fa il viver tranquillo 
dell’ innocenza e della dolcezza! 

Ma perchè i fatti penetrano più vivamente che 
non fanno i precetti e le massime, c perchè la ru- 
liosìtn degli esempi aecaduli di fresco ci muovono 
troppo più di quelli che sì siinnoper l' istoria delle 
passate cose; mi aggrada di qui raccontare gli av- 
■venimenti di uno d’alto lignaggio che, non ha an- 
cora guari, si uccise in Londra con un colpo di pi- 
stola. Imparino coloro che da niiin freno sono mo- 
derati, quanto, non ostanti le buone qualità del 
cuore, può un nomo cadere nel baratro della in- 
felicità, quando viva nel mondo senza principii. 

Il signor Damer, primogenito di lord Milton, 
era pervenuto all’età di trentacinque anni, quando 
con que’ medesimi principii coi quali, vivendo, si 
era governalo, trapassò di questa vita. Aveva egli 
menala moglie la figlia del generale Conway, erede 
ricchissima. Era fornito di talenti rari, i quali l’a- 
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Trebbero reso più celebre che non fu, se fossero 
stali bene usati, e la sua morte non avrebbe segna- 
ta una impressione più profonda; mai il più inau- 
dito trasporto per lo sr.ialacquaraento spense nel ili 
lui animo ogni buona parte, ogni forza. Esso di 
case di cocchi, d cavalli, di vestimenti trapassava 
di gran lunga la magnifìcenza e T eleganza d’ogni 
altro, che a que’teinpi fosse a Londra. Ma non ba- 
stando le grandi sue rendite a sostenere tante spe- 
se, prese in prestito centoventimila lire sterline. 
Versò la maggior parte di questo danaro ih sovve- 
nire quelli tra’ suoi amici ch’egli vedeva in biso- 
gno, come quello eh’ era assai pietoso; ma la sover- 
chia tenerezza per le altrui necessità gli aperse fi- 
nalmente gli occhi sulle proprie. Egli si vide in 
breve miseramente ridotto alla disperazione. Si 
recò ad uno di que'suci crocchi, dove ebbe a sè 
quattro dame, colle quali si trattenne infino a mez- 
zanotte; poi, avendo piegale quelle signore che si 
ritirassero, trattasi di tasca una pistola eh* egli ave- 
va avuto seco lutto quel dopo pranzo, s’ uccise. 

Così visse e morì quest’uomo .sfrenato e desti- 
tuito d’ogni buon principio. Ma quanta è la dif- 
ferenza che v’ha nella vita e nella morte innocen- 
te ? E qui mi si conceda di riportare l’istoria di 
una giovane, che mi giova aver sempre nella me- 
moria: sicch’ io possa dire ciò che di Laura diceva 
il Petrarca: Non fu essa conosciuta se uon da chi 
si rimane per piangerla. 

La solitudine era il suo mondo, dov’essa non 
conobbe che una vita modesta e rilirata.e con una 
sacra rassegnazione si sottopose ai decreti del cielo ; 
e benché di costitnzione assai debole, sostenne co- 
stantemente le maggiori pene. Dolce ebuona, ama- 
bile e tuttavia angosciosa, senza dolersene giammai. 
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timida, ritenuta, invasa di filiale entusiasmo, fa 
la giovane di eh' io ragiono, la quale <‘on la sua 
fonneraa ne’ più fieri dolori, m'insegnò quanta forza 
avesse l’anima nella solitudine, anche ne’ più de- 
boli. Piena di fidanza in Dio, nè di sè medesima 
affidandosi mei, faceva essa sempre del mio il pia- 
cer suo. Sempre docile ad un modo, aveva in me 
rivolto l’amore più ardente; nè altrimenti itiel 
mostrava che colle azioni. Onde avrei mille volte 
voluto morir io, anzich’essa mi fosse tolta; al che 
similmente era es.'sa per me disposta. INiim bene mi 
perveniva tanto accetto, quanto l’aver fallo alcuna 
cosa che le fosse aggradevole. Ma oiroè! una ma- 
lattia poco comune, uno stravaso di sangue ne’pol- 
moni, venne a colpire fra le mie braccia questa 
sì amata persona ; e per la debolezza di sua com- 
plessione, fu il colpo mortale. Di che io, più che 
altro uomo doloroso e disperalo di sua salute, in- 
vano, giltandomi in ginocchio innanzi a Dio, gliela 
implorava. Nondimeno essa, ancorché lacerata dai 
più crudeli dolori, dileguasse ogni giorno troppo 
sensibilmente, non sì rammaricò mai; anzi con ua 
viso sempre sereno sorridea quand’ io entrava e 
quand’usciva; rispondendosuccintamenlc alle mie 
domande con un’infinita piacevolezza, e tuttavia 
serbando in fino aH’cstremo istante di sua vita 
quella serenili sul viso, che il puro sno cuore e 
la sua amorevole anima vi spandea. 

Così vid’io mancare sotto i miei occhi 1’ unica 
mia figlia, all’elù di venticinque anni, dopo nove 
mesi di fierissima malattia. Trovossi nel suo corpo, 
oltre agli elTetli che suole produrre la lisi polmo- 
nare, il fegato estremamente divenuto grosso, lu 
stomaco in istraordinario modo ristretto, e la mil- 
za piena d’ingorgamento* Ahi! quanto v’ era di 
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no dalla sua prima giovinezza andava essa soggetta 
ad ostruzioni nel basso ventre; ma essa aveva pres- 
soché perduto P appetito dappoiché, però senza 
dar segno della menoma ripugnanza, anzi coll’nsa- 
ta sua dolcezza aveva meco abbandonata la Svizze- 
ra; pochi giorni appresso la quale partita, un gio- 
vane. leggiadro ed amabile, ch'era l'unico suo 
amore, s’ era ucciso. 

In qae'pochi bei giorni eh’ essa visse ad Hano- 
vre, dov’era sommamente amala, non si dilettava 
d’altro che di raccozzare cotali preci a Dio, che in 
alcuni fogli si trovarono dopo la sna morte, e nelle 
quali essa pregava che gli fosse in breve conceduta 
la morte. Si rinvennero altresì certe sue lettere 
penetranti e tal fiata subliraì, scritte nella mede- 
sima epoca, che medesimamente esprimevano il 
desiderio eh’ essa avea di raggiungersi tosto col- 
i'Autore de’suoi giorni. L’ullime parole che que- 
sta t nerissima figlia mi disse già agonizeanle, fu- 
rono: Oggi io mi godrò della gioia celeste. 

Noi non saremmo degni d’uu tanto esempio, se 
dopo aver sostenuti i più crudeli patiineuli, in 
quest'età, e si deboli, ci lasciassimo vincere dal 
dolore, quando il coraggio bastasse a sostenerci. 
Ma quest’anima eccelsa fra si acuti tormenti non 
si lasciò mai sfuggire alcuna voce di querela, ma 
tacitamente si sottomise sempre ai voleri del cielo, 
confortata dalla speranza d’una ricompensa futura; 
fu essa sempre sili va, sempre dolce e pietosa. E 
noi che abbiamo innanzi agli occhi lezioni si su- 
blimi; noi che aspiriamo pure a questo giorno av- 
venturato di pace e di felicità, perchè non sacri- 
ficheremo ogni cosa, perchè non tenteremo noi o- 
gni via per riavenir forze che ci sostengano con- 
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tro'i dolori, e per acquistare questa paxieoza è 
questa rassegnazione che un ritorno in noi stessi, 
un solitario commercio con Dio ci promette? 

O anime sensibili e sciagurate^ non y\ lasciate, 
per Dio, sopraffare e sospingere alla disperazione 
dalla vostra fortuna^ pensate che tì possono essere 
non ostante delle afflizioni soavi. Esse ci sollevano 
al di sopra della terra,e ci forniscono di vigore che 
ora a voi sembra impossibile. Oggi voi vi vedete in un 
abisso di dolori e di angosce; ma tempo verrà ben 
tosto in cui vi troverete in uno stato felice infra 
la terra e il cielo. Allora gusterete il riposo, allora 
perverrete a’piaceri veri e sublimi, lungi dal mon- 
do e dal tumulto, che vi menano gli uomini ridotti 
a conversare dolcemente co’trapassatì: felice, mille 
Volte felice colui che sa amare una vita tranquilla 
e ritirata; che per sè solo si ricrea fra il silenzio 
de’caropi, in seno alla calma d* un giardino solita- 
rio. Egli vi troverà de'piaceri celesti an.^:he negli 
istanti d’abbattimento e di tristezza; diverrà egli 
più vigoroso, più animoso, più libero, e con occhio 
fermo risguarderà i brevi travagli del mondo: più 
non temerà d’essere solo, e saprà avvivar rose fino 
sulla sua tomba. 
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Fantaggi della solitudine rispetto allo 
spirito- 


Xie sole anime libere conoscono 11 pregio della 
libertà, poiché gli schiavi nella servitù loro si stan- 
no conienti. Colui che fu gran tempo sospinto fra 
1 turbini del viver sociale, dove ha di poi per sua 
propria sperienza conosciuto il vero pregio del 
mondo e degli uomini, e che, esaminando ogni co- 
sa con animo imparziale, cammina pel sentiero a- 
spro e faticoso della virtù, trovando in sé medesi- 
mo la sua felicità; colui ben è libero. 

Ma troppo è difficile questo sentiero, pel quale 
egli perviene ad un riposo sublime. La solitudine 
ci procaccia una indipendenza-perfètta, quando se 
ne conoscano a debito tempo tull'i vantaggi e che 
tosto la si ami. La qual cosa, comecché in ogni età. 
possa avvenire, vedesi tuttavia più agevole nella 
giovinezza, neiraniroe tenere e suscellibili ancora 
di ricevere le virtuose impressioni, Ond’è che a 
queste volgesì il mio ragionare, come quelle a cut 
posso essere più utile, additando il cammino che 
conduce a questa felicità. Né io vo^già che l'uomo 
sia trascinato alla solitudine dalla mala contentez- 
za o dai rammarico, ma da sola indifferenza per i 
tumultuosi piaceri del bel inondo. 

Siffatta superiorità di genio che signoreggia il 
destino, fu già da molli acquistata e felicemente e- 
sercitala nell» solitudine. Quale il maestoso cedro, 
che per fdrioso soffiar di vento mai non vacilla, tal 
l'eroe della virtù sta fermo nel suo recesso contro 




Digitizod by Googic 



6o 

lune le attratlive del vitio; nè per molto 
rarsi in quello «tato selvaggio, non viene in lui 
giammai meno la sua saggezza e costanza recatavi: 
esso, attornialo dalle auguste ombre de'tr apassali, 
lungi da ogni altra cosa, vive a sè solo e a Dìo. 

Per la qual cosa, ove non fosse all’uom dato di 
passar tutta la -sua vita in solitudine, dovrebb' egli 
trovar modo d'esservi almanco due volte nel corso 
di sua vita; la prima nella sua giovinezza, nella 
quale più che in altro tempo gli fìa agevole d' ac- 
quistarsi una inBnila di utili cognizioni, forman- 
dosi un carattere fermo, un modo di pensare inva- 
riabile per tutta la vita; e ultimamente negli e- 
stremi suoi anni, per giltare ancora un colpo d'oc- 
chio sopra il sentiero che si è percorso, meditare 
sopra tutto ciò clié ci é accaduto, su lutt'i Curi che 
abbiamo colti,e sopra la disposizione de'nostri de- 
stini. 

Lord'Bolingbroke alFerraa che non si trova fra 
tutte l'opere del cancelliere Bacone una più giu- 
diziosa e più profonda considerazione che laseguen- 
te: Noi dobbiamo per tempo prefiggerci per tutta 
la vita nostra, e per ogni nostra azione, un onesto 
scopo, virtuoso e possibile, o cui mirare con ogni 
nostro ingegno e potere, acciocché per tal modo 
pervenga Taniroa nostra a tutte le virtù. Nel che 
non dobhiaro già appigliarci al modo che Io statua- 
rio tiene nel condurre la sua opera, il qùale non 
prima si pone ad affinarne e polirne una parte che 
egli abbia tutta grossamente abbozzata la statua; 
anzi dobbìam noi imitare la natura stessa, la quale 
non erra mai fiore od animale, od alcuii’cllra sua 
opera ch'essa non ne produca ad uu tempo e svi- 
luppi compiutamente gli elementi di tulle le 
parli. 
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O amabile giocane, in cui un mondo arliGcioso 
è brillante non ha ancora spenti i saggi precetti di 
una virtuosa educazione; che non sci per ancogua. 
sto da un ozio vano, non contaminato dalla feccia 
delle mondane tristìzie e lordure, e che fra il fe« 
Bteggiar compagnevole, fra le dissolute brigate non 
li è scemato il desiderio e la forza d’intraprende- 
re cose grandi; la solitudine a te offre un sicuro e 
tranquillo asilo. Nè io intendo involarli al mondo, 
ma trattenerli nel tuo studio in alti pensieri, av- 
valorali nelle virtù sublimi, e porgerli quest’alte- 
rigia nobile e preziosa, onde li venga fatto di avere 
gli uomini e la società in quel conto che si con- 
viene, secondo il loro giusto valore. 

Ben fai a trarre il piede giovinetto dal corrotto 
mondo per avvezzarli a’ grandi esempi; perocché 
studiando le somme cose operate dai Greci e dai 
Bomani e dagl’inglesi, perverrai a vìncere non 
senza troppa fatica ogni grande ostacolo che ti con- 
tenda la tua felicità. E dove potresti tu trovare 
altrove esempi più famosi dell’ umana grandezza! 
Qual fu mai che mostrasse più intrepido coraggio, 
valore tanto inarrivabile, e più costante fermezza 
con conoscimento ed amor più profondo per le 
scienze e per le arti? Ma sta’bene accorloche non 
ti lasci volgere ad ogni costume, benché serbato 
dalle più celebri nazioni : non i capelli tonduti 
degl’inglesi devi tu imitare, ma sibbene, posta in 
non cale, anzi fuggita ogni radice di vizio o di 
leggerezza, apprenderti a’ grandi esempi loro. L'a- 
more della libertà, d’ intrepidezza, l’avvedimento 
sommo, l’elevatezza e l’energia dello spirito che 
grandeggiano ne’ veri Inglesi, devi tu anzi con ogni 
tuo ingegno seguitare; perocché la virtù sola solle- 
va l’uomo dal fango, donde non lo può togliere 
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quanta nobiltà gli abbiano Iramanrlata i suoi avi* 
Nè io per questa li Jarò mai alcuna lode; ma io 
avrò per primo passo alla virtù la tua noncuranza 
tli queste brillanti frivolezze, e il «'tonoscere cbechi 
pone in quelle ogni suo onore non sarà mai grande. 
Lascia alle femmine contare ecelebrarei loro mag- 
giori, perché forse n'andavano alla guerra a ca- 
vallo, dove gli altri cittadini li seguivano a piedi. 
£ se pure ti piace annoverare alcuno di tua fa- 
miglia, concedi tua lode al cavaliere, non perché 
combattesse a cavallo, ma perché abbiaoperate gran 
Cose degne d’essere sublimale dalla storia della tua 
patria, e citate negli annali delle straniere nazio> 
Ili ; ma non ti fugga mai dalla mente ebe non sia- 
mo grandi se non per quello che facciamo noi stessi. 

Or tu vedi che due sentieri l'aprono il varco. 
L’uno che l’avvia per giardini sollazzevoli, per 
deliziosi hoscbelli, dove i teneri letti dell’ erbette 
novelle invitano a posare chi vi si presenta; segue 
la stolta moltitudine questo facile cammino, dove 
la musica, la danza e l’amore d’ogni parte 1’ ade- 
scano. Rfa l’altro è assai meno usalo. Dirupalo, de- 
serto; va innanzi il piede, e l’occhio sbigottito si 
volge indietro! spesso inciaropandovisi ;si percuote 
duìorosamonle il Banco sui duri sassi ond’è pieno; 
si odono gli stridi delle Bere che vi sono; il croci- 
dar lugubre de* corvi, i fischi acutissimi delle ser- 
pi ci lacerano gli orecchi e ci raccapricciano. D’o- 
gnilalo la vasta e silenziosa solitudine ci atterrisce, 
ci discolora il viso. Quel cammino dilettevole è il 
mondo ; quest’ altro sassoso ed ermo è quello del- 
l’onore. Quello ci trae in mezzo alla società , agli 
impieghi ed alle cariche delle corti e delle ciu'a ; 
questo c'inoltra sempre più nella solitudine. Sul- 
r uno tu diverrai per avventura uno scellerato 
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comecché uno scellerato amabile e caro*, suU'allro 
n'andrai sconosciuto, e furs' anche odialo; ma la 
sarai un uomo grande e conforme ai mio cuore. 

Nella soliluJiue sola grandeggia l’ uomo, perchè 
vi s'acquista quella solidità di carattere, quell’ar* 
dorè d’operare, quell’avversione all’ozio che co- 
stituiscono il saggio e l'eroe. Molli conobb’io Te- 
deschi virtuosissimi, i quali si vivevano solitari ed 
insociabili, durante il loro soggiorno alle Univer- 
sità. Fuggivano essi la caricala sostenutezza de'col- 
legi, e seibavansi nell’illibatezza de’ loro coslnmi; 
per la quale loro stoica condotta, castità ed appli- 
cazione indefessa sono essi divenuti ministri ohe 
oggidì governano stati, o scrittori celebri che di- 
radano le tenebre de' pregiudizi, o fìlusofi sommi, 
che infìno dalla loro giovinezza hauno aperto al 
volgo un ignoto cammino. 

Vuoisi quindi saper buon grado a quell'anima 
nobile che solea dire: Se voi vedete un giovane di 
spirilo profondo ritirarsi dal mondo, divenir ma- 
linconico, parlar poco, e colla sua freddezza e gra- 
vità dar manifesto indizio del disdegno che gli 
muovono 1' anime spregevoli, avvegnaché non se 
ue dolga apertamente , se voi vedete il suo spirito 
dssimigliarsi al baleno in una oscura notte, e rati- 
uicebiarsi novellamente iu un lungo silenzio; se 
Voi vedete ch’egli trovi un volo dovunque che gli 
pesi e l’aivnoi; voi vedrete allora un arbore felice 
che per isvilupparsi non attende che lacurad’una 
inano giudiziosa. Or via, le si porga il ineritalo 
sosteulaiueulu : liislo chi oserà porvi la sacrilega 
mano. 

Deh J quanto sarei io lieto se ini fosse concessa 
una di queste giovani piante! lo la riscalderei al 
mio seno; u’ avrei la maggior cura che per me si 
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potesse; la lorrei agli sguardi insidiosi o maligni 
dell'atrabiliare; e con somma diligenza la terrei 
monda da cotesti vili vermi che sogliono esserle 
d'intorno, rodendola e guastandola sconcianiente. 
E se per avventura questo giovinetto mio amabile 
non s’aprisse ad una conveniente sagacità, ad una 
colale pieghevolezza che si riciJede nel mondo , io 
lo lascierei qualche volta urtare contro una rupe, 
cd il vedrei cadere dolcemente là dove un uomo 
esperto non vacilla, neppur quaudo non può lutto 
che vuole un giovane. 

E veramente la solitudine genera alcuna volta 
nelTanimo una cotale caparhieria e tenacità d’o- 
pinione che abbisogna del commercio del mondo 
che ne appuri i sentimenti di troppo vibrali. La 
misantropia di questi giovani, il loro disdegnoso 
animo e la loro alterigia, allora si nobilitano, quan- 
do l’età matura sia giunta, la quale non lasci loro 
che una generosa intrepidezza ed una sai alare fer- 
mezza e sicurezza contro la tema degli uomini. 
Allora perdono le satire la loro agrezza, nè altro 
vengono ad essere che il contrasto di ciò che è, e 
di ciò che dcbb* essere. Il loro dispregio per gli 
scellerati si volge in un nobile ardire, e frasi lun- 
go conflitto pervengono ad una ragionata sperienza 
del mondo, c ad una pietosa bontà che non fa che 
ammonire, senza nuocere giammai. 

Ma ella è pur troppo spesso negletta questa 
scienza del cuore, a cui dovrebbe la gioventù ap- 
plicarsi come le fosse più tosto possibile, siccome 
a quella che toglie di buon'ora ogni rozzezza allo 
spirito Questa scienza è la fìlosoGa che forma gli 
uomini, che se li guadagna più per Paraore che 
per fastose massime; che coi sentimenti corregge 
{li errori della loro ragione, addita loro tull'ipe- 
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rieoU, gViacoraggia e li spinge ed ìaBamma all’ 0^ 
sercizio di latte le virtii. Era Dione cresciuto fri 
la bassezza e la servitù delle corti; pure, ancorché 
eflemnoinato pe' molli costumi, e, che è peggio, av^ 
vezzo alla magnificenza, alle dovizie, ed a’ piaceri 
tutti, come prima senti i ragionamenti di Platone, 
e gustò questa preziosa filosofia, che guida alla 
virtù, tutto il suo spirilo mirabilmente di subito 
s' accese. 

E ciò che Platone fece per Dione, fanno molle 
madri pe’ propri figliuoli, spesso senza che se ne 
avvegga il padre. Dalla bocca d'una saggia madre 
e sensibile, la filosofia scende allo spirilo ed al 
cuore* E chi non amerà raggirarsi per sentieri a« 
apri quando sia sostenuto da una mauo che gli à 
cara? E quanto frullo ne coglie dalle dolci istru- 
zioni d’ uua donna dotata di spirito profondo, di 
un sublime modo di pensare, e il di cui cuore re- 
spira amore e l' inspira J Io beu prego affettuosa, 
mente un figlio a questa madre che ami a rinser.1 
rarsi in sé stessa in sua camera : che con un libro 
da tasca si diletti d'arrampicare sulle rupi per es- 
servi sola; e che più si cura di rintracciare gli uo. 
mini grandi nel suo Plutarco, che gli uccelli fr^ì 
cespi. Àd essa nulla più rimane a desiderare, se il 
silenzio della selva e la solilndine elevano ed ani- 
mano i pensieri del suo figlio diletto; s’ei pur s’ av- 
vede che furono già al mondo, e ancora vi sono 
nomini troppo più grandi che non sono od il bor- 
gomastro, o il consigliere della sua piccola città, n 
il nobile signore del vicino villaggio ; che queglk 
uomini conoscevano assai più puri e più grandi 
piaceri che non è quello di essere al tavolino di 
giuoco, od iu una conversazione; siccome quelli 
che nell' ore che in riposo erano loro concedute. 
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ibpeano estere solitari ; cbe la toìiludine, l^aiAtìre 
delle lettere e della iìlosoGa furonotutt’i loropia^ 
ceri dalla prima loro età inGao a che vissero, senza 
venire giammai meno nella vecchiezza loro, eché, 
ne’ più fieri pericoli stavano pur fermi in questi 
preziosi pensamenti chò disgombrano la malinconia^ 
dalla spelonca più cupa, dal più selvaggio deserto^ 

Ma se questo giovane pone sua dimora in una 
città, quante cose Tannoiano e rendono infelice} 
Gli è quindi mestieri di ricercare innanzi tutto, 
quali cose abbiano possanza contro la scipitezza 
delle città, i piaceri fallaci ed ingannevoli, in ua 
uomo giudizioso e sensibile cbe in sè si raccoglie 
in solitudine. 

Le piccole città hanno sopra le grandi un van« 
taggio, in quanto che più agevole vi riesce il con-» 
centrarsi in sè stesso. Meglio vi si usa, il tempo : 
maggior ozio vi si gusta, libertà e tranquillità; che 
non si fa nelle grandi città, dove siamo divagati da 
una troppo più grande quantità e varietà d’oggel-^ 
ti. Ivi possiamo noi meglio vivere a noi stessi, nè 
essere tormentali ogni momento da visite, da bi»- 
glielli che c'invitano, quale in un mollo e quale 
in un altro a perdere la giornata ; nè vi siamo 
astretti ad ogni nostra domestica cura , ad ogni 
occupazione dello spirito , e infino alla dolce 
compagnia degli amici del nostro cuore , per 
attendere a coteste visite, ed a’piaceri onde si 
ingegnano d’ inebbriarci. Nelle piccole città noi 
possiamo seguire i nostri sentimenti e le nostre 
idee, e ponderarne giustamente il valore, innanzi 
di determinarci ad alcuna scelta; ciò che non può 
nelle grandi avvenire, dove non mai ci disponiamo 
al riflellere se l'opera non è preceduta. In quelle 
•organo le iinpiessioui più energiche c più profon- 
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ilé; tadJoTe in qaeste nian*aUro pènsiero ci pren« 
diarao^ che dì errarci e procacciarci vani sollazzi 
che, corae prima s'incominciano a godere, svani- 
scono e terminano in noie: Niun riposo vi si gu- 
sta ; anzi agognandolo e sospirandolo ogni momen- 
to, dove crediamo guadagnarcelo, il respingiamo 
lungi dai nostro cuore; talché non ci sgombriamo 
daU'aniino la brama, rambizione* le pretese, la 
noia ed il rammarico, nè altro vi ci rimane che la 
memoria d'essere di continuo venuti menone’do-» 
veri chec’ incumbevano. 

Vero è che anche nelle piccole cilti infiniti so- 
no quelli che, mal sapendo usare il tempo e l'agio 
che vi potrebbero godere, per non saper conoscer- 
ne il pregio, vi giacciono tristi e neghittosi colle 
mani alla cintola. E ciò molto più spesso si vede 
avvenire negli uomini che visone in maggiori gra- 
di, come quelli cui manco si richiede, secondo l'o- 
pinione degli sciocchi, il lavorare. Nel che quanto 
essi v^tdano errati, coloro il sanno, cui la sorte con- 
cesse alcuna onesta persona ed avveduta, la quale 
gli abbia tratti dì quella scioperatezza, ed abbiali 
ricondotti in sè medesimi ad investigare il vero. E 
certo ben converrebbe che cosifiìitti Inoperosi an- 
noiali non con altri conversassero, che con tali per- 
Bone virtuose, anziché gittare il tempo dietro il 
tempo in quell’ozioscipito; perocché perverrebbe- 
ro, mercè tale scorta, a discernere quanto loro sia 
benigna la fortuna concedendo loro la comodità 
di potere nella piccolezza della città, ov’ hanno di- 
mora, rinvenire la virtù e la felicità loro- Nè sde- 
gnerebbero allora d'usare piuttosto col plebeo e 
col villico, che co'gcutilaoraini loro pari,‘perocchè 
quello assai meglio che questi varrebbero a porger 
loro i puri piace ri del l'innocenza, e insegnerebbe^ 
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ro loro come 1* uomo possa ooti^ursi ad eS^èro felice^ 
Coloro che non sanno come ingannare il tempo, fa> 
ranno gran senno a non ispregiare o farsi beffe di 
alcuno, comecché di basso stato; il gentiluomo e 
l’ignobile debbonsi nelle piccole terre porgersi a- 
morevolmente le mano, rinunciando a tutte le 
freddure e a lutti i pregiudizi, che le grandi città 
nutriscono sulla differenza dello stato. E certo sa- 
rebbe cosa più saggia che non é il comprarsi gli 
onori d’una venale nobiltà, onde potere far di sà 
jìiost ranelle raunanze de'' gentiluomini. 

Per lo che io sono d’avviso che la vera maniera 
di vivere per le persone di distinzione nelle piccole 
città, è di comportasi l’un l’altro piacevolmente 
ed pnestamente, di sentire e mostrare a ciascuno 
mia benevolènza universale ; e nel resto riserbarsi 
tanto ozio e libertà per sè, quanto si riebiegga per 
la felicità loro, concentrandosi nel proprio animo. 

si potria pur pensare quanta influenza abbiano i 
jiiccoli paesi sullo spirito per lasoliludine, quando 
incomincia a saziarsi del noioso conversare; nè 
v’ ha luogo senza dubbio, dove possa essere si cara 
la vita e si belli splendere i giorni della giovinez- 
za, conoscersi ed evitarsi così cautamente ogni so- 
vrastante pericolo, come questi piccoli luoghi. Ogni 
piccola terra si può quindi risguardare come un 
convento, dove in un piccolo crocchio, disgregati 
dal mondo, viviamo ristretti a poche idee; dove 
per conseguenza un’anima nata al mal fare può 
via peggio fomentar le passioni; siccom’anco un 
cuor gentile trova più puri beni e più perenni in 
que’ pochi, che coi suoi sentimenti si conformano, 
o rinserransi nella sua cella. 

Di qui ne viene che coleste piccole tèrre non 
per altro Ira di loro differiscono che per la forma 
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dì governo; poiché in certi ponti principali s' as> 
somigliano assai. Quindi.^ se per ìsventura ri regna 
la tirannide, non v’ha altro luogo dure l'animo po., 
tesse esser peggio; perchè in queste piccole repub- 
bliche ognuno si ingegna, per esaltare sè e i suoi, 
d’opprimere, in rili re, vili pendere i suoi concittadini. 

Queste piccole repubbliche, poco curandosi di 
ciò che n’avrenga di fuori, si ristringono in sè 
stesse. Ivi il magistrato, nelle cui mani è riposta 
la somma delle cose, si tiene signore deU'universo; 
ordina, decide ogni cosa a suo senno; del resto, la 
sua anima non ad altro attende che a tener ferma 
rauturità sua nell’opinione de'conciltadini, ricor- 
dare le cose di sua prosapia; non d’ altro si cura 
che del prezzo de’grani, de’prodol ti, delle rendile 
dei ^ondi, del vicino mercato, della vendemmia o 
della segatura del fieno. Costui, dopo Iddio, è nel- 
la sba piccola terra il più grande uomo del mondo; 
trema al di lui cospetto 1’ onesto cittadino, per 
paura che non gli nuoca ne’processi. Lo sdegno di 
un senatore è più terribile che il fulmine celeste; 
perchè questo sgombra tosto, quello sta eterno. £ 
le signore che, come consigliere, loro seggono al 
fianco, si recano sopra di sè, e paoneggiando, voi. 
gono il guardo altero, impongono, biasimano, in- 
giuriano, governano, secondochè loro cade nell' a- 
nimo; talché dal lor favore o dalla disgrazia che 
esse minacciano, pendono raltroi sorti. La passio- 
ne più ardente che domini in questi paesi è per lo 
più quella de’processi; quindi un avvocato è per 
loro un genio; laddove non è la sana ragione altro 
che una parola per quegli uomini, che, posta quella 
in non cale, non credono ad altro se non se a quel- 
lo ch’é provato in giudizio. Se alcunonon osa nel- 
le loro brigale^ e che, dipartendosi dal loro modo 
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ili pensare, solle?» lo spirito a cose più sublimi, il 
tengono per iiomoscioperato cdapporo, perchè non 
tanno, che la superstizione non può confarsi colla 
sana ragione. Credono che non possa inniun moda 
essere religione in colui che di loro si fa beffe, 
•quando li vede attristarsi perchè un pollo abbia 
deposle le sue lordure innanzi la loro porta, o se 
mi corvo, volando, sia passalo sul loro capo, o ve- 
dendo un sorcio correre per la loro camera. Non 
sanno essi che non dinota forte animo chi, per lo 
spesso macchiarsi della biancheria, pronostica la 
morte d'nn parente. Non possono essi comprende- 
re che si può ancora esser buono a qualcosa, nono- 
stante che non si frequentino i loro crocchi, oche 
pur frequentandoli non vi s’apra mai boera; e che 
ad ogni modo, ancorché poco curali dai grandi del- 
la loro citth, possiamo nondimeno sedere a lato ai 
più grandi della terra. Mal conoscono essi che vi 
hanno pur uomini siffatti che sanno non istriscia- 
re a’piè d'alcun poleiite; e ch'essi soli sono acconci 
a questa servile soggezione al loro piccolo magi- 
strato. Non s’avveggono che un uomo dabbene non 
s’inchina se non a Dio, alle leggi, ai geni, merito, 
virtù; e che si contenta di sorridereai puerile sde- 
gno del prepotente signore, o quandVi si vede ac. 
colto con quella fumosa caricatura. Non s’accorgo- 
no che la maldicenza, questo si crudele flagello nel- 
le piccole città, non è che un mer«> bisogno di que- 
sl’anime svaporate ed anguste, che per ispiare gli 
iiiuljiuenli del loro vicino il vannoad assediare in- 
(ìno in sua casa, ed avidamente raccolgono ognipiù 
inetta in avvertenza, che veggono aver egli commessa 
nella cucina o nel cortile. Non discernonoin (ineessi, 
che ignorano tante cose, che l’uomo s’annoia a quel 
loro coutinuo cinguettare ed imporre altrui si- 
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Jenzio; che non ■v’è più dilello tirilo spiare e tener- 
sempre l’occhio addo.ssn al vicino, quando sì cono, 
scono i vantaggi della solitudine, dove e.nn'im no- 
bile ardore si cammina a gran giornale nella earJ 
riera delle scienze, e che, posti in non cale i rimor- 
si dell’invidia e della calunnia, oostanlemenle si 
segna il cammino ardilo e vigoroso. 

Una soliliidine islancabile è Tiinico rimedio che 
ritrovar si possa in un late soggiorno. Una bene- 
volenza universale a tulli gli uomini non bastereb- 
be a saziare l’invidia, supponendovisi sempre una 
vista d’inlcresse. Quindi vi si viva pure senza po- 
litica, ed eccello quelli che ci amano ed osserva- 
no, volgansi pure agli altri le spalle. 

Certo è che un giovane, il quale agogni di far 
progressi e di rendersi cViiaro nel mondo, non vi 
troverà alcun soccorso; perchè non vi sarebbe croc- 
chio dov’egli fosse conosciuto, amalo, ascoltato, i- 
strutto, incoraggiato; anzi sarrbb’ egli mostralo a 
dito come pazzo e stravagante, che in vece di pia-^ 
cere a’grandi della sua patria e di vivere come fan- 
no lutti, ama di leggere e di scrivere, lungi da 
ogni altro: invano ha egli sortila altitudine per le 
lezioni dc’più grandi uomini del suo tempo; in- 
vano egli attende ad affrancarsi in tulio ciò che il 
suo secolo gli può porgere di migliore; invano egl i 
è cresciuto fra gli uomini liberi ed illustri; queste 
ragioni non fanno che vìe più opprimerlo e ral- 
lentarlo nel suo corso. Se questo s’ode in una pic- 
cola città dove non siano ancora propagate le scien* 
xe; come potrebb’egli avere il favore,nelle cui ma- 
ni è riposta la somma delle cose? Egli non potrebbe 
mai ragionare di ciò ch’egli sa, che vede, che pensa, 
ma gli converrebbe ascoltar cose che non vorrebbe 
sapere; nè sarebbegli mai permesso di sbadigliare. 


fra s\ dissipile ciance: tristo, se nel sno silenzio la-* 
sciasse trapelare unsegnodi noia.Quando adunque 
egli vede che la caricala ignoranza, e l’orgogliosa 
stupidilà son di gran lunga pili stimate nella sua 
patria, che non è la sana ragione: che ivi 1’ nomo 
più prudente ha fama di sfacciato ed altiero, e, per 
lo contrario, il più zotico apparisce più stimato per 
quella sua franchezza e per quelle sue castronag- 
gini solcnni,che pur reggono e formano le opinio- 
ni e danno leggi allo spirito; quand’ei vede Tinvi- 
dia appiccarsi ostinatamente agli nomini grandi; 
quando vede aversi la filosofia in conio d'uno spre- 
gevolo delirio, e la libertà reputarsi spirito di ri- 
belliune; e quando finalmente egli vede che mal si 
può riescire in checchessia se non v’ha una servi- 
le compiacenza ed un'umile sommissione che aiuti;' 
che rimarrà mai ad un giovane dabbene, s'egli noa 
si rifugge nella solitudine? 

Il poeta Marziale non trovò che uno spavente- 
vole deserto, una solitudine orrenda nella sua pa- 
tria, a Bibilis, in Ispagna, quand'egli vi ritornò, 
dopo d'aver vissuto trentaquatlro anni in roezzoa 
quant’era in Roma di sapiente e dì famoso. Egli 
era fìeraraente annoiato, veggendosì tolto dì potere 
procacciarsi una società che gli andasse a genio;ed 
essendo ad ogni modo cóstrelto a convivere co’suoi 
concittadini (che perla più parte non si curavano, 
nè s’intendevano punto di belle lettere) niun altro 
desiderio gli era rimasto che di riveder Roma, do- 
ve s’era guadagnata l’universale estimazione, dove 
Plinio il giovane ammirava la sua penetrativa e la 
sua sagacità, e trovava ne’di lui scritti non manco 
franchezza che sale ed agrezza, si che a lui pareano 
dovere essere immortali; mentre quello sventura- 
to nella sua stupida Bibilis non ritraeva dalla sua 
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rìputaiione se non ló misere derrale che a’ gcnll 
pagano le piccole città, rinvidia ed il disprezzo. 

Per questo avviene che nelle piccole città lo 
spirito racquisla lartto nella solitudine, quanto ha 
perduto nel commercio. S’egli è forza che voi vi- 
viate ignorante, per servire al bel garbo ed a quel- 
la bestiale convenevolezza, e che con occhi per- 
spicacissimi dobbiate andarne a guisa de’ciechi; se 
negl'insipidi crocchi vi conviene celare le vostre 
idee cd i vostri sentimenti', se yi sforzano a tendere 
gli orecchi a tal ora che voi vorreste piuttosto es- 
sere sordi; se vi tengono prigione ad un tavolino 
da giuoco, malgrado che non vi sia per voi suppli- 
zio di quello più crudele; se voi siete costretto a 
soffocare sempre le più felici idee, le parole più 
energiche e piu espressive, le verità troppo ardi- 
te; se, per l'opposito, tutto il vostro studio e il 
vostro ingegno debba riporsi in piacere a chi non 
conosce i meriti vostri, nè sa apprezzarvi; conside- 
rate allora che lo spirito snervato forza è che giac- 
cia sepolto in questo freddo mortale, siccome av- 
viene del fuoco racchiuso nella pietra non percos- 
sa dall'acciaro, che voi potrete languire molt’anni 
in questa perigliosa apatia, ed aprendovi un nobile 
varco, fuggite il festeggiar vano e le brigate oziose 
della piccola città vostra: ritiratevi nella calma 
della vostra casa, nel silenzio delle folte foreste; t 
vivete con voi stessi; gustate i mirabili beni di que- 
sta preziosa libertà che fu per voi sì lungo spazio 
negletta. 

Allora il velo che offuscava gli occhi vostri cade 
di subito, le nubi si dissipano, s’allevia ben tosto 
il fardello che vi opprimeva; voi non lottate più 
contro le sciagure, anzi le sapete allora vincere; piu 
non mormorerete allora contro la provvidenza, ri- 
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flflttendo con un'Hnima pili riposala e più serena 
Bulla beneBca influenza della solitudine. Il vostro 
cuore soddisfallo s’ avvezza di leggieri alla soffe» 
renza; e con la giocondità vostra perverrete a cac- 
ciare dall’animo ogni cura: ogni cosa vi presenta le 
immagini più diletievcdi e più vaghe; il sole che 
si corica oltre le rosscggianli vette de’monti; gli 
uccelli che si godono la dolcezza del riposo, il gri» 
do superbo deU’arooroso pollo, il passo tardo e gra- 
ve del bue che ritorna dal travaglio, Tailiero di- 
portarsi del generoso destriero. Allora con aperto 
viso e lieto accogliete l'importano, e vi riconcilia- 
le con lutto 11 mondo, si veramente che ogni gior- 
no vi lascino solo per qualche tratto. 

Tuttavia; benché il fuggirea questa guisa le pic- 
cole città sia salutevole consiglio, non è però sì 
grande come lo schivare ed involarsi dal gran mon- 
do, dove, assai più che nelle piccole città, possono 
gl'infiniti errori e difetti ond’ é ripieno, avvilup- 
parci e corromperci. Quivi l iRimaginazione perde 
ogni suo vigore; quivi la virtù Corre grandissimo 
e quasi inevitabile pericolo di dipartirsi dall’ani- 
mo, essendovi si potente l’odio pe’lumi c perla ve- 
rità. Quanto diventano superficiali coloro, che co- 
siffatlamente si dilungano da tutto ciò che potreb- 
be renderli chiarii Quanto svaniscono agevolmen- 
te tulle le forze dello spiriloedel cuore in questo 
orgoglioso gentiluomo, che non trova altro diletto, 
che quello che gli porge Tassembleaprivilegiala pei 
soli suoi pari. 

Eppure non v'ha quasi paese dove il gran mon- 
do non sia reputato la sola buona società; benché 
nel vero per nostra sciagura non lo è. Se tu bai 
sedici quartieri, il tuo pregio è determinalo. Ogni 
corte, ogni convito di principe ti sta aperto; cdo- 
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vntique non bì tenga confo di merito tu sei ^repo-> 
sto ad ogn'uUrOfChe manchi di lati raccoinaiiulazìo.* 
ni. Nondimeno se tu vorrai imparare quello che 
ruorno per sè vaglia, la tua eccellenza non putrii 
riescirvijse non in quelle società dove lo spirito e 
la ragione costituiscano la vera nobiltà. E se t' av- 
viene di trovarti un’istante nelT anticamera d’uii 
principe, esamina a sangue freddo quali sieno le 
prerogative onde vai sì superbo,che nel tuo spirito 
ti sollevino cotanto sopra il rimanente degli uomi- 
ni, e che ti fanno riascendere infìno alla creazione 
del mondo a rintracciare il ceppo onde uscisti. Tu 
ritroverai che coi titoli e colle genealogie, spoglie 
di ogni merito, si rassomiglia ai palloni areoslatici 
che non s'alzano che per difetto di peso. 

Con tutto ciò in ciascun paese quasi coleste pro- 
ve di nobiltà separano i geuliluomini dagli altri 
cittadini, sieno pur questi meglio islrullì, più sag- 
gi, più virtuosi, ed abbian pure la verace nobiltà, 
quella del carattere. Ida ciò non monta nulla: cola- 
li persone, a cui non v'ha cosa al inoudo che porga 
riputazione, non grado, non cunsistenza alcuna, 
fuorché gli avi loro vantati: quelle mìsere animel- 
le, che non si curano allriinenli d' acquistare al- 
cun merito, ponendo ogni cosa nella loro prosapia, 
uon avendo altri pregi u bisogni fuor di quella, 
vanno innanzi a ciascuno. £ il vero che le più vol- 
te sono essi i primi a sapere qual sìa il più nuovo, 
il più moderno gusto per un abito, che s’intendono 
sì bene del bel garbo, delle cose del giorno, aven- 
do essi perfettamente tutta la più squisita sensua- 
lità, tutti i più rari beni della voluttà, percsseie, 
siccom’essi si fanno a credere, dolali d’organi più 
delicati e più sensibili. 

Ma la noia ad ugni mudo penetra iufiiio nello 
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raunanze doro convengono tulli fcolesll ero! della 
naxion<*, dove una nobiltà pura ed antica non con- 
cede luogo al profano plebeo. Forse parrà un pa- 
radosso questa proposizione: ma io voglio riferir 
qui come una gentil donna, mollo più rispettabile 
per le qualità proprie personali, che per lo splen- 
dore del suo lignaggio, mi spiegò quest’ enimma: 
Gli uomini che compongono le nostre assemblee, 
mi dìss’clla, non sono già sempre del medesimo gu- 
sto, nè dello stesso sentimento; ed avviene ancora 
più di rado che vi si trovino donne che s’ amino 
davvero. Tale è generalmente il retaggio de’gran- 
di, d’essere nati, cioè, per posseder molto, per de- 
siderare di pili, e per non godere di nulla; in con- 
seguenza si vanno essi ricercando nell* assemblee 
srnz'araarsi; si veggono senza compiacere Fano al- 
l’allro d’alcuna cosa, e senz'accorgersi si perdono 
nella follà. Che sarà dunque ciò che li riunisce, 
domandai io? È il grado, rispose essa; poi l’abitudi- 
ne, la noia, il continuo bisogno di frastornarsi, bU 
sogno sempre congiunto alla nostra condizione. 

Ora poich'egli è possibile cheanche nelle assem- 
blee, ed in quanti divertimenti sono dati alla no- 
biltà, si provi realmente la noia, facciamoci al- 
quanto ad esaminare, se la solitudine non potesse 
essere utile anche a questa classe di persone. 

Certi nobili di corto avvedimento si sono falli a 
sostenere che tull’i piaceri delta solitudine trag- 
gono alla misantropia, od anzi, ciò eh’ è via peg- 
gio, affermano essere la misantropia stessa quella 
che ce li procaccia. Ma io ben penso, per lo con- 
Irario, che in ritornando dalle frequentate assem- 
blee l’uorno ne porli più tristo umore, che quando 
esce di sua casa per recarvisi; perocché ivi, dova- 
gli si vive solo, non essendovi perciò alcuno eba 
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séco si quereli d’ alcuna cosa, ninna ragione ha da 
essere turbato. Vero è che i più degli uomini ne 
vanno alle brigate per avervi diletto e divertimen- 
ti ; ma quanto sono essi errali ! quanto si trovano 
delusi dalle speranze che ve li ha spinti, senlen* 
dosi, nel ritornare, più che mai sazi e malconten- 
ti I Ivi non si porge orecchio alla ragione ; si cica- 
leggia di continuo senza che le parole vadano a 
battere ad alcuna cosa di qualche momento ; le 
idee non si comunicano, non si dividono i senti- 
menti nostri. Se noi vi ci serbiamo giocondi in 
viso, pare che quella colale contentezza che di- 
mostriamo in noi, muova altrui ad invidia ed a 
tristezza. Ognuno vi è agitato da varia specied’ in- 
teresse, talché è impossibile che vi si concilino in- 
sieme. Chiedasi pure a questa giovane, s’essa trovi 
sempre nelle assemblee ciò che desidera e che vi 
■va ricercando.^ Le'si domandi pure, quand’accada 
che il giovane signore le fugga dalla tele per an- 
darsene a vagheggiare un* altra, s' essa allora non vi 
si turba e rattristi Ed a quest' altra si domandi 
pure, come sarà essa lieta, reggendolo andarsene 
ad una terza.!* Un Inglese, eh’ io vidi in Alemagna, 
mi diceva in un modo pittoresco: Vi sono delle 
donne eternamente gelose, perchè loro non si di- 
mostra quel rispetto con cui vorrebbero essere 
osservate; e che per conseguenza si levano in tan- 
l’ orgoglio, che se fossero altrettante imperatrici, 
sarebbe soverchio. E mentre che un sorriso d’ una 
giovane bella ricrea ed allegra d'intorno ogni cosa, 
e che ciascuno vezzeggia quell’amabile sembiante, 
la dignità di queste altre si gonBa e cresce a guisa 
delle spine de' ricci, o delle penne dell’adirato 
pollo d’ India. 

Certamente r.uomu dì mondo più divagato non 
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ptiò senza ribrezzo o forse senza riso, nairare coti 
gtamli personaggi. £ s' egli si fa a considerare aU 
Iresi quanti sieiio quellival <cui animo ogni cosa 
lor.na indilfereiìte > la verità non distinguesi daU 
^/errore, non dalla realtà rapparenza. Quante 
volle questa buona soc.ielà, dopo i più retti giudi- 
zi e le relazioni più eque, falle dappiù profondi 
osservatori, si contenti di cognizioni più scarse, di 
più deboli lumi difessa nè potrebbe avere secon- 
do la propria capacità, secondo il propro stato e 
ì mezzi che le sono propri ;quant’essa, oltre a ciò, 
temi la rillessioiie, la calma, la solitudine che le 
sono favorevoli; e quanto per lo contrario aun il 
vivere in una continua dissipazione, frastornandosi 
di piopria volontà; quanto di rado impieghi essa 
il pioprio avvedimento, il proprio giudizio; come 
essa viva e muoia assai più fuori dì sè medesima 
che in sè, consultando più spesso Pallrui avviso 
che il proprio; come, malgrado la più grande fa- 
cilità di osservare e studiare gli uomini, essa non 
mai pensi, non parli giammai, se non dopo gli aU 
Ili; com'essa non da altro sì lasci governare che 
dai pregiudizi succhiali cpiriatle della nobiltà, 
delia muda ; com'essa segni costantemente e dU 
fenda a sua possa Topinione dominante, facendosi 
hellè di chi da (|uella si dilunga; come essa s’ av- 
volga senza posa per il vortice di false idee, oscure 
e ditetlose immagini ; considerando . bene questi 
gravissimi traviamenti, T uomo più divagato non 
potrà tenersi dall' esclamare con uno dei sapienti 
d’Aleinagna; essere astretto a freq uentare que:?te 
hnoiie Società, è per un'anima giudiziosa uno dei 
più fieri lormenli delia vita* £ quando ruoino 
ragi.mevole, per molivi indispènsahiii, è obbligalo 
di entrarvi, egli impara dliura, per comparazione. 
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a sémi re via meglio il pregio inestimabile d’una 
saggia soli Indine. 

Così qualunque uomoche porrà Inanimo a que- 
sta parte, e che, nella sincerità del suo cuore, esa- 
minerà la buona società, non larderà certo ad es- 
sere compreso da disprezzo per questo genere di 
vita tumultuoso e da forsennato, ed a veder rina- 
scere in sé il bisogno avventuroso di porre ogni 
forza ed usare ogni possibile energia. In queste 
frequenti vicissitudini della vita, in questo eterno 
turbine dMulricbi, in questa continua distrazióne, 
tulle le forze dello spiritosi rilassano. Ma per cer- 
to, mediante questa scrupolosa esattezza ad esser’* 
vare i doveri della convenienza, ad informarsi del- 
la salute di ciascuno, a correre senza riposo di por- 
la in porla, lusingando ciascuno, si consuma ver- 
gognosamente la vita. La passione del giuoco divora^ 
il tempo, e snerva lo spirito, e la galanteria liené 
in una eterna servitù. 

Tutti gli aliri divertimenti del gran mondo non 
vagliono più che le conversazioni loro. Un uonin, 
a cui il cielo non abbia concesso altro che il talen ^ 
to di ben danzare, può veramente dirsi misero ^ né 
quel cortigiano è da piiì,il quale non sa dire se non se: 
Questo è contro P etichetta : vedi qui la moda più 
recente: I fregi debbono essere in velluto, iii drap** 
po, in seta : fi tal giorno è di gala; è colali altre 
frascherie. Nè v*ha dubbio che con siffatte’ cogni- 
zioni, con quest* interesse aQeltaUo, con cui s'en- 
tra in mille piccoli affari, facile è a guadagnarsi 
l’amore di coloro coi quali P usa, massime col- 
l’approvazione che si dà ad ogni passione, ad ogni 
picgiudizio, ad ogni ri>llìa. Ma lutto ciò ristringe 
lo spirilo e gli toglie la facullàdi ravvisare o com- 
X>rcndcre alcuna cosa di grande. D’altronde tulli 
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i piaceri del gran mondo sono le più volle goduti 
da molli ad un tempo, il che ci rende dipendente 
dagli altri', laddove senza bisogno d' alcnno pos- 
siamo dalla lettura e dalle meditazioni nostre ri- 
trarre da per noi loedesimi i maggiori piacerle più 
durevoli che gustare si possono. Ma con lutto que- 
sto, colui che si avvisasse di doverlo fare, e vi si 
disponesse sarebbe riputalo pazzo, e come un mi- 
santropo cadrebbe nel comune disprezzo, e tutto 
dì sentirebbe dire che non si può guarire dalla mi- 
santropia, sé non nel gran mondo. Ma avviene pre- 
risamenlc il contrario, la società non fa che diroz- 
zarci c rammorbidirci, ma essa rende i misantropi 
via più pericolosi, porgendo loro assai grandi ar- 
gomenti di giusliflcazione ; quindi è che la forza 
della misantropia non è maggiore nel misantropo, 
l;he nell'uomo di mondo, inquantorhè il primo non 
odia (he il delitto e la pazzia ; l’altro siccome su- 
peiTiciale ed ozioso, odia per lo contrario chiunque 
si distingue o con fatti o con iscritt'; e facendosi 
belfe per tal modo di lutto ciò che ha insè merito 
o riputazione, fa segno manifesto di non isperare 
di conseguir giammai nè riputazione, nè mento 
alcuno. 

Ora, se l'uomo volgesse la mente a queste e ad 
altre rilevantissime verità, ben di leggieri senli- 
rebhesi vivissimoil bisngnodi fuggireil gran mon- 
do. O quando ad un tale disegno non fosse possibile 
disporsi, ben s4rebbe gran senno il rinchiudersi rac- 
r/ lli in un nocchio di stimabili amici, i quali pel 
loro spirilo e pe’loro talenti sarebbero, rispetto 
agli altri uomini, eiò che in verso agli orologi da 
torre sono quelli a secondi', perché dove i primi 
non segnano che le ore e con poca precisione, gli 
altri, che sono costrutti con più Bno accorgimento 
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indicano anche i minuti ed ì secondi. Colui per-- 
tanto il quale vorrà studiare gli uomini ed i libri, 
non troverà certamente piacere se non nel com^ 
inercio degli uomini chiari; de' quali s’ei non ne 
incontra alcuno sul suo cammino, non v'ba che la 
solitudine che- il possa ristorare da questa priva- 
lione. 

Un uomo grandissimo, Plinio il giovane, non 
trovava soddisfazione ad alcun pubblico diverti- 
mento, a niuna festa, a ninna solennità, perch’egli 
si sentiva suscettibile di tutti i piaceri che aver si 
possono dall'ingegno e dall’animo. Scriveva egli 
ad un suo amico : u In tutti questi giorni io ho 
letto e scritto in una mirabile tranquillil'a. Tu mi 
domandi com’è possibile, essendo io in Roma? Ec- 
colo. Era quel tempo che si celebrano gli spettacoli 
del circo, i quali non fanno sul mio cuore la me- 
noma impressione, non vedendovi pih alcuna cosa 
che piacer possa dopo la prima volta. E questo mi 
fa maravigliare sentendo che tante migliaia d’ un- 
inini si lasciano come fanciulli trasportare dalla cu- 
riosila a vedere cavalli che galoppino e schiavi se- 
duti sovra un carro. E quando considero che tanti 
uomini pongono tanto interesse, tant’avidità io co- 
se tanto vane e tanto fr'èdde e tante volte ripetute, 
io sento una certa gioia, accorgendomi che lotto 
ciò non mi allctta punto, e che le belle lettere, a 
cui consacro tutto il mio tempo, assai più mi di- 
lettano che non può a costoro essere di diletto lutto 
questo solenne divertimento del circo, io cui mi- 
seramente gettano il loro tempo, n 

IVIa se sopra tali motivi un uomo di mondo si 
disponesse ad involarsi ai piaceri della bella socie- 
tà, non credi tu ch’egli si degradasse in alcuna 
parie ? Non prenderebbV egli nella solitudine il 
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buon garbo, e per consegaotiza tuUo ciò rbe cost.i- 
liiisce IVslrinsera differenza che corre Ira il nobi- 
le ed il plebeo^ 

Il buon tuono, ch’altro non è che la facilità di 
esprimersi e di rappresentare le proprie ii^e nel- 
l’aspe! to più gradevole, trovasi presso tutti gli uo» 
mini di spirito, di qualunque stato essi sieno e di 
qualsivoglia paese. Quindi l’ignobilità non meno 
che la nobiltà più antica può parimente avere co- 
testo buon tuono- Ben può avvenire che nella so- 
litudine si smarrisca l'uso del momento, ed in 
luogo di quello se ne traggano cotali proprietà che 
nn ardito pensatore conserva, avvegnach’ egli s’ac- 
corga che dispiacciono al mondo. Forse accadrà che 
il solitario ritorni nella società con un abito, il cui 
smarrito colore sia stato di moda l'anno innanzi, 
forse si troverà ne’ di lui costumi e nelle sue ma- 
niere qualcosa di spiacevole agli uomini sociali, i 
quali in tutte le cose di quest’ importanza cammi- 
nano sempre col loro secolo. N^ondimeno con quella 
sua aria di franchezza, con quella sua costumatezza 
naturale dì cui s'investe un’anima amabile e sen- 
sibile, colui che alquanto rimane addietro al suo 
secolo, non dispiacerà giammai ad un uomo costu- 
mato e ragionevole, quando si vedrà comparire 
alla corte con decenza, con quel suo spirito, e ben 
fornito d’idee. Né gli si richieggono troppe idee, o 
troppo grandi, perchè anche i priù forbiti, ì più 
ronipiuti cortigiani,! quali ad altro non attendono 
che a questo, appaiono molte voltcscarsie frivoli; 
anzi volendo convenire con questi gentili dovreb- 
besi guardare di non soprabbondare di troppo in 
cognizioni, cioè non apparire troppo dagli altri 
lontano nel pensare e nelle idee, perchè questo 
sarebbe a coloro un argomento contrario, non isti- 
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mando essi se non se chi loro si moslra conforme 
in ogni cosa. Vero è che questa piacevolezza che 
■vi si vorrebbe, non s’apprende nella soliludme 
perchè colui che fa ridere, non ha il più delle vol- 
te altro merito che di gettare il riilicolo sopra 
tulio ciò che v’ha di vero, di grande, di sublime; 
egli non è che un impudente ciarliero, senza sen- 
no, senza principi! scoslunialo. 

In lutto ciò che io ho consideralo fin qui nel 
presente capitolo, non fu ancora compreso alcun 
discorso sugrinlerni vantaggi che lascliludine im- 
mediatamente porge allo spirito. Senza dubbio, as- 
sai ha già guadagnato chi infiuo dalla giovinezza si 
è avvezzo alla solitudine, e ad un uso giudizioso del 
tempo : nè punto è cosa indififcrenlc, che, in una 
piccola terra, l’uomo sia penclralodal più grande 
disgusto per lutti gl’ inconvenienti eh’ hanno seco 
le piccole città ; ma conviene che, senza scemare 
la riverenza in cui aver si debbono i talenti e le 
virtù degli uomini d’alto affare, si prendano pure 
a vagliare in certo modo le debolezze loro ed i lo- 
ro difetti, non per altro che per condurci vie più. 
di buon animoalla fuga del mondo ed al commercio 
con sè medesimo; di sentir meglio quanto sia ne- 
cessario d’ impiegare tutte le forze del proprio 
spirito, d’acquistar nuove idee, grandi ed utili, che 
di rado sogliono aggirarsi fra ciò che s’appella com- 
pagnia. 

Ma quello che ogni altra cosa ha di vantaggio 
nella solitudine rispetto allo spirilo, è che essa ci 
avvezza a pensare. L’ immaginazione ivi sorge più 
viva, più tenace la memoria, quando non sia cosa 
che distragga i nostri sensi, uè che alcuno esterno 
oggetto ci turbi l’ anima. Lungi dal noioso tumul- 
to del mondo, dovemille straniere immagini^ mille 
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5»ornata nostra mrnte, più non si cerca nella soli- 
lird'ne cli<* una sola cosa. Convoliamo a lutto ciò 
che non atiiianio e che non ricerchiamo; e, come 
flice uno scritto, chMo vorrei leggere lutto il gior- 
no, ^ la forza dell' attenzione che quasi sempre di- 
stingue il saggio e il grande dal comune: questo 
non ha nè regole, nè scopo a cui mirare nell' incer- 
to suo cammino; ogni cosa somiglia in costui quel- 
le foglie che il vento fa qua e là volare e spande 
sulla superfìcie dell’acqua. 

Allora ri accostumiamo a pensare, quando siamo 
divìsi da ogni cosa che potesse aver forza di di- 
strarci; che rivolgiamo le idee dalle cose esterne, 
e che ci troviamo in una situazione che il corso 
giornaliero delle cose non ci prema di continuo. 

il vero che se noi ci stessimo oziosi nella solitu- 
dine, ogni vantaggio sarebbe tosto perduto per noi^ 
perchè l'ozio pone in fermentazione le nostre pas- 
sioni più pericolose, e produce nel solitario una 
folla d'idee stravaganti e di mal regolali appetiti. 
Laonde se vogliamo esercitarci nel pensare, dob- 
biamo, innanzi di tutto, ritirarci dalla folla, solle- 
vandocial disopra delle cose sensuali; allora facilmen- 
te tornano alla mente tulle le cose lette, lutto ciò 
che si è sentito o vedutolo che s’ è fai lo o provalo, 
allora ogni riflessione che facciasi nella calma ge- 
nera nuovi pensieri, procacciando per tal modo t 
più puri piaceri allo spirito. Si volge lo sguardo 
sul passalo o sull' avvenire, e ben tosto sì pone in 
ohhiio lutto ciò che d'avverso o di doloroso è av- 
venuto, o che si teme che avvenga nel solo pensa- 
re alla presente tranquillità. Ma perchè la ragiono 
mantenga la sua energia nella solitudine, convieno 
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che noi dirigiarno sempre Palli vita nòstra versò 
un'occupazione nobile cd inleressaoic. 

Forse sarà alcuno che udendomi dire essere la 
solitudine una scuola di cognizioni agli uomini^ si 
moverà a riso; ma s' egli vorrà considerare che nel- 
la società non si fa che unire de* maleriali senia 
trarne troppo profiUo, ben s" avvedrà che solo nel- 
la solitudine si possono ordinare e recare ad alTel- 
to le osservazioni, che mal si possono fare fra il 
frastuono del mondo. Nè io perciò vedo come si 
possa tacciare d’invidioso e misantropo colui, che 
corca di scoprire le più segrete debolezze dell’uo- 
mo, ponendo in chiara luce e le imperfezioni c gli 
errori; perchè niuno dirà che non sia gran senno 
il conoscere gli uomini; nè io so come allrimeiuL 
8Ì possa pervenire al conoscimento di quelli, se non 
per l’osservazione. Per le quali cose io non giudi- 
co che questo studio sia così illusorio e cosi peri- 
coloso, come alcuni malaccorti lo vogliono fare ; non 
credo eh’ esso avvilisca V uomo, a meno che il co- 
pra d’ignominia; che tosto o lardi lo conduca al 
pentimento ed al dolore, ch*esso ci privi d’una 
infìiìità di piaceri più puri e piu nobili) toglien- 
doci alla fine l’esercizio d’ogni nostra facoltà : io 
vi ravviso certo un pregevolissimo spirilo di osser- 
vazione. 

Sono io forse invidioso e misantropo quand’ìo 
studio le malattie; quando seguo le tracce de’ più 
riposti difetti dell’uraan corpo; quando io esami- 
no, e fo, all’uopo, manifesto lutto ciò che v’ha 
d’ imperfetto e di vizioso nella costituzione del- 
l’uomo, e che m’allegro quando veggo d’essere 
penetrato là dove agli altri fu oscuro, ed anche a 
me stesso? Nè io dico perciò ad altrui che il tuie 
o il tal altro sia affetto dalla colai malaliia ; nuachi 
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sarà si audace che.^ in acoonria occasione, impedir 
mi voglia di palesare ciò eh’ io re so, e per Con- 
segnenTa far conoscere la maialila in ogni sua com- 
plicazione ed avvolgimento ? 

Ma segnisi un termine tra le osservazioni che 
non ci é tolto di fare sui corpi, e quelle che ci è 
vietalo di fare sull’ anima. Certo si dirà : Il medi- 
co stadia le malattie'dcl corpo per rimediarvi, se 
egli può; ma questo non è già lo scopo del mora- 
l'sla. D'onde sapete voi questo? Un’anima sensi- 
bile vede col medesimo grado d'interesse i difetti 
morali del suo prossimo ed i suoi difetti fisici. Per- 
chè dunque evitarli? A che ritirarsi nella solitu- 
dine, se non se per fuggir quella peste ? Ma vi sono 
c'itre a ciò, mille debolezze ed imperfez'oni mora- 
li, che, per lo continuo esserci dinanzi, non si rav- 
visano nel vero loro sembiante. E senza niun dub- 
bio il discernere i difetti è pure un’indicibile com- 
jùaeenza ; e quando puòqueslu tornare a giovamen- 
to degli uomini, senza nuocere ad alcuno ; ponen- 
do le rose in piena luce, ed assegnan<lo a ciascuno 
il nome conveniente; io non so perchè non si deb- 
ba avere pel vero modo di scoprire le malignità 
del demonio o rovinare le sue opere, anziché cbia- 
marlosi fucina diabolica. 

È pertanto la solitudine una scuola della cono- 
scenza degli uomini, come quella ch’errila lo spi- 
lito d’nsservaz.ione, poiché dopo una tranquilla ri- 
flessione, meglio eonosciarao ciò che convenga at- 
tendersi nel mondo, e, che è p'ùi, perchè nella so- 
lilu<lìne si smal liscuno, per Cosi dire, tutte le nostra 
osservazioni e considerazioni; laddove per Poppo* 
silo assai uomini di mondo, e cortigiani altresi, pi- 
gliano ogni cosa a rovescio, lalraente che non v’ha 
' cosa che in loro si volga ben ruminala. 
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Bonnet racconta. In an passo toccante della pre> 
fazione alla sua opera sopra Tanirua, quanto la so» 
liliidine gli abbia resa utile la debolezza de' suoi 
orchi: « La solitudine trae naturalmente alla me- 
ditazione; quella «lov’io ho vissuto infin qui, non 
ostanti le tristi circostanze che seco si trasse e che 
tuH’oia l’accompagnano, mi fece cercare ne’ beni 
dello spirito una disposizione, che lo stato dell’ a- 
itima mia mi rendea necessaria, il mio intelletto è 
per me divenuto una ritirala, do\e ho gustati pia- 
ceri ch'hanno alleviate le mie afflizioni »A que« 
st'epoca era il virtuoso Bonnet quasiché cicco. 

Un eccellente uomo in un altro genere, consa- 
crato all’educazione delia gioventù, Pfcffcl, a Col- 
mar, sopporta un totale acciecaroento d’ un modo 
non meno penetrante e nobile, in una vita meno 
solitaria, spesso però in un dolce ozio ch’egli de- 
dica alla fUosofia, alla poesia ed airumanità. 

ÀI Giappone eravi già altre volle un’ accademia 
di ciechi, che nondimeno vedeva forse più chiaro 
che ogni altra accademia. I suoi membri si consa- 
cravano all’istoria della patria, alla poesia ed alla 
musica. Es.i recavano in versi i più bei tratti degli 
annali del Giappone, e poscia li ridiiceano in mu- 
sica. Quando si pone mente ai traviamenti ed ai 
deliri d’un’infìnità di solitari, assai aggiadevole 
riesce il fermare il pensiero su questi ciechi del 
Giappone, appo i quali l’occhio intimo dell'anima 
era di tanto più aperto, quanto la trista sorte loro 
toglieva quello del corpo, la luce e la giocondità 
scendevano in essi in grembo alle tenebre, per la 
tranquilla riflessione e per le solitarie occupa- 
zioni. 

' Vivasi adunque liberamente in solitudine, in se- 
co uiravventurosa calma di cui si gode nel giardi- 
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DO inglese dell* immortale mio amico, del signor 
llinubcr a Marienvwerder, dove ogni cosa invila a 
sentimenti pii e piacevoli ed a pensieri elevali; o 
veramenle sotto gli antichi pini del maestoso Hab- 
shurgn; quando vogliamo esaminare profondamen- 
te i grandi oggetti, per non lasciarsi sopraffare e 
annichilare dal vólo della società. 

Se la solitudine convita a pensare, il pensiero è 
pur la prima mossa dellenostre azioni. Fu gi^ det- 
to che le azioni non sono che pensieri pervenuti 
all'essenza ed alla sostanza, che per conseguenza noi 
dobbiamo esaminare assennatamente le idee su cui 
più facilmente torniamo, per conformare ed asso- 
dare il carattere; e che colui che non era uso d'in- 
terrogare sè medesimo, sarehbesi certamente avve- 
duto che in ciò s’imparano tali verità che il raon. 
do non gli dimostra giammai. 

Libertà ed ozio è tutto quanto fa mestieri nella 
solitudine a chi intenda d’essere attivo. Lascisi so- 
lo, e tulle le forze sue si porranno in movimento; 
gli si conceda liberta ed ozio, e s'eleverà egli in- 
comparabilmente più allo che far non potrebbe,' 
mentre che si strascina coU'anima oppressa tra gli 
uomini. Molti sapienti che si giacciono inerti, non 
pensando giammai, nè altro facendo che rimembra- 
re le passale cose, senza produrre persè medesimi 
alcuna cosa, ivi riposerebbero felici, e la lor mente 
n’andrebbe ravvolgendo alle cose. Ma quello che 
più d'altro è cagione d'ineffabile dolcezza, si è l’a- 
vere dallo spirilo ottenuto nella solitudine qual- 
cosa che ridondi a beneGcio del genere umano, 
malgrado lo sdegno degli stolli e la confusione dei 
malvagi. Le tenebre ed una universale tranquillità 
pongono io calma un’immaginazione fervente, ri- 
ducono ad un sol punto ogni pensiero, e porgono 


airanimo nu coraggio si intrepiJo che mal può e«* 
sere rintuzzalo. Mille avversità e sventure non ba> 
stano a sbigottirlo; egli sa che può tutto che vuole, 
e conseguire ogni cosa che egli desideri, nè altro 
vuole, nè desidera altro se non che sìa fatta ragio» 
lìe a ciascuno. Non può certamente sostenere la 
vista di tante cose ohe vanno a traverso nel mondo, 
rsaltulo sì spesso il vizio, si .spesso onorato pel suf>- 
frag-o del popolo, e dominare possentemente il pre- 
giudizio. Ben molle volle s’ode dire: Ciò è cosi, 
ch’esser dovrebbe altrimenti; e con un tratto di 
j>enna diffama il vizio e rovescia e spegne il pre- 
giudizio. 

La verità ben più agevolmente si sviluppa e sco- 
pre nella solitudin ' ad un pensatore ardilo, ad un 
filosofo profondo, all' uomo di genio- Un grande 
uomo, un saggio, ad Edimburgo, disse già: Che il 
non oe.cnparsi d'altro che delle cose che ogni di 
accadono, è proprio deiranime piccole e vane, ogni 
desiderio si restringe a correr dietro ai diletti scn- 
suali.che soli a loro offrono lo spazio della felicità, 
che si conviene al loro goffo modo di sentire; ma 
un'anima più pura e più attiva lascia il moudo 
dietro di sè; essa si sente invasa da una vocazione 
di piaceri più eletti, ch'essa va a rintracciare nel- 
la solitudine. Il buon cittadino vi si riduce per ap- 
plicarsi in oggetti relativi al ben pubblico; l’uomo 
di genio, per ivi liberamente concedersi di tutto 
animo alle predilette occupazioni; il filosofo per 
seguire le sue scoperte; il giusto per vie più raf- 
fermarsi nell’estimazione degli uomini. « 

Numa, il legislatore di Roma, non essendo an- 
cora cosliluito in tanta fortuna, s’era ritiralo alla 
campagna dopo la morte di sua moglie, dove pas- 
seggiava sempre solo. Egli passava i suoi giorni nei 
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boschi (legl’!Wii, nei prali sacri e ne’ luoghi piU 
solinghi. Nè si (licea già che fosse inalinconia che 
facesse fuggire a Niirna il commercio degli uominif^ 
anti era ciascuno d’avviso ch'egli trovasse in seno 
alla suliliidine la società più rispettabile e più sa- 
cra; che la Dea ne fosse divenuta amante, anzi con 
lui maritatasi, e il ricolmasse di felicità, illumi> 
nandù il suo spirito c riempiendolo d'una sovru- 
mana sapienza. Diceasi pure che i Druuli, che sul- 
le rupi e nei boschi riposti si raccoglievano, inse- 
gnavano ai nobili della loro nazione l’eloquenza, la 
sapienza, la natura delle cose, il corso degli astri, 
i misteri degli Dei e l’essenza della divinità. An- 
corché quest’ alta idea della sapienza dei Druidi 
non sia che una piacevole favola, quanto 1’ istoria 
di Numa, essa mostra nondimeno con quanto en- 
tusiasmo si scrisse e parlò in ogni tempo di quegli 
uomini venerandi, i quali fra il silenzio de’boschi 
e la calma della solitudine, si consacravano agli 
studi della sapienza. 

Basta la solitudine per sè sola ad eccitare il ge- 
nio colla sua forza estrinseca, senza altro bisogno 
de'grandi, nè d* incoraggiamento, anzi con minor 
ricompensa. In mezzo all’orrore delle guerre ci- 
vili, era la Fiandra ripiena di pittori non meno 
poveri che celebri. Il Correggio fu pessimamente 
rimunerato in tutto il corso di sua vita, talmente 
che un pagamento di dieci doppie, ch'egli riscosse 
a Parma, gli costò la vita per soverchia gioia che 
il prese. Conveniva quindi che la conoscenza del 
proprio merito ricompensasse questi artisti, perciò 
dipingevano essi per l’immortalità. 

Le profonde meditazioni in luoghi solitari sol- 
levano qualche volta lo spirito olire sè stesso, ri- 
scaldano l’immaginazione e fanno sorgere i più su- 
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blimi gentimenti. L'anima vi gusla la piìi pura, la 
più perenne, la più feconda soddisfazione. Ivi ninna 
altra cosa è il 'vivere se non il pensarej ad ogni 
passo l'anima cammina, spaziandosi per rinfìnilo, 
e guidata e sostenuta dal proprio enlusiasnio, in 
questo libero godimento di'sè stessa, sì fortifica essa 
neirabitudine di pensare gran cose e di prendere 
eroiche deliberazioni. Così uno de'più memorandi 
avvenimenti del nostro secolo, fu divisato sopra 
una beila montagna, appresso a PyrmonI, luogo 
molto solingo e fuor di mano. Era venuto il He di 
Prussia ivi a bagnarsi, toltosi alla società ed alle 
cure; e andandone tutto solo a diporto sopra que- 
sto bel monte, ch’era allora oltremodo selvaggio, 
chiamalo oggi la montagna del Re, ravvolgeva nel- 
l'alta sua mente il progetto della prima sua guerra 
di Sì lesta. 

Ben può la solitudineinsegnare, assai meglio che 
il vivere inerte nel mondo, ad istiinare e a misu- - 
rare il tempo, cui l'ozioso, non conoscendolo, non 
sa apprezzare. Colui che con ardore si tiene occu- 
pato, che non vuole esser vissuto in vano, non con- 
sidera giammai senza raccapriccio il volo rapido 
de'giorni. 

Ma il commercio con chi non isnerva lo spirilo, 
e che GÌ lìene il cuore in una certa elevazione, e- 
stendendo la sfera delle noslre idee e cognizióni, 
e togliendoci ogni cura dall' animo, cerio non si 
può dire che sìa una perdita del tempo; anzi di- 
\iene esso il solo bisogno deH'anima.si converlein 
amore, e cangia l’ore in minuti. 

Il tempo non è mai troppo lungo, anzi a chi lo 
dispensa ulilmcnle sembra in vece più corto «'he 
non è, secondo ch'egli l'usa, con maggiore o mino- 
re ardore, secondo i suoi doveri e la sua capacità* 
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Egli non si strascina, ma si affretta. Ed io conosco 

un principe, cui sei famigliari vestono compiuta- 
mente in due minuti: vola il suo cocchio;in un raa> 
mento il suo pranzo è fìnito. Misi dirà essere que- 
sta l’usanza di coloro che vogliono ch’ogni cosa pro- 
ceda con prestezza somtna. Ma io ho veduto questo- 
principe d’ altissimo senno ricevere esso stesso le 
suppliche che gli venivano fatte, alle quali tutte 
sispondea con una elevatezza di carattere maravi- 
gliosa. Io so che egli si piglia cura ogni giorno del> 
l’andamento degli affari del suo stato colla pih scru- 
polosa diligenza, e che in tutto l’anno spende sette 
ore di ciascun giorno nella leltnra de’miglìori au- 
tori inglesi, italiani, francesi e tedeschi. Questo 
principe conosce veramente il pregio del tempo. 

Tutto il tempo che il mondano perde, si gua- 
dagna dal solitario e da colui che l'irnpiega util- 
' mente; nè v’ha cosa che ci diletti ^anlo il farne 
buon uso. Molle cose ha I’ uòmo a fare: chi può 
farsi del bene, dee farlo di seguito, se si vuole che 
il giorno presente non sia escluso dal libro della 
vita come faglio bianco. Ben possiamnoi colle azio- 
ni nostre soffermare alquanto il corso del tempo; 
prolungare la vita con pensieri ed imprese sagge 
cd utili; perocché il vivere, per chi non vuole a- 
vere vissuto indarno, è pensare ed operare. Nou 
inaisi pensa tanto rapidamente e con giocondità, 
quanto nell’ore guadagnate sopranna visita insipi- 
da e noiosa. 

E senza dubbio c’ ingegneremmo far uso con 
maggiore misura ed accorgimento del tempo, se 
noi avessimo sempre alla mente quante ore ci 
fuggono mal nostro grado. Laondeiin grande scrii- 
lore inglese era usato di dire: Se noi sottraessimo 
tutto il tempo che il sonno ci divora, lutto il lem- 
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po che ci è forra impiegare negl’ioevilahili bisogni 
c*ella vita, o che la tirannide de’convenevoli irre- 
sistibilmente ci ruba; tutto il tempo che si getta 
nello studiarsi d'apparire, o che si sacrifica nel ren- 
dere altrui sciocche c scipite cerimonie; tutto il 
tempo che la dura necessità dei mali c’invola, che 
ci è tolto per la rilassatezza e per la fatica durata; 
la parte dell'esistenza nostra, di cui possiamo me- 
ritamente chiamarci padroni, o di cui possiamo a 
nostro talento disporre, certamente è ben piccola. 
Molle ore si consumano in un crocehio,dove non 
si tratta che di puerili cure; molte si spendono 
nello stucchevole ritorno sulle medesime funzioni 
ed incombenze. Una gran parte di ciò che noi po- 
tevamo sperare di riposo e di felicità, scompare col 
giorno attuale, ed una gran parte della nostra esi* 
stenta non serve che a menomare il godimento di 
quella che ci rimane. 

Non mai si perde più tempo che quando ci ram- 
marichiamo di non averne avuto quanto ci bisogna- 
va. Allora ogni nostro fallo esce con una colalesvo- 
glialezza che ne toglie il merito. Laddove chi, sen- 
za guardar troppo oltre, sostiene il giogo con dol- 
cezza, per certo sentirà l’incarico manco pesante. 
Ma quando regni la convenevolezza, conviene ar- 
ditamente rompere il capestro; conviene porre in 
non cale ogni visita, ogni oziosa cerimonia. Ella è 
questa un'utlinia serratura alla porta per chiunque 
nulla ha a dirci; dopo di ché, il piano più esalto 
ch'ogni mattina si faccia, e il conto più severo che 
si renda ogni sera a sè stesso, prolungano la vita 
d’una metà. Quando alcuno si /ace va annunziare a 
casa di Melanchton, egli s’informa va non solamen- 
te deU'ora, ma del minuto in cui veniva quel tale, 
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acrìoctrhè il giorno non iscorressein un'oziosa in* 
Ci*rtp7za. 

La tristezia che cade sull’animo pel tempo per- 
duto pe'lavori trascurati, si dilegua da|)poicl)é ci 
siamo avvezzi ad usare eoonoroiranienle del tempo, 
f che viviamo liberi e ritirati alla campagna. Al- 
lora non v’ba più visita che ci rimanga a dover 
rendere; allora non più ci sentiamo senza discre- 
zione invitati a pranzo, anche contro voglia; allora 
non siamo più tenuti agrinfiniti doveri di società, 
che tutti insieme non valgono una sola virtù. Al- 
lora non vengono a noi grimportuni a rubarci qiiei- 
rore,che noi possiamo spendere più utilmente. 

Fu quindi detto assai dirittamente: Quanto mai 
nella solitudine passano poche ore segnate da un 
cflTetto utile e costante! Ma quante d'altra parte 
vanamente si perdono in sogni e chimere, dove si 
lasciano assai volte trasportare in riflessioni irre- 
quiete e tristi a pericolose passioni, adestderii mal 
regolati ed iniqui. 

La solitudine non è già sempre una prova che 
noi pensiamo e che non ci dilettiamo di inezie; 
anzi potrebbe essa tornarci a maggior danno, e«l 
esserci più pericolosa che la più sfrenala dissipa- 
zione nel bel mondo. Quante volte in un vero ozio, 
una indisposizione ci rende incapaci di pensare ed 
operare qualcosa di utile! La più trista maniera di 
vivere nella solitudine è quella d’un malato che 
non pensi che alla sua malattia. L’uomo più diva- 
galo non perde fra i turbini del gran mondo più 
vanamente il suo tempo che il malinconico nel più 
pei tetto allontanamento e la più profonda disgre- 
gazione dagli uomini. II mal umore fa perdere 
lauto di tempo, < he ben si può dire essi re uno dei 
più fieri ostacoli all’ intima nostra feliciià. E la 
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malinconia un amico terribile che noi temiamo 
forte^ e che a nostro potere c’ ingegniamo di fug- 
gire, ma assai spesso avviene che il mal umore ci 
sorprende innanzi che ci siamo provveduti per re- 
sistere* 

Tuttavia ben ci può venir fatto d'usciredal mal 
umore, o per lo meno star ferrai si che non ci tra- 
sporti agli eccessi, raccogliendoci col pensiero neU 
Tanimo nostro, e considerando quanto potere egli 
abbia di farcì perdere, non pur de’giorni, raa set- 
timane persino, e mesi intieri. E nel vero un solo 
pensiero disaggradevole, di cui c’inquietiarao e ci 
tormentiamo inutilmente, ha forza di toglierci per 
lungo spazio P attitudine di far qualcosa, oltre )a 
sfera delle nostre giornaliere occupazioni. Laonde 
grandissimo è il bisogno ch’abbiam tulli di porrà 
ogn’ingegno ed ogni sforzo nel far sì, che aìcun<i 
noia.o fastidio. non versi sulla nostra vita la sua 
pestìfera influenza, scemando raltività e l'energìa 
dell anima nostra* li che assai bene ci succederà col 
.porci ai travaglio, il quale pud |>er sè solo guar- 
darci ed impedirci da ogni tristezza. Scrivendo 
un'opera di proprio genio, che ci sia dato di pro- 
durre alla luce tutta di seguito, ogni cattivo umo- 
re, ogni mestizia si dilegua ben tosto dall' animo* 
Quindi accade che noi prendiamo la penna io ma- 
no si direbbe alla trista, e la deponiarao sorriden- 
do, e con buon viso* 

In nessun luogo potrebbe mancarci V ozio, se 
non fossimo astretti a dover perdere il tempo, e 
se non ne perdessimo assai per colpa nostra* Colui 
che in sua giovinezza non avesse altro imparato che 
l’arte d’ impiegare utilmente ogni quarto d^ ora, 
avrebbe di già guadagnato assai, e potrebbe anco 
diveuir uomo d’alto aflare* Ma,o sìa difetto d'ener- 
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già, o sia per mai umore, prima di por mano ad una 
cosa noi vogliamo sempre essere a t litio nostro agio, 
noi poniamo innanzi le nostre condizioni, nè mai 
ci pare tempo di doverla fare- La noslra inerzia 
vuole pur sempre essere guadagnala con carezze, 
prima che ci determiniamo ad agire. Sia dunque 
prima noslra cura di mirare ad invariabile scopo, 
di cercare e trovar modo come niuno accidenle ci 
possa da quella tal’ opera disviare o dislorre. Con 
tutta la dolcezza e con tutta l’estrinseca pieghevo- 
lezza conviene che l’uomo sia fornito di qualcosa 
di duro nel suo carallere. E ccriaraenlenessun uo- 
mo seppe giammai usare meglio ogni minimo istan. 
le, che linei monarca di cui s’ è già dello: Egli è 
pulito e duro quanto il marmo. 

‘ Una mela fissata è sempre il contravveleno del- 
la perdita del tempo nel viver nostro. Dal sovra- 
no infìno al giornaliero, convieneehe ciascuno sap- 
»pia quanto a lare oggi gl’incumhe; e ciò eh’ egli 
dee far oggi, converrebbe fosse fallo oggi. Per tal 
guisa ogni pensiero, ogni azione dell’uomo dee es- 
•sere sempre indirizzala inverso un termine dove 
stia scritto: Tu sei qui a quest’oggetto. Queslomo- 
itarca, splendore del nostro secolo, modello perpe- 
tuo per tutti i 'sovrani avvenire, la state levavasi 
-alle qual Ir’ore, alle cinque l’inverno. Tutte le lel- 
-tere che i suol sudditi gli potessero inviare, tutt’i 
memoriali e vigliclli che gli pervenivano la sera, 
•o durante la notte, stavano dinanzi a lui sopra un 
tavolino. Il monarca tutti li apriva, tulli lì scor- 
rea.. Di tutti questi fogli egli faceva tre mucchi ; 
all’uno lispundea sulTistanle; l'altro passava colle 
sue postille nelle mani de’suoi ministri, agrinten- 
denti, ai tribunali*, il terzo, siccome irrilevante, 
geltavasì al fuoco. Venivano in appresso i segre- 
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lari di gabinetto, ed ogni cosa era loro dai mo- 
narca consegnata, perché la spedissero senza indii* 
gio. Dopo, egli montava a cavallo, n’ andava a ve- 
dere le sue legioni, ed accoglieva i forestieri che 
bramavano vederlo. In seguito si poneva a tavola, 
dov’egli dimostrava una vivacità ed uno spirito 
continuo, e clicea cose che commoverebbero e fa- 
rebbero maraviglia in ogni secolo; tanto erano 
piene dì verità e di saggezza. Dopo il pran- 
zo tornavano i segretari, che gli recavano a fir- 
mare tutte le lettere di cui aveanola mattina avuti 
gli abbozzi, e ch’essi aveano ordinato e poste in net- 
to. Tutto il lavoro della sera veniva condotto a ter- 
mine in quattro o cinque ore. Allora il monarca si 
riiwsava, e questo riposo consisteva in farsi leg- 
gere infino a cena i migliori scritti degli antichi e 
de^noderni, od a leggere egli slesso al suo lettore. 
Un tanto monarca che sì bene usava il tempo, ben 
poteva esigere da'suoi ministri, dai generali, dagli 
uiificiali suoi, che uiuno di loro non gettasse il 
proprio 

E molli v^hanno per certo che non vorrebbero 
giammai fare, se non cose di gran momento, nè o - 
cuparsi giammai, fuorché di alti subbietti; e per- 
chè ad essi non pare di dovere altrimenti spendere il 
tempo, ed a loro non si appresta occasione d' operare 
cose a lor senno, si stanno spesso inoperosi. Alt ri non 
fanno cosa alcuna per non saper distribuire il loro 
tempo. Ben potrebbero costoro operare qualcosa ili 
utile, e tal fiata di grande, se sapessero cogliere 
tutti i quarti d'ora che loro rimangono disimpe- 
gnati, e che t’impiegassero al loro talento: imper- 
ciocché i..olte grandi cose succedono tratto tratto. 
Ma se noi siamo sempre frastornati, e se vogliamo 
esserlo^ se ci stiamo aspettando dal buon umore 
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l’ardore dell* operare, che non suol procedere se 
non dal travaglio stesso; se non ci pare mai d’ a- 
veie quell ozio che ci si converrebbe, e che niun 
uomo trova giammai^ cerio ci faremo a credere che 
ci mani hi e 1’ agio ed il guslo; e per ingannare il 
tempo e la vita.tn’anderemo passeggiando spensie- 
rati e sfaccendali in tutto il corso del viver no- 
stro. 

Uno de’piii grandi uomini e de’piii dabbene che 
siano mai stati in Isvizzera, il mio defunto amico 
Iselin, scriveva nel senato di Basilea il suo calen- 
dario, libro che tutl'i gran signori d’Alemagna a- 
vrebbero dovuto leggere e già letto da molti. Il 
nostro Moeser in Osnabruck, il quale, come uomo 
d affari, è amalo ed onorato dal re nostro, dal suo 
principe, da tulli i suoi ministri, ed in Osnabruck 
dalla nobiltà tutta, dal clero, dai cittadini e dai 
paesani datlor no,poggia colfingcgno tutlogiocondo 
a tanta altezza che a pochi Tedeschi fu dato di 
poter toccare. 

Carpe diente diceva Orazio; e ciò s'intende d’o- 
gni ora. I voluttuosi, i bevitori e i cantori ana- 
creontici ci dicono, che si debbono lasciare tutte 
le cure dell’animo, e serbarsi sempre gali, godendo 
d’ogn’islHnte; e certo a gran ragione, ma non nel 
senso ch'essi l’intendono; non per gitlare tulio il 
tempo nel bere; ma per camminare inverso lo sco- 
po prefissoci. Noi possiamo essere solitari in mez- 
zo ai tumulti delia vita del mondo. Si può a mez- 
zogiorno essere alla toeletta, mandar carta di visi- 
ta, apparire alle assemblee, e nondimeno serbale 
a sè medesimo la mattina e l.s sera. Solo fa d'uopo 
avere un genere di vita invariabile, amare il tra- 
vaglio. Non v'ha che l’uomo applicato e laborioso, 
uou v’ha che co^ui, il quale io lulloil gioruoabbia 
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servilo lo stato e il prossimo, eh e possa in coscien- 
za imprigionarsi la sera ail un tavolino tla giuoco, 
senza avere inlila o detta una parola intercssanle, 
e senza riportarne altro pensiero che d'avere tanto 
perduto u guadagnato. 

Il maggior vantaggio del tempo, e il solo fine a 
cui io vorrei dirigere queste considerazioni, ci vie- 
ne così dimostrato dal Petrarca; « Se noi voglia- 
mo servire a Dio, dic’egli; nel che è riposta la più 
grande libertà e la maggiore felicità; se noi vo- 
gliamo elevare il nostro spirito per le belle lettere 
che, dopo la religione, ci procacciano i più squisi- 
ti piaceri; se pei nostri pensieri e per gli scritti 
nostri ci piace lasciare alcuna cosa, che serbi me- 
moria di noi, che soflTermi il rapido corso de'’gior- 
ni nostri, e prolunghi alquanto questa corta vita; 
se ci aggrada d’avere tutto ciò, deh! fuggiamo, ve 
ne priego, e passiamo nella solitudine quel poco 
di vita che ci rimane. « 

Ad ogni modo, noi non possiamo tutto questo; 
benché ognuno è pur più o meno padrone d'usare 
il tempo a suo piacere, e può a sua scelta aver re- 
lazioni con tutti gli uomini, o da quelli involarsi. 
Ed io per questi appunto vo considerando i van- 
taggi della solitudine. 

La solitudine fornisce lo spirito d’un gusto più 
squisito, pensieri più estesi, più energica aitivilà, 
e gli procaccia de’piaceri che lo sollevano al diso- 
pra d’ogni cosa, e che ninno può togliergli od im- 
pedirgli. 

Nella solitudine si purifica il proprio gusto per 
la scelta più accurata delle bellezze di cui si fregia 
lo spìrito. Ivi da noi dipende di non vedere altro 
che ciò che oi diletta, d’altro non leggere, altro 
non pensare, se non ciò che rettifichi il nostro av- 
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vcJmieiilo, e gli offra la più copiosa varietà cP og- 
g(jlli. Ivi sFuggiaiTio dalle false idee, che pur sì fa» 
(iliuc-nic si succhiano nel mondo, quando si riposa 
più sugli allrui seulìmenti che sui propri. Niun 
obbligo ivi corre di dover dire: Cosi far conviene. 
Ora perchè non si vorrà più prerlo porre ogni sfor- 
zo per provare sè slesso e i propri: senlinicnli, non 
fissarli dopo le arbitrari^ idee altrui, ma dopo una 
scelta libera e maturala, secondo la natura della 
cosa? Che rileva se il bel momento non reputa hello 
un libro clic mi diletta? Che montano toltele mi- 
sere e fredde critiche? Esse non sanno farmi me- 
glio sentire ciò ch’è bello davvero, o veramente 
nobile o buono. Or, come potrei io meditare in- 
nanzi a questo parziale tribunale, che determina il 
Valor delle cose, secondo le sue arbitrarie conven- 
zioni, nè vede se non che bieco e falsamente? Che 
poss’io pensare del gran numero di coloro, i quali 
non fanno che ripetere ciò che voi dite, che ninna 
ultra opinione tengono fuorché la vostra e quella 
ilei pubblico? Che provano mai tult’l vostri sen- 
timenti dappoiché vi trovale in un libro delcsta- 
S)ile ogni cosa eccellente, solo che una persona a 
cui voi date credito n’abbia fallo Tclogio; e che 
sulla sua fede, anzi sulla sua parola, non vedete che 
sciocchezze in un buon libro? 

Con silfilla maniera di lettori, impossibile è di 
sentire giammai la verità, essendone già prevenu- 
ti ed invasi dall’altrui opinare. Laddove, per Io 
contrario, con un discerninieuto sicuro che sappia 
dovunque distinguere il bello dal difettoso, che 
s’entusiasma per tutto ciò che scorge di grande, e 
che naturalmente sente a desiarsi come un ribrez- 
zo per quanto v’ha di malvagio; che al cospetlodi 
belle cose s'allegra, e s’allrista in vedere assurdità* 
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mentecallaggìni, arifanaraenli; ben di buon anitito 
c'involiamo fuor della torma, e soli rislreUi in un 
picr.ol numero d’eletli amici^ ci abbaii<luniamo alle 
dolcezze di un commercio Iranqtiilìo con luUo 
quanto rantichilà o i secoli moderai hanno avuLo 
o serbano di più ragguardevole. 

Allora proviam noi un senli mento aggradevole 
per la nostra esistenza, quando perveniamo a di- 
scerneve,quanto vagliamo a contribuire noi mede- 
simi alla nostra perfezione ed alla felicìlà nostra. 
Allora ci dilettiamo e ci compiacciamo d’essere di 
tali forze forniti, d’impiegarle, e di giungere, mercé 
di quelle, alla nostra istruzione, ai piaceri più pu- 
ri e pili durevoli, di essere cari agli amici, e d’ a- 
v-er^ ferma speranza di godere ancodeiramore del- 
l’anime superne, a cui le verità della nostra penna 
Don possono dispiacere. 

La solitudine ci somministra più estese idee e 
cognizioni più fondate, e porge allo spirilo una 
più intensa attività, facendo sì che la curiosità no- 
stra sorga piu vivace, più ferma e più sostenuta sia 
la nostra applicazione, e la perseveranza più inde- 
fessa. 

Laonde un uomo, a cui tulli erano ben noli i. 
suoi avvantaggi, dicea: « Tulle le facoltà del nostro 
intellello ivi si esercitano: le tenebre che fanno 
disaggradevole il cammino, sgombrano da que’luo- 
g’ni beati, e noi ritorniamo poscia con fi onte più 
serena e tranquilla alla vita sociale. Il nostro oriz- 
zonte s'è esteso mercè la contemplazione; ivi ab- 
biamo noi appreso a vedere mollo maggiori cose ed 
innumerevoli, ed a connetterle insieme: lo sguardo 
scende più sicuro sulle cose; più esattine vengono 
ì giudizi, ed i principii stanno invariabilmente 
fermi nel mondo dove viviamo e là do?eoperiuaiO| 
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laìcbé bene agevolmente \t ci vien fatto, anche 
<love le distrazioni sono maggiori, di conservare la 
nostra attenzione tanto a luugu,di passare egiudi- 
rnre tanto più esattamente d’ugni uosa, quanto vi 
siamo maggiormente esercitati e disposti per l’abi- 
tndìne fra la calma contratta. « 

Oh! quanto nell'ordinario commercio la curio- 
sità d’uu uomo ragionevole è tostosaziala? laddove 
nelle solitudine essa ripiglia ogni giorno argomen- 
1o. Ma io spirilo umano nelle sue investigazioni 
passa talvolta olire il srgrio a cui tende- Sì con- 
giungono saggi ad osservazioni, sperieuze a conclu- 
sioni, ed una verità per tal modo scaturisce dal- 
l’altra. Coloro che primi osservarono il corso degli 
astri, senza dubbio non avevan previsto, quale in- 
ilucnza fossero per avere un giorno le loro scoperte 
sulle vicende c sulla prosperità degli uomini, a-j 
znarono essi considerare la disposizione de’corpi ce- 
lesti durante la notte; e scorgendo che que' corpi 
lucenti mutavano luogo, s'avvisarono di volereanco 
Comprendere ciò cheessi ammiravano, e ne deler- 
itiinaruno i corsi. Per cosiffatta guisa s' accrescono 
le forze delPauima in una silenziosa attività, e lo. 
spirito contemplatore va sempre più guadagnando 
terreno, secondo uh’ egli procede colia investiga- 
zione sui rapporti tutti delle cose, sugli efifetli e 
sulla influenza d'una conosciuta verità. 

Se la ragione si farà scorta alla immaginazione, 
non avverrà mai di ritornare addietro; anzi felice- 
mente procederà ogni cosa. Laddove chi si lascia 
trasportare alla correntia della propria immagina- 
zione, s'alTatica a costrurre ediQcii, che scoppiano 
di poi come globi di sapone; rna chi è dotato di 
buono Spirito discute ogni cosa, nè altro ammira 
se non q^uello che y’hadi buono. Perciò dice Loke: 
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elicla granJ'arte d’ imparar mollo, é d’inlrapren- 
dere poco per volta. , 

Il celebre scrillore inglese Johnson dice savia- 
mente: Tutte le opere usriledairumana indtistiia, 
che noi miriamo con sorpresa, sono esempi della 
forza irresistibile della perseveranza. Essa conver- 
te una pelriera in piramide; essa cougiungc per 
canali lontanissime province. Chi volesse cornpa' 
rare l’effetto immediato d'una pelle o d’una marra, 
con lo scopo generale e coirultirao succes.so che ne 
sorte, si smarrirebbe trovandovi leggerissimi e lon- 
tani rapporti; eppure questi piccoli effetti conti- 
nuati vincono le più aspre difficoltk, adeguano mon- 
tagne al suolo, rinserrano il letto dell’Oceano. Co- 
sì coloro che si propongono di dipartirsi dal cain- 
niiu trito del vivere, e di procacciarsi una giuria 
più grande che questi nomi giornalieri, che ad o- 
gni ora ricadono neU'obblio, cancellali dal tempo 
coi mal meritati elogi: costoro debbono con ogni 
loro ingegno e con tutto il coraggio possibile per. 
severare ferraaraenle nell 'intra preso corso; debbono* 
essi apprendere 1* arte di rodere, smembrare ciò' 
che non possono rompere, e vincere uua pertinace 
resistenza con vie più ostinati ed animosi assalii. « 
L’attività abballa ed allegra il più cupo deserto; 
fa d’ una cella un mondo, largisce gloria immor- 
tale ad un genio, che mediti nel silenzio del suo 
gabinetto, all’ artigiano ingegnoso, che produce il 
suo capolavoro nella calma della sua officina o 
scuola. Lo spirilo trova piacere nell’ esarci lare le 
sue forze, e tanto si sente eccitato a fare degli 
sforzi, quanta maggiore resistenza si vede opporre. 
Ripreso Àpelle che pochi quadri conducesse, né 
ad altro avesse cura che di correggere i di già fai- 
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li, fa conlento di rispondere: Ch'egli dipingea 
per la poslerilà. 

Ma una sterile tranquillità d’un cuore fredda- 
mente ricoverato in un chiostro, sarebbe disdice- 
■vole a ohi dopo una grave preparazione in seno 
alla calma, cd un continuo commercio seco mede- 
simo, fosse alto ad operar grandi cose nel mondo a 
prò degli uomini. I principi non possono vivere co- 
me i monaci, nè più si veggono al presente trarre 
i ministri o i generali dai conventi ‘,r;<-hicdendosi 
pel governo degli affari iin avvedimento, un corag- 
gio che mal s'addice a chi soltanto pone T animo 
alle cose divine quindi il Petrarca a diritto dice- 
va: » Io non vo’già che la solitudine si giaccia o- 
liosa, nè vo’ che Pozio rimanga pigro ed inutile ; 
anzi debbe la solitudine essere utile assai; peroc- 
ché altrimenti un uomo, spiccatosi dalle cose del 
mondo, che si giacesse scioperalo e non curante, 
diverrebbe senza fallo tristo ed infelice, non po- 
lendo esso intraprendere alcuna cosa di buono, non 
dedicarsi ad una scienza, nè tampoco sostenere 
quella elevatezza d'animo che all’ uomo si richie- 
de. » 

Per uomini siffatti niun altro piacere si fa sen- 
tire, fuor quelli solamente che si comprano a da- 
naro, dove lo spirilo non ha alcuna parie, c che 
per cacciare la noia, stordiscono i sensi. Ma essi 
non hanno alcuna parte di quelli, che nello spirilo 
si generano, e dallo spirito solo procedono, frullo 
della propria attivila, dei propri peus>eri, delle 
proprie riflessioni ed investigazioni; e che più che 
altro s’accoslano alle più recondite cose invisibili, 
al conoscimenlo del vero, a’senliracnli della nostra 
perfezione intrinseca e personale, alla vera sapienza. 

Quindi roerilamenle soleva dire un svizzero pre- 
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Oratore: » I piaceri dello spirilo, quelli che s’ad- 
dicotio agli uomini lutli, in ogni sialo, scendono 
tuli a via gli uni dagli alici; nè perchè l’uno sia 
sialo più volte assaporato, perde glanunaì alcuna 
parte del suo pregio, né del suo dolce ; anzi secon- 
doche si va reiterando, acquista sempre piìi nuovi 
allettamenti e nuova soavità. La materia di colesti 
piaceri è non meno vasta che si sia il regno della 
\erìlà, non meno estesa che il mondo stesso, e in., 
finita come perfezione divina. Cosi i piaceri spiri- 
tuali sono durevolissimi oltre ad ogni altro, come 
quelli che non iscompaiono airapparir del giorno, 
non sì perdono colla estrinseca forma delle cose; 
ed essendoci scorta in ogni mutazione dello stalo 
nostro, continuamente ci confortano e ci ristorano 
fra le tenebre della notte, e sotto la tirannide dei 
nostri destini. » 

£ molti furono già uomini di sublime spirito 
che in mezzo al gran mondo, e tuttavia correndo 
la fragorosa carriera deireroismo, hanno sempre 
serbalo isquisilo il gusto dei piaceri inlellell uali. 
Fra le più grandi vicende del mondo, non oslan- 
"ti tulli i più possenti oggetti di distrazione , si 
niaiilenevano essi cari alle muse, e leggevano di 
continuo P opere de’sommi ingegni: giudicando 
essi che, benché costituiti in tanta grandezza, non 
perciò venisse loro meno il bisogno del leggere e 
del sapere; nè si recavano essi a vergogna lo seri- 
Tcre essi stessi qualcosa. Quando Filippo, re di 
Macedonia, ebbe a sé Dionigi il giovane a pranzo 
in Corinto, Tollc farsi beffè del costui padre che 
era vissuto ad un tempo principe e poeta, compo- 
nendo odi e tragedie. Dove, diceva Filippo, potè 
tuo padre trovare ozio per iscrivere coleste frasche- 
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rie? Nell’ore, rispose Dionigi, in cui lo ed io be- 
viamo come ubriachi e ci solla7.iaiao. 

Alessandro prendea grandissimo dilello dalleg- 
gere. Poich'egli ebbe ripieno l’ universo di viMo- 
lie, di sangue, di rovine, traendosi dietro il carro 
i re cailivi, eche, allo camminando per le fumanti 
citlà, per le devastale province, calpestando i ro- 
vesciali troni, egli senti vasi novellamente infiam- 
malo e spinto a nuove vittorie ; né trovando libri 
nelle più remote regioni dcH'Àsia, profondamente 
si crucciava; ondechè scrìsse ad Àrpalo che gli 
mandasse gli scritti di Flìsto, le tragedie d’ Euri- 
pide, dì Sofocle e d’Eschilo, e i ditirambi di Ta- 
lete. 

All’armata di Pompeo, Bruto, il vindice della 
romana lihbrtà, passa va co’suoi libri tutti gl' istanti 
che da’ suoi servigi gli avanzavano. Nè solamente 
leggeva egli e scriveva ijuando rannata giaceva in 
riposo; ma lo fece persino alla tanto celebre bat- 
taglia di Farsaglia, che decise dell’impero dell’ u- 
iiivcrso. Era di stale, e per essere il caldo grande, 
slava r esercito accampalo in luoghi palustri, e in- 
dugiando i famìgliari di Bruto ad arrecargli la ten- 
da, fallosi egli in sul mezzodì tulio stropicciare od 
ungere d'olio, e preso un po’di cibo ; mentre ogni 
altro dormiva o pensava aU’avvenimenlo dell’ in- 
dimani, esso senz’ essere altrimenti coperto d’ al- 
cuna Cosa, lavorò infino a sera sotto i cocenti rag- 
gi del sole, facendo un estratto della storia di Po- 
libio. 

Ma fra quanti conobbero i piaceri dello spirilo, 
cei lo non fu mai alcuno che meglio, né si addentro 
li conoscesse come Cicerone; ed esso nell’ Orazio- 
ne a favore d’Archia sciama : » Perchè dovrò io 
arrossire di questi piaceri dappoi eh’ essi non mi 
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tolsero mai il potere, quando che accadde, in sì 
lungo corso d’anni, servire ed aiutare altri; nè 
in' impedirono giammai, nè giammai mi rintuzza- 
rono, nè scemarono l'ardire e l'animo di propu- 
gnare per la virtù, e d’investire e perseguitare il 
delitto? Or chi potrà, chi oserà contendermi o 
riprendermi di consacrare alle muse ed alle belle 
lettere quel tempo, ch^lltri getta vanamente in fe- 
steggiare, in ispettacolì, al giuoco, al desco, e ad 
altri cosiOatti oziosi ed indegni diletti ? « 

Invaso dal medesimo spirito, Plinio il vecchio 
dispensava con gran misura tutti i suoi momenti. 
Mentre mangiava, egli si faceva leggere ; viaggian- 
do recava sempre seco alcun libro con sue tavolette 
da lato, perocch’egli faceva estratto di quanto leg- 
geva; colla quale applicazione tanto si prolungava 
1’ esistenza, quanl’ egli toglieva al sonno, ch'esso 
non reputava. 

Plinio il giovane leggeva di continuo dovunque 
egli il potea fare, alla caccia, alla mensa, al passeg- 
gio, tutto il tempo che i suoi afiTari gli lasciavano, 
yjoich’egli nel vero s’era imposta una legge di da- 
re la preferenza ai suoi doveri sopra le occupazio- 
ni che gli erano di diletto. Sentiva egli tuttavia 
un desiderio intensissimo per la solitudine e poi 
riposo: » Or non potrò io mai, diceva egli, infran- 
gere i legami che mi cingono eratlengono ? Forse 
sono essi indissolubili ? No, ch’io non oso sperar- 
lo; poiché ogni giorno senio nuovi tormenti aggiun- 
gersi a quelli che già m' affligge vano. Non prima è 
compiuto un afflare, che uti altro iie sopravviene; 
Io che ci viene vie più strettamente stringendo ed 
inceppando con più lunghe e più pesanti catene m 

Sempre ipocondriaco era il Petrarca quando 
iiuu leggeva 0 uou scriveva, o per lo meno, non 
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81 pascea delle fantasie poetiche nella solitudine, 
in riva a qualche limpido fonte, o sulle montagne, 
o nelle valli smaltale di fìuri. Esso perchè non gli 
sfuggisse il tempo nei frequenti suoi viaggi, solca 
scrivere in ogni albergo dove perveniva. Il vesco- 
vo di Cavaillon suo amico, temendo che T ardore 
con cui egli studiava in Vaichiusa non rovinasse 
del tutto la già cagionevole salute, il pregò un 
giorno che gli desse la chiave della sua biblioteca. 
A cui il Petrarca la diè tosto, non sapendo che far 
ne volesse. 11 buon vescovo vi serrò i suoi libri fe 
ì suoi scritti, e gli disse poi: Io ti vieto di leggere 
nè scrivere per dieci giorni. Obbedì il Petrarca 
con la maggiore fatica del mondo. !l primo giorno 
gli parve piu lungo d' un anno; il secondo si dol- 
se d'avere avuto mal di capo dalla mattina infino a 
sera; il terzo incominciò a soprapprenderlo la feb- 
bre; tanto chè, mosso il vescovo dal vederlo re- 
cato a tale stalo, gli restituì la chiave e la salute 
con quella 

» Piti il padre (io n'ebbi notizia per parte del 
suo nipote, mìo amico) fu ne* primi suoi anni di 
giovinezza cornetta d’im reggimento di dragoni, 
in guarnigione in una piccola città d* Inghilterra. 
Compieva i suoi uffici con esattezza raaravigliosii ; 
e solo poi si slava, in tulio il tempo che gli so- 
prabbondava, senza vedere mai alcuno, in contìnua 
lei lura de' più grandi autori greci e romani. Eia 
egli Sobrio più eh' allri mai; e serbandosi tale, 
vinse una golla ereditaria cheT aveva affello assai 
per tempo; ciò che per avventura fu cagione che 
egli si rendesse cotanto solitario, onde potè di poi 
salire a quella grandezza, cui aveva egli poste lo 
fuinlauìenta in solìluditie. 

Nè io vo'già concedere quello che alcuni vanno 
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dicendo, cioè che a* nostri (empi più non sìeno rii 
uomini così falli; perchè chi vorrà ben ragguarda- 
Te, troverà che dopo quésto Piti padre, non meno 
grande che mai fosse alcun Romano, sorse suo fi- 
glio, il quale, sin dalla sua giovinezza, fu nel Par- 
lamenlo d'Inghilterra come Demoslene, e il suo 
ragionare scendeva ne* cuori e li accendeva come 
quello di Pericle, siccome vedesi anche oggidì, non 
avendo egli più di venticinque anni, e nondimeno 
si fa rispettare e temere come un primo ministro 
d’Inghilterra, nè si pud credere che esso sia giam- 
tnai per pensare meno altamente che già facesse il 
gran padre suo. Per lo che assai chiaramente si 
può comprendere, che gli uomini possono sempre 
essere ciò che furono un tempo. Né la Grecia, nò 
Roma ebbero giammai in alcun tempo sopra il lo- 
ro trono, od innanzi agli eserciti loro, uomini si 
grandi che non ne sieno anche a’dì nostri degli e- 
guali della nostra patria; dappoiché, volendo, può 
la sapienza e la virtù essere non meno grande alle 
corti, che nella vita privata, nè manco in un pae- 
se che in un altro. Una saggia solitudine può esse- 
re in niun luogo più rispettabile che in un pala- 
gio. Ivi fra la calma si ravvolgono 'per 1* animo le 
più grandi cose. Ivi possiamo vivere tranquilli, li- 
beri e contenti, quando senz’ostentazione si fa ciò 
che far si dee, e che si sa sottrarsi e fuggire dal- 
r usar colle teste sventale. Noi possiamo renderci 
chiari in ogni parte ed in ogni tempo. E poiché 
non ci è dato di tornare addietro sul cammino la- 
sciato per rimetleni in una nuova carriera, sar.à 
ad ogni modo gran senno l’impiegare quel tempo 
che rimane, nè lasciar mai di trar fuori la face del- 
la verità, col rimaner contenti allo splendor vano 
della lucciola. 
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L» soliluJine ci solleva in Gne al disopra di qua« 
liinqtic avvenimento o miseria della vila. Colui che 
non è felice per ricchezze, per voluttà, per gran- 
dezza, ben può con un libro in mano dar esilio ad 
ogni angoscia, ricoverandosi al rezzo piacevole, od 
in riva ad un ruscello. Nella soliludiue egli gusla 
infìnitamenle più di piacere, c piaceri pib veraci, 
più puri, sempre vivi, sempre rinascenti. Nel suo 
studio il suo spirito mette nuovo vigore. L\iso che 
,ei ne fa gli porge l' aggradevole sentimento della 
sua esistenza, e di ciò che egli, volendo, può di- 
venire quando che sia. Se grandi sono le sue mi- 
re, se le sue inclinazioni procedono appurate ; i 
suoi piaceri nella solitudine divengono pure più 
grandi, ed egli va sempre, più imparando a temere 
il veleno,che i lusinghieri e malaccorti gli appre- 
stano, invitandolo ad ingolfarsi ne’ frivoli ed oziosi 
.divertimenti- 

Colui che fugge gli uomini per guadagnarsi poi 
.il loro amore e la loro riconoscenza; .colui che si 
.leva col sole per vivere coi trapassati, non ha biso- 
guo d'apparir fuori attillato e galante. I suoi ca- 
valli riposano in iscuderia, la sua porta non s’apre 
.aH’oziuso. Ma egli studia l'uomo e 1' umanità, sen- 
za smarrire giammai la vista del mondo. Attende 
pure Con ogni sua deligenza a rivedere le cose già 
.apprese. Ogni osservazione fatta nel mondo o gli 
conferma una verità, od estirpa un pregiudizio. 
Ogni cosa ivi s'apre manifestamente, ogni cosa la- 
scia la falsa corteccia, o lo splendor vano, e s' a^w 
prescnta nel naturale suo stato. La verità, nel com- 
mercio; cammina e s'aggira sempre rivestita e fre- 
giata; ma quivi essa apparisre nuda. Ah! quanto 
è gran ventura l’essere perveouto a tale, da non 
vedersi astretto a mentirei 
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Questi piaceri, che in tanta copia e sì puramen- 
te ne vengono dalla solitudine ■. ben si confanno 
eon tull*i doveri pubblici ; perocché sono essi slessi 
il più nobile esercizio, che far si possa delle proprie 
facoltà in beneficio della patria e degli uomini. E 
dove si reputerà mai delitto l’onorare *la verità, 
rieercarla ed aprirla? Chiamerassi delitto Taverc 
tal Gala rardiinento di manifestare pubblicamente 
quello, che dagli uomini di poco animo appena si 
pensa tremando, e di preporre una generosa liber- 
tà ad un servaggio continuo? Donde si spande il 
vero fra il popolo e fra i grandi, se non per lo stu- 
dio degli scrittori? Non ispiranoessi la robustezza 
del pensare? La libertà di pensare è al certo la 
prima spinta ai progressi della ragione. Per questo 
avviene che si volonterosamente si gettano nella 
solitudine le calene,onde s’andava carico nel mon- 
do. Questo fa sì che il pensatore solitario dice ar- 
ditamente ciò che forse non gli darebbe il cuore 
d’avventurarsi a manifestare in società ; perocché 
la codardia non penetra nella solil udiive ; e colui 
che non paventa di ritirarsi solo sotto l’ ombre di- 
lettevoli, perviene ivi agevolmente a scoprire e 
sprezzare l'orgoglio e l’insolenza de'grandi, e<l a 
squarciare la maschera che adombra il loro dispo- 
tismo* 

La solitudine ci procaccia dei piaceri sublimi, 
che non si smarriscono né si scemano giammai, se 
già non vi fossse l’animo di troppo ammollilo e 
guasto , e da questi piaceri ne scende una serenità 
deliziosa sovra tutte le circostanze della vita, con-i 
solazione confortatrice nelle sciagure, che inhne 
si convertono in bisogni non meno incalzanti di 
quelli, che ai mondano sieno le avidità di trascinarsi 
dietro ì vili e puerili trastulli) correndo come fur- 
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scnriKlo di porla In porla. Di qnesti piaceri dello 
spirilo così ragiona Tullio: « Essi nutriscono la 
giovint'rza, allegrano e ricreano la vecchiaia, aii» 
tnenlando la felicità: nelle avversità ci porgono 
essi (ouforlo e soslentamenlo grandissimo; sempre 
ci arrerano giocondità in casa, nè di fuori ci sono 
giammai d’alcun carico od ingombro; le nolli ci 
vengono per essi raccorciate ; ci sono guida e com- 
pagni ne' viaggi e nelle villeggiature. « Le belle 
lettere, dice Plinio il giovane, sono i miei amori 
e^tutta la mia consolazione. Non v'ha cosa ch'io 
trovi più di questa aggradevole e deliziosa, anzi 
hanno esse il potere di raddolcire persino le avver- 
sità. Fra le inquietudini, onde mi sono causa le in- 
disposizioni della donna mia, le malattie de' miei 
famìgliari e la morte d’ alcuno che mi sia caro, io 
inm trovo soccorso o rifugio fuor de' miei studi ; e 
benché la grandezza dei mali sia fuor di modo, tut- 
ta via pare che per quelli mi riesca più sopporta- 
bile. u 

La solitudine per sè sola basta ad alimentarci 
in seno questo ardente amore per la letteratura, 
la rilusoGa e tulio che occupa dilettevolmente Io 
spirilo fra la calma. Il qual gusto è impossibile che 
si cun.servi in chi dà tanto peso a frascherie ed a. 
non nulla, senza curarsi altrimenti del retto giu- 
dizio, anzi facendosene beffe talvolta col riderne e 
vilipenderlo. Poiché Demetrio ebbe presa la città 
di Mcgara, e che ogni cosa fu dai soldati messa a 
sacco, fattosi venire innanzi il filosofo Slilpone,gIl 
doiiiaiiilò se in tanto tumulto avesse egli niente 
perduto.^ No, rispose il hlosofo, perchè ho in ca- 
po ogni mia cosa. 

ha solitudine è la fonie d'onde scaturisce tutto 
ciò che- s' occulta nel commercio degli uomiai. ivi 
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il cuore ilolcemenle si pasce, slodianilo * e, por 
certo, volenJo scrivere, conviene essere solilario; 
perchè se non v’ha una compiala Itberlà che ci 
conceda a noi slessi, mal possiamo filosofiire o poe- 
tare altamente, non dovendo l’animo essere svialo 
e frastornalo da’roniori, dalle visite, dai biglietli, 
che ad ogn’ istante infestano chi si sta fra il gran 
mondo; an%i bisognandogli essere sulo. L’uomo 
che prende sì magnanima deliberazione, dee segin'- 
re concentrato i movimenti della mente recandosi 
dovunque a suodilelto. Volendo scrivere con frut- 
to, convien sentire nell’anima un bisogno irresisti- 
bile, una inevitabile impulsione, poter seguitare 
il proprio gusto, e coudursi dove l’ardore sospin- 
ge, senza sforzo, senz’ostacolo alcuno. A chi non 
riunisce tutte queste parti, mal verrà fatto di ser- 
barsi a sua voglia senz’ essere interrotto o distor- 
nato. Fa d’ uopo rimanersi in riposo infìno a che 
si senta la presenza di Dio, per vincere tutti gli 
ostacoli che si frappongono, ed infrangere i cep|ii 
che stringono. Non si scrive mai bene, se non s’è 
tratto da un'intima vocazione che ne invada l’a- 
uima, e se non si colgono questi preziosi istanti in 
cui la testa sia libera ed infìummato il cuore. Con- 
viene essere mosso da un aspetto più vivace, riani- 
malo da più nobili sentimenti, fatto maggioredal- 
l’alto dispregio degli ostacoli ; allora ben succede- 
rà avventuratamente uno sforzo possente, e scen- 
deranno i pensieri e le acconce espressioni sulla 
penna.Più non si domanderà a sè medesimo se deh- 
basi o no scrivere. Scriver conviene ad ogni modo 
foss'anco per andare in precipizio la fortuna, o 
perdersene Tamore degli amici, il favore de’gran- 
di, e quant’ altro si possedesse. 

li Petrarca beo sentitasi agitalo da questa in- 
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Irinseca vocazione, quanti^ egli s'involò dalla pii, 
viziosa e piò corrolla citlk .de'suoi tempi, dalla 
ci uà (l’Avignone, ove avevano i papi trasportatala 
lor sedia. Ancorché onorato della proiezione del 
santo Padre, de’ principi e dei cardinali, essendo 
ancor giovane, egli prese volontario esilio da que- 
sta splendida corte, c ricoverossi nella famosa soli- 
tudine di Vaichiusa, discosta sei leghe da Avignone, 
mosso da quel nobile ardore onde avea acceso il 
petto, senz’ altra compagnia aver seco, fuor quella 
di un sol famigliare che il servisse, nè altra pos- 
sessione avere che d'unasua casetta con un piccolo 
giardino a lato. Preso dalla piacevolezza di quei 
luoghi, vi fe’ trasportare tutt’i suoi libri, e visse 
quivi più anni. Qui tulle le sue opere furono co- 
minciate, abbozzale e condotte a termine. Petrarca 
scrisse più a Vaichiusa che in ogni altro luogo,do— 
ve soggiornò mentre che visse; ed ivi attese eoa 
perseveranza maravigliosa a limare ed a recare ia 
leggiadria forma l’ opere sue, e penava assai a ri- 
solversi di darle alla luce. Virgilio chiamava igno-. 
bile ed oscuro Pozio ov’ egli era giaciuto a Napoli» 
Nondimeno egli vi scrisse le sue Georgiche, la pifii 
perfetta delle sue opere, quella che ad ogni verso 
dimostra che Virgilio scriveva per Pimmortalità. 

Ogni grande scrittore ha questo nobile presenti- 
mento e volge questo sguardo entusiasta verso la 
posterità. Colui che non è che buono richiede una 
minore rimunerazione, e qualche volta gli vien 
fatto d’ottenere quello che egli domanda. Ad ogni 
modo conviene che sì l’uno come 1* altro si disgre- 
ghi dagli uomini, che c rchi le foreste e le fresche 
ombre, e che si riconduca in sé medesimo. Così 
tutto ciò che operano e lutto ciò che conseguono, 
nou è che un effetto della solitudine. Bisogna che 
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ramose dì questa occupi ed infìaromi tutta l’nnt- 
Dia loro, s’essi vogliono proti urre qualcosa che per- 
venga alla posterità, o che aia degna d’essere com- 
mendala dai savi contemporanei. Tutto ciò che un 
sentimento profondo può sopra uno scrittore, deb- 
besi riconoscere dalla solitudine. Ivi egli ripassa e 
raccoglie tutto ciò che nel mondo gli ha fatto ini. 
pressione; ivi egli combatte liberamente e di tutta 
sua possa gl’ invecchiali pregiudizi e la stupidità 
delle sostenute opinioni. 1 difetti degli uomini 
inspirano lo scrittor morale, e la brama d’ammen- 
clarli gli solleva l’anima con energia mirabile; ul- 
timo s’accende il desio deli’ immortalità ; ma niu. 
no speri che gli pervenga ad effetto, s’egli non si 
sente fornito d'un genio pari a quello di Bacone, 
di Voltaire, di Rousseau; s’egli non si sente atto 
a tramandare ai posteri opere grandi come quelle 
da costoro lasciate. Ben possono essi dire : Noi era- 
vamo accessi da questo dolce e consolante pensiero 
che sarebbesi ancora parlato di noi quando più non 
fossimo, da questo allo e dilettevolissimo mormo- 
rio che, di dè riempiendoci, ci faceva attendere da 
alcuno dei nostri contemporanei ciò che avrebbe- 
ro di noi dello gli uomini, per la cui istruzione e 
felicità noi ci siamo sacrificati, amandoli noi esti- 
mandoli, ancorché non nati. Noi sentivamo svilup- 
parsi in noi questo germe d’emulazione che polea 
togliere alla morte la miglior parte di noi, che to- 
glie dal nulla i soli momenti lusinghieri della no- 
stra esistenza. 

Al debole lume di nna lampada; come sul trono 
a sul campo di battaglia, il desiderio di gloria ge- 
nera grandi azioni, di cui pochi avean memoria, e 
che con noi non scendono nell’ avello. Il mezzodk 
della vita non è allora men bello dell’ aurora. 
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> Gii elogi che ricevono le anime granali eJ energU 
che, dice Plutarco, non fanno che sii molare e de- 
stare la loro emulazione ; talché la gloria, pari ad 
iin rapido lorrcnle, irresishhilmenle li trae a tulio 
ciò che v’ha di grande e di bello ; nè si tengono 
essi giammai conv nevolmenle ricompensati. Le 
precedenli loro azioni non erano che un cenno di 
ciòcche ancora si doveva da loro al tendere; poiché 
essi si vergognerebbero di non serbarsi tìdi alla lo- 
ro gloria, e di non renderla ancora più chiara con 
vie più grandi azioni. » 

Colui che si stomaca ad una sfioccaap^provaiio- 
ue od encomio insipido, sente il suo cuore com- 
preso da un vivissimo ardore, vedendo con qtianlo 
enlusiasruo dice Cicerone: » Perchè vorremo noi 
dissimulare ciò che è pure impossibile che sliasi 
celalo? Perchè non ci reputeremo anzi a ventura 
di poter francamente confessare, che noi aspiriamo 
alla gloria, e che Pani me più nobili sono qi>elle in 
cui questa spinta ha più vigore? I filosufi stessi 
.che scrivono sul dispregio della gloria, pongono i 
loro nomi nel frontespizio dì siCTalli libri, provan- 
^Vn per tal modo evidentemente eli’ essi che biasi- 
mano l'amor della gloria in idlrui, ne sono non 
meno ch’altri ripieni ed infiammali. Altra rimu- 
nerazione non chiede la virtù, per tulle le fatiche 
sostenute, i pericoli corsi, i disagi tulli dovè si è 
travagliala Or che le rimarrebbe se la si privasse 
di questo pregio lusinghiero in questa vita si misè- 
ra e si corta? Se all’ anima non fosse. dato un colai 
presentimento delP^vvenire; se a’ suoi pensieri non 
lasciasse più estesi confini, che non sono quelli del 
•viver nostro, come si condurrehb’essa a por inano 
in si falicofii travagli ; come vorrebb'essa caricarsi, 
tribolarsi di tante cure e stentare in tante veglie; 


Cóme s*inJurrel>be atl esporsi a tanfi pericoli ? Ma 
gli uomini più valorosi traggono in sè nie<losiini 
un’impulsione nobile eJ in esisf ibile, che il» e not- 
te li sollecita e spinge pel flesìo di gloria, e con* 
duce r anime più energiche a non abbanilonare 
ìnicraraenle alla presente generazione sollanlo la 
loro memoria, ma sibbene a far si che il loro nome 
giunga chiarissimo ai più lardi posteri. Noi lutti 
che siamo a’ servigi dello stalo, che ogni giorno ci 
puniamo in pericolo per quello, vorremmo noi pas- 
sare tutta la nostra vita senza avere un sol momen- 
to di tranquillità, e credere vilmente ch'ogni co- 
sa si perda colla vita E poiché tanti gr.indi uo- 
mini ebbero cura di lasciare ai posteri i loro ritrat- 
ti, quale in marmo e quale in tela, non dovremo 
noi piuttosto desiderare di dipingete noi meilcsimi 
agli uomini avvenire il nostro spirilo ed il nostro 
cuore? Al certo, in quanto a me, in ogni cosa che 
ho fatto, ho sempre creduto di seminare per l'av- 
■venire, espandere per l’universo la ricordanz.a 
eterna del mio nonie. Pocoroi cale, se dopo la mia 
morie io sia per essere o per non essere sensibile 
alla mia gloria, poiché questa consolatrice speran- 
za basta a rendermi ora felice, a 

Vedi r entusiasmo che vorrebbesi infomlcrenel- 
l’ anime de’giovinctli figli de’grandi. Deb! se al- 
cuno fosse tanto avventuralo ch’egli pervenisse ad 
accendere questa generosa fiamma nel giovane loro 
cuore, e per tal modo recarli ad una sostenuta ap- 
plicazione, quanto si vedrebbero tosto fuggire i 
perniciosi diletti che seco trae la giovinezza ! Co- 
me si vedrebbero essi entrar arditamente nell’arin- 
go degli eroi! Quali azioni non farebbero essi spe- 
rare, quai lumi, quale gloria? Per elevare lo spi- 
rilo dei grandi basta inspirar loro l’ avversione per 
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jciè che è pìccolo, odiio per tu Ho ciò che affievoli- 
sce ed isiiervail corpo e Fanìraa^e respìngere lungi 
da loro questi vili e tristi adulatori, che non faa- 
Tio che predicar loro ed esaltare ì piaceri dei sensi, 
Tiè cercano riputazione e fortuna appo di loro, se 
non col trarli iniquamente alle cose nefande, ren- 
dendo loro sospetta ogni cosa che sia buona, e stu- 
diandosi di rappicciolare e di vilipendere tultociò 
che v’ha di grande. Il desiderio di diffondere per 
le proprie azioni la gloria di sè, e di accrescere la 
propria riputazione per la dignità intrìnseca e gran- 
dezza d’animo, ha tali vantaggi che mal si possono 
Tecare nella prosapia e nei gradi, e che non s’ac- 
quistano neppure sul trono, ove non sieuo soste- 
nuti dalla virtù, volli gli occhi fissameute alla po- 
sterità. 

Ninno v** ha che tanti semi getti perTavvenire, 
quanto 1’ animoso scrittore, che, lacerando l’amor 
proprio de’ suoi concittadini, loro dipinge franca- 
mente i pregiudizi e le sciocchezze onde sono ira- 
hevuli e raggirati; chè i colori vivissimi onde é 
contesto il dipinto stanno incancellabili ue’secoll 
futuri. Nè egli scrive già per loro, ma ciò ch’egli 
scrive può operare ne’ loro figliuoli e renderli sag; 
gl. Una' gl udiziosa istruzione, un grande esempio, 
una gloria guadagnata, producono il loro effetto; 
poiché l’uomo di merito persegui tato dall’ invidia, 
ecende ndla tomba. O mio Lavater! bene usciraa 
dalla mente queste anime basse e corrotte, che noa 
fanno che vegetare un istante, per iscomparire per 
sempre ; ma tu starai fisso nel cuore degli uomini, 
tu sarai amato, tu onorato, poste in non cale le 
^tiie debolezze, poiché senza quelle non saresti per- 
venuto a tanta grandezza; nè si vedrà che ciò che 
dagli altri sommamente li distingue ! Per la tua 
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eloquenza, per Tarilire omlfl fa crei e rirumlì le 
forme del dire, per la nerbosaconcisioiie delloslU 
le, ed i penetranti quadri dei costumi e delie de- 
bolozze degli uomini, i tuoi frammenti sulla Bso- 
nomia, come l'ha già predetto T Autore de' Carat- 
teri de’poeti e prosatori tedeschi, perverranno in- 
fi no alla posterità più remota, come fa un pieeoi 
numero di originali tedeschi ad illustrare il nostro 
secolo. Niuno saprà allora cbeLavaler, queste go- 
nio che ha scoperte tante nuove verità, che si è 
formata una lingua si ricca, credeva ai giuochi di 
mano di Gessner. 

Tale è la gloria che attendono i grandi scrii lo- 
ri. Ciò che parca sperarsi da Cicerone con tanto 
entusiasmo fu avverato. L’approvazione che La valer 
prcseutiva, malgrado tutte le ingiurie onde fu tra- 
fitto in Isvizzera ed in Àiemagna, sarà data alla 
sua Fisonomia. Ma se Tullio non fosse stato che 
console, se Lavater non fosse stalo che Thauraaliirf, 
poco ornai rimarrebbe e deU’uno e dell’altro negli 
archivi del tempo, chè inghiottisce il comune, nè 
riserba all’elernilà se non ciò ch’è grande. 

Le invettive del vii volgo, lo sdegno del bello 
spirito n'andranno a rompersi inutilmente contro 
questi celebri nomi, e contro quelli che prende- 
ranno ad imitarli. Perchè, si dirà allo s< ipilo cen- 
sore: Vuoi tu interpretare ciò eh' io scrivo, quan* 
do gli squarci più belli scendono sulla tua anima 
senz'altro produrvi che meschine idee? Or chi sei 
tu? Con qual titolo pretendi tu d’essere qui 1' ar- 
chivista della sciocchezza e la guida del nostro gu- 
sto? Dove sono i tuoi scritti? Quando e dove fu 
mai chiaro il Ino nome alla nazione? Quali uomi- 
ni grandi annoveri tu fra' tuoi amici? In qual po- 
polo straniero si disputa mai se in esista? Perchè 
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predichi lu sempre qaéì tuo nthìl rrrf/mVrtrf? Per* 
thè ti sforzi tu di contaminare quanto v'ha di btio* 
no, di grande, di sublime, se non perchè senti la 
tua piccolezza e povertà? Cerchi l’approvazione di 
una moltitudine cieca e debole, poiché alirimenli 
mal trovi chi li stimi? Se tu sprezzi una lode du- 
revole, perchè lu non fai cosa lodevole, il nome 
che tu l'ingegni di porre in ridicolo, starà, ed il 
tuo sarà tosto obbliato» 

• Ma niuno ch’abbia un po’d’avvedimento ricor* 
rerà al giudizio di questi vani millantatori, ma 
sibbene agli uomini assennati ed imparziali, all’a- 
nime virtuose e sconosciute, perle quali il grande 
scritture s’invola dalla turba, riduceudosi nella sc- 
liuidine, solo per ottenere l’approvazione degli 
uomini; dopo quelli che scrivono i loro nomi sul 
muro o sui vetri da fìnestre, non v’ha persona a 
cui sia data minor gloria che a costoro che non i- 
scrivono se non se per la città dov’essi vivono: co- 
lui che, non essendo membro il’alcuna accademia, 
s’affatica in cercar gloria solo appo i suoi concit- 
tadini, ben si può assomiglìarcal pazzo che semina 
nell' arena; perocché essi gli perdoneranno forse 
qualcosa di buono; ma non isperi già che il grande, 
il libero e l'ardito gli sia mai, non che commenda- 
to, ma tampoco sofferto. Per la qual cosa è pur for- 
za tacersi dinanzi al volgo; poiché il fare pubbli- 
camente alcuna cosa di glorioso, e che riscuota lo- 
di dalle remote regioni, niun'allra cosa è che un 
Volersi tirare addosso l’odio e la persecuzione di 
tutti quelli in cui lu vivi. 

Ma uno scrittore che sia veramente animalo da 
nobile ardore, ben sa che gli uomini ragionevoli 
rd imparziali per giudicare d’una buona opera, so- 
no per tutto Tuoi verso forniti dallriprincipiì, che 
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iron hanno i suoi conciltadini. Sogliono qocglì no- 
mini ricercare, se il libro si rapporti all’uomo, se 
esso sia utile e morale; se operi sullo spirito o so- 
pra i sentimenti, se sia scritto arditamente e libe- 
ramente; se elevi Panima; se in ogni cosa porli 
l’impronto della sincerità e dell’ oneslii; se nulla 
ponga ili ridicolo che sia buono o grande; se vi 
regni un tuono grave, spritoso, piacevole; se rin- 
chiuda nuove ed utili verità; e s’essi trovano che 
il libro sia atto ad eccitare nobili sentinienti, ri. 
soluzioni generose, fermano il loro giudizio; od e- 
saltano il libro come buono, e come maestro Paii- 
toie. 

Nel commercio ordinario del mondo, in questo 
commercio tutto di lusinghe ripieno c di falsità, 
ove ciascuno erra cd inganna, ingannato; compari- 
sce sotto forma accattala; mostra una stima eh' egli 
non sente, nè egli profonde lodi se non se per a- 
Terne, suolsì andar chinato dinanzi a chi più si 
dispregia. Ma chi si iliparte da questa sentina di 
menzogne, non richiede coni pii menti, nè s’induce 
a farne a chi noi merita. Mille di silTutte smancerie 
e convenevoli, che -ci sono in società tributati, a 
nulla montano in un tranquillo commercio con uu 
amico che c'inspiri un nobile ardimento, checi av- 
vezzi ad essere insensibili e non curanti di tutte 
le ingiustizie, spingendoci sul vero sentiero dell’o- 
nore, facendocene scoria esso stesso. 

Che sono mai tutte coleste frascherie, e questo 
grave impor silenzio onde ciascuno si pasce nella 
società.^ Che sono mai inverso la felicità domestica 
che sì gode allato ad un'amante, che desti l’assopi- 
te forze dell’anima, prestandoci vie maggiore ener- 
gia che non avevam per P addietro, che nell’ ese- 
cuzione dei nostri progetti ci fa surmontare tulle 
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sincere loili, pen&aniio eJ esaminando sempre con 
una giudiziosa penetrativa tutto ciò che noi pen> 
siamo, tutto ciò che operiamo e che siamo; che scor. 
gc ogni andamento male ordinato, e sempre grave* 
mente ce ne fa accorti, e punisce con amorevolez* 
za; che per un'aOetluosa comunicazione di tutte le 
osservazioni e di tutt’i pensamenti, cisomroinislra 
nuovi lumi; e par che versi il suocuore nel nostro; 
che ci trae tuttavia a nuove Virtù; che si studia e 
pone ogni ingegno nel dirozzare e pulire il nostro 
carattere coi dolci tratti dell’amor suo, accordan- 
dolo luaeslrevolfnenle corsimi sentimenti. 

In un tale commercio lutto ciò che v’ha in noi 
di nobile, si conserva, e il cattivo si dissipa. Ve- 
donci i cittadini nostri quali dobbiamo essere in 
pubblico, non come siamo nella solitudine* 
mondo sempre si volge la spada di piatto, celan- 
dosi il filo. Per siffatto modo si passa senza ferire 
alcuno, egli uomini ci fanno allora gran festa d'in- 
torno. 

Ma ben altro appariamo ai nostri concittadini 
che non siamo nel giudizio de’uostri conleiupora- 
nei. À queafi fra il buono si scoprono i nostri di- 
felli, poiché i nostri scrìtti ci dimostrano apena- 
menle in ogni parte. E quanlosark consolante que- 
st’idea pe'noslri couciltadinì, fra’quali per avven- 
tura risuonano i nostri elogi, che sono pure astretti 
a farne, al pensiero imponeule,che v’ha nel mondo 
chi prende cura di noi! E il vero che noi siamo 
talvolta un misto singolare di virtù e di passioni, 
(l’elevazione e di leggerezza, ma perchè l'asconde- 
Temo noi? Le nostre debolezze si spengono tosto 
<'ou tutto ciò che in noi è dì mondano, cadendo 
col corpo onde sono uscite. Ma la più nobile parie 
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s!arà, se essa ha operalo alcona cosa, chè gli scrit- 
ti nostri sono i beni che noi dimeniamo, mo- 
rendo. 

Imlipendenfemente da questo entusiasmo^ ri- 
mane ancora allo soriltore nella solitudine un pia- 
cere che niuno può turbargli, e che vale assai piti 
che quanti onori pud dare il mondo. Egli non pen- 
sa già solamente afiutti ohe siano per nascere, pro- 
ci otl4 dalTopere sue, innanzi ch'elle sieno compiu- 
te; ma quale delizioso godimento, quali giorni se- 
reni gli vengono procurali dallo stesso travaglio! 
jQiial piacere scende^ scrivendo, nel cuore da una 
sustcmila attenzione e da un paciBco entusiasmo 
che siavi congiunto! Quante tribolazioni sono cac- 
ciate da questa occupazione! Certamente io non' 
cederei un'ora sola dì tranquillità per tutte queste 
lusinghiere illusioni d'una eterna gloria, di cui era' 
Tullio ebbro di continuo. La tranquillità fra le* 
sofferenze è un bene che invade raiiirao ragione- 
volmente,. rendendola capace di tutto ciò che v*ha 
crotlimo e d’elevato. L’intimo piacere d'aver anco 
operato qualcosa oltre alla nostra aspettazione, è 
ignoto alTuomo presuntuoso, che lutto in sè con-* 
fida. Ma per uno scrittore infermo, una difficoltà 
superata, una ben colta disposizione, una proposi- 
zione chiara, una dicitura elegante, un armonioso* 
periodo, una parola acconcia, .^ono un balsamo sa- 
lutare e beuefico, un contravveleno alla malinco-* 
lìia, ed UDO de’piu preziosi vantaggi della solitu- 
dine. Sì grandi avvantaggi avanzano di gran lunga 
lull’i sogni e i presentimenti d' onore e di gloria 
dopo morie. Deh! perchè non si rinuncia di buon 
animo per un godimento a quest’entusiasmo, con- 
tro cui Ja nostra ragione ha laute obbiezioni for- 
tissime a fare, e che non mi pare veramente sod- 
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disfacente se, non in tanto, quanto non si goda di 
tulla la sua presenza di spirito? 

B.istare a sè stesso, senz’afcuno straniero sovve- 
nimcnlu, passare in un lavoro, forse non affatto i- 
nutile, deli’ore che la mestizia e il dolore sogliono 
detrarre dalla vita nostra, ecco il più grande van- 
taggio della vita d’un autore; e quest'opera persè 
sola mi soddisfa ed allegra perfettamente. Chi èco- 
lui che non senta piacere fra la calma, conside- 
rando ciò ch’egli potrebbe fare in una sola sera, 
mentre che cento cocchi s’aggirano per le strade 
si che ne traballano i muri della sua casa? 

Le singularilà di qualche scrittore sono talvol- 
ta effetti, e sovente vantaggi della solitudine* Da 
tin lungo allontanamento dal commercio della so- 
eiel.à noi diveniamo più energici e meno arrende- 
sioli. Ma colui stesso che ancor ritiene delle usanze 
del mondo, non però ama di mostrarsi nella società 
con sembiante che ben non convenga col suo cuorer 
allora egli prende spontaneamente la penna, se uoa 
per altro, certo per ricreare Tanimo suo. 

Ma qui pecca appunto lo scrittore, dirà l'uomo 
sociale, e questa piacevole maniera di trattenere il 
suo lettore non è per contribuire al suo piacere ed 
alla sua istruzione. Tuttavia non sì puònegareebe 
questo modo abbia del merito, vedendosi ebe la 
nostra lelteralura viene perciò appunto acquistan- 
do vie maggiore libertà. E^sa si discosta da u na ma- 
niera di [jensare servile e strisciante, e più si ac- 
c/>ticìa a'bisogiii de'lempi* Se la nazione non è per 
anco giunta a tutto ciò in ebe i grandi uomini vor- 
rebbero pur vederla, può essa però pervenirvi, 
quando almeno fuori del commercio sì sradichino 
gl inveferalì pregiudizìì; ove la libertà del pensare 
sempre più si propaghi e rinvigorisca, ed in cia- 
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«cuna provincia si trovi qualche autore filosofo che 
francamente esponga le sue osservazioni. L’intrat- 
tenere il suo lettore nessun’altra cosa é, seconrio 
ch’io m’avviso, se non un diie liberaraenlene’suoi 
scritti ciò che nel commercio generale mal si po- 
trebbe d re con convenevolezza e sicuramente. Ec- 
co ciò ch'io chiamo libertà, tesoro inestimabile di 
cui gioisce ciascuno che vìva in grembo alla calma, 
sotto un governo saggio e temperato. 

In un Trattalo sopra Io Stile, stampalo a Wey- 
mar, un certo signore mostra d’inveire Geramcnio 
Contro questa nuova maniera. Ma, ad onore della 
solitudine e della libertà che Thanno prodotta, as- 
sai cose avrei a dirgli, benché io convenga seco 
lui in molti punti. Egli vorrebbe una regola ge- 
neralmente ricevuta per lo stile, ed io voglio la li- 
bertà dello siile in libii scritti per uomini d' ogni 
umore. Vuole costui che s’abbiano in capo model- 
li stranieri; ed io erodo che ciascuno sia il miglior 
modello a sé stesso. Vorrebb’ egli che si cercasse 
uno stile straniero; ed io vorrei che si rendesse 
proprio quanto è più possibile, non solamente lo 
stile, ma tutto il libro. Egli vuole che lo scritto- 
re non si manifesti nell’ opera sua; ed io reputo 
convenirsi decomporre pubblicamente lo stalodel- 
l’animo proprio, facendo dcH'osservazioni sopra sé 
stesso per l'altrui bene, non altrimenti chesi tiene 
buona cosa lasciare per testamento il proprio cor- 
po ad un professore d'anatomia. Egli vuole che si 
cammini con passo misuralo; nè io so perchè si deb- 
ba da altri imparare il camminare. Die’ egli che 
oggi domina una colai rabbia negli scrittori di vo- 
ler pur lasciare apparire quale fosse lo stalo della 
anima loro, quando essi scrivevano, ed io non pos- 
so mai celare iaterameule quello ch’io Don mi sia 
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quan«lo mi trattengo co’ miei lettori. Ni^pare che 
♦•gli voglia che, nello scrivere un libro, si faccia non 
alIriiTienli che se si fosse solo, e, quanto a me, io 
non iscrivo se non per poter dire una parola da 
solo. 

Nondimeno nel generale questo Trattato sullo 
Siile racchiude una critica vera e giudiziosa; eso* 
pral tutto la 6ne è ripiena d'idee veramente pro- 
fonde ed esatte. Non v'ha che quest* articolo che 
tn 'abbia urlalo, poiché tutte le stravaganze, tutte 
queste fantasie e digressioni ridicole non sono me- 
no stucchevoli a me che a questo gentiluomo, lo 
credo nondimeno ehe questa foggia di scrivere, li- 
bera e felice, che non s’acquista se non nella soli- 
tudine, ha già a quest'óra prodotta troppa maggior 
libertà che non fu mai fino al -presente, la quale 
libertà usala saviamente varrà a propagare più u- 
tili verità, quali si richieggono a sgombrare la fec- 
cia de'dominanti pregiudizi!. 

1 lumi non sono per anco penetratila molti luo- 
ghi; nè per altro, se non perchè lo siile della so- 
cietà, la voce del popolo, e l’opinion pubblica se- 
guono sempre un passo uniforme. Ciascuno pone 
mente ed orecchio al suo vicino; nè v'ba alcuno ebe 
usi diiMi'tirsi dalla forma usilata. E se v’ ha tale 
che sappia far sue le- più nuove e più sottili idee 
degli stranieri, conviene che se le guardi per sè, 
e che segua tuttavìa a lasciarsi trasportare dalla 
corrente. Ma avvezzinsi i nostri scrittori solitarii a 
comparire senza tema nel pubblico; vedano a stu- 
diare la vita, i costumi ed il modo di pensare di 
tuli’) popoli; non paventino nominare arditamente 
e con franchezza ogni cosa per lo suo vero nome; 
r.'igionino ne’ loro scritti di lutto ciò che lice ad 
uomo Hssenuato; e l' istruzione scorrerà allora fra 
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il popolo., si propagherà la filosofia della vita, e 
ciascono infine non temerà di pensare per $è me- 
desimo, seuz’allrimenJi consultare l'opinione pub- 
bl ica. Ora perciò conviene che gli scrittori nostri 
conoscano ben altro mondo,oltre la loro università 
o la città loro- Fa d’uopo ch’essi sicno formati & 
compiuti pel commercio degli uomini d’ ogni na- 
!bione e di tutti gli stati. Non bisogna che essi te- 
mano il commercio de* potenti, nè che schivino 
quello delle persone di basso stato, ma richiedesi 
che essi si traggano sovente fuori d* ogni commer- 
cio; ch’pfsi vivano spesso e gran tempo solinghi; 
che sappiano rinunciare a tuli’» piaceri, s vii iipp. r. 
si da lutt*i legami che li stringano alla società, e 
che specialmente si rimangono dall'agognare enco- 
mi dal luogo ov' essi soggiornano, per non essere 
necessitati a scrivere cose che non sieno o ad oc- 
cultare e coprire ciò che è. 

1 Tedeschi trovano una rozzezza elvetica di que- 
sto e di siile in tutto ciò che altre volle ioscrissi; 
la quale rozzezza fu per certo il fruito della mia 
vita solitaria. Circa quattro anni sono io fui nello 
Spettatore di Thuringa vigorosamente e con grazia 
difeso contro assai mordenti rimproveri, dinen.Iosi 
che io sono un filosofo dispettoso ed ipocondriaco; 
ch’io non lodava nulla, mirando ogni cosa di mal 
occhio e prendendo ogni cosa a rovescio; che nulla 
sfuggiva alla mia critica e mordentesalira; che lan.»- 
zione, siccome troppo modesta, troppo piidica, troppo 
delirata e tenera, mal poteva reggere a tali letture: 
insomma alla delicatezza tedesca insopportabili e» 
rano gl’inglesi e per conseguenz» gli Svizzeri. 

Ma egli mi sembra che si confonda lo stile del 
commercio con quello de’libri. Concedo che la 
rozzezza assai male sta nella società; ma, per lo 

lo 
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coiilrano, la nuda verilU ne» libri e trailo trailo 
nelle lettere, locea assai volte ed opera grandi ef- 
lelli. Io sono casto, diceva un poeta, ma casti non 
sono così i miei versi. Medesimamente possiam noi 
essere gentili nell’usanza e rozzi negli scritti. Eia 
•vero, perchè scriver sempre come si parli», se non 
si parla mai come si pensa? Non basla egli che nel 
'conversaresi ccrchidi piacere a ciascuno; che quan- 
do siamo in società, soggiacciamo senz’ eccezione 
alcuna a lutto ciò cheTurbanità esige; che cediamo 
sempre; che non sosteniamo cosa alcuna se non da 
necessità costretti, sempre lasciando parlare ad al- 
trui, e che non facciamo altrimenti che se vi ci 
conducessimo non per altro, che per ascollare ed 
imparare? Quanti non si veggono belli spirili mal 
essere sofferti nel commercio, perciò solo ch'essi si 
avvisano che i loro scritti siano gli ultimi modelli 
dV‘l« ganza e di decenza? Ma non è egli il meglio 
allenilcrc a coireggere in società i falli sfuggiti al- 
la penna, che di sforzare la penna e non la lingua? 
Certamente, colui che nel commercioè dolce e com- 
piacente, può bene una volta avventurare ne’suoi 
scritti un’espressione ardila, c tal fiala un po'dura, 
e spargere qua e là una verità disadorna, meglio 
che non fa chi mente ognora sotto cortese aspetto. 

Le idee ch’hanno in sè alcuna energia, sono e- 
sillate dal linguaggio delle nostre conversazioni. Ma 
se la franchezza d’ uno scrittore è insoppoilabile 
nel commercio, lo stile lusinghiero del commercio 
non può essere in un libro altroché una ciancia. 
La verità deve ad ogni modo esser della. Avvez- 
ziamoci sola mente a sentirla nella società, tacen- 
dola ogni volta che convenga; accattiamo pure dal 
mondo le niauiere e i costumi; ma il carattere sia 
fermalo nella solitudine, c si vedrà ben tosto dove 
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^'acquisti pieghevolezza e dove libertà, fermezza, 
espressione.) dignità e nobiltà. 

La solitudine fornisce lo spirito d’elevazione e 
di forza. Colui cui non dà l’animo di sollevarsi ol- 
tre i pregiudizi e gli usi della moda; colui che 
niuna cosa terne, quanto il rimprovero della sin- 
golarità; che si forma e si conduce sempre confor- 
me gli altri; costui certamente non ardirà mai di 
vivere solitario, ove non vi sia dal bisogno astretto. 
A ragione fu quindi già detto, essere la solitudine 
indispensabile per dare a’nostri pensieri aggiusta 
tczza e solidità, fermezza e vigore, a quella guisa 
che la società è per porgere loro ricchezza e fama, 
e per apprendere a fame una felice e saggia a[i- 
plicazione» 

Tutte le impurità di cui suole l’ozio contamina- 
re un’anima vota, disgombrano, dappoiché l’anima 
si occupa d'alcuna cosa nobile ed interessante. L’a- 
DÌnia, fatta allora libera e tranquilla, tutta sente 
la sua energia, e spiega tali forze che dianzi non 
conosceva. La volontà s’ afforza nella solitudine ; 
quivi si esige da sè stesso molto più che non si fa 
nel mondo, potendosi assai più in un tale ozio, con 
questa libertà e tranquillità, poiché le idee sono 
ivi più estese, più chiare e più luminose^ si che 
assai più manifesti ne appaiono i rapporti. Ma, non 
. per tutto ciò, è già lecito che la traquillità della 
solitudine sta una tranquillità oziosa, uno statodi 
inerzia o di stupidità: non basta lo star sempre al- 
la biieslra gaanlando o contorcendosi senza pensa- 
re a nulla, o dì aggirarsi per la stanza con una la- 
cera veste da camera indosso, e con un paio di vec. 
chie pantofole in piè. La tranquillità di fuori non 
eleva l’anima, nè fa sentire tutta la sua attività, se 
non poich’è persuasa che la solitudine le sia un 
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bisogno. Allora una preziosa libertà anima subila- 
im-nte a«l un tempo lo spirito, la ragione e 1’ im- 
magi nazione. 

Io fui già accertato da un mio grandissimo ami- 
co, che egli non si sentiva mai sì vivamente il bi- 
sogno dello scrivere che ne'giorni di rivista, in cui, 
per veder manovrare.un battaglione, quarantamila 
persone escivano della città, quali a piedi, quali a 
cavallo e quali in vettura. Costui pubblicò eccel> 
lenti opere sull e scienze, ma egli non iscrisse squarci 
pieni di spirito e di amenità, fuorché ne’giorni di 
rivista. Ed io stesso nella mia gioventù non mi sen- 
tiva mai sì ben disposto ad occuparmi di pensieri 
gravi, come la domenica mattina, quando tuU' i 
miei concittadini attendevano ad inanellarsi ed im- 
polverarsi i capelli per andare alla chiesa, e che di 
lontano udiva il suono melanconico d’una campa- 
na di villa. 

Una interruzione continua distrugge tutt'i buo- 
ni etielti della solitudine. Il frastuono ci toglie di 
poter raccorre le idee; quindi è che un buono stato 
scema assai più di spirilo che non ne dà. Nel tuo 
impiego e nel mondo tu devi essere quale sei ri- 
chiesto, non quello che tu sei o che vuoi essere, 
come il puoi in solitudine; poiché se un Glosofo 
giudizioso, un uomo di genio non segue esattamen- 
te nel suo stalo tutte le usanze e maniere ricevute, 
si dirà sempre di lui: Egli è un pazzo; non sa altro 
che scriver libri; oppure: 1 suoi libri sono buoni, 
ma per lui; egli é una bestia. 

Nella solitudine s’ investono i pregiudizi e gli 
errori con quel vigore e con quel coraggio, con cui 
suole un atleta combattere il suo avversario. Quan- 
to più s'esunuuerà da vicino, tanto si vedrà più si. 
curiuiicule, e più sicuramente, e più vivamente si 
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semirà ciò che s‘è verlulo; chè all’animn, rienlrafa 
inleramenfe in sè stessa, assai più agevolmente vie- 
ne fatto di operare di fuori con efficacia. Un uomo 
pensatore ed intrepido, concentrato nel proprio suo 
cuore, coglie la verità dove la trova; i*d a coloro, 
che pure per ciò s'avvisano di disprezzarlo, volge. 
Sorridendo, uno sguardo di compassione; senza 
scomporsi mira 1’ invidia ed il pregiudizio scate- 
narsi contro di lui; sì trova una mollitudiue addos- 
so che grida: Dàlie, dàlie, tosto eh* egli, aprendo 
la bocca, lascia escirne una verità. 

La solitudine può pure, volendo, menomare il 
numero delle nostre passioni, perciocché di cento 
piccole essa ne forma una grande. Tuttavìa, ben- 
ch’essa abbia sopra le passioni efTetli salutari, non 
é però che non ne abbia de’ pericolosi. Ma s' essa 
sconvolge le leste, può pure rassettarle e concen- 
trarvi ogni cosa disparata. Si, veramente vi si sente 
evi s’impara ciò che sono, e ch’esser possano le no- 
stre passioni: esse si levano contro di noi corno flut- 
ti, che ne vengono furiosamente per ioghiollirne, 
ma la (llosofiu li rompe e li divide. Se non si cede 
pria di combattere, la virtù e la ferma risoluzione 
prestano una forza da gigante, da squarciare alberi 
e rovesciar rupi: ogni cosa è allora possibile, quan- 
do si sa che non può una passione essere vinta se 
non da una passione. 

La nobiltà d* animo acquistata nel commercio 
con sè stesso va altiera dì sua dignità, respingen- 
do lungi ogni cosa ignobile e disgregandosi dalla 
cattiva società. Indarno un’ anima nobile vede 
tulli che le stanno intorno ravvolgersi nello stra- 
vizzo; invano essa ode dire da ogni parte che la 
gozzoviglia è uno de’prirai bisogni dell’ uomo; e 
che per ogni giovane che sappia vivere è non meno 
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mcessario tenere a bada delle gloTÌneltc, che il man- 
giare o il dormire; essa sente e vede che la disso- 
lutezza rende l'uonio laido, insensibile agli allet- 
tamenti della virtù e dell’ onestà, che essa spegno 
in lui ogni deliberazione, lo rende pusillanime nei 
pericoli, e gli toglie il potere intraprendere nulla 
di grande. Nel libertinaggio., l’anima smarrisce ogni 
suo vigore, raffredda ogni calore, ogni entusiasmo, 
e tutto il suo amore pel grande e pel bello. Egli è 
pur perciò, che chi brama ancora comparire con 
onore nel mondo, dee per sempre dar bando al- 
l'ozio. Dacché egli esaurirà tul te le sue forze nelle 
dissolutezze, e ch’egli non vorrà più ristorarle con 
eccessi nel bere e nel mangiare, egli non avrà più 
bisogno d’ andar prendendo aria sì spesso, nè di 
cavalcare tutto il giorno. Non v’ha uomo, di qua- 
lunque stalo ei si sia, per cui non rimanga sempre 
alcuna cosa ad impararsi, nè alcuno, per quanto 
(oslitui'.o in alto grado, non perverrà mai ad essere 
grande se non per la grandezza sua propria perso- 
nale. Perciò secoiulochè tu eserciterai maggior- 
mente nella calma le forze del tuo spirito, tu vi ti 
verrai accostando. Ora, come può mai la dissolu- 
tezza essere una passione favorita? Ma s’ella per i- 
svcnlura è pur tale, non li rimane altra via per 
vincerla che ricorrere ad un'emulazione continua 
per le grandi e belle azioni, odiando le frivolezze 
e la dappocaggine; e, d’altra parte, ponendo lutto 
l’animo alle scienze, con niuri’altro se non teco 
stesso conversando, tenepdodisdegnosamente in noa 
cale ogni cosa vile od indegna. 

Questa nobile elevatezza solo si mostra nella so- 
liludinq nella sua grandezza e dignità; poiché la 
passione per le grandi cose in niua’ altra parte o- 
pera sì Uberamente. La medesima passione che 
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spìngeva Alessandro per l’Asia, rannicchiava Dioge- 
ne entro una botte. Eraclito abdicò al trono per 
tidursi a ricercare la verità. Chi ha caro che le sue 
meditazioni tornino in utilità degli uomini, dee 
avere veduto il mondo, senza avervi però preso 
troppo gusto, nè esservi perciò dimorato gran tem- 
po, poiché ogni vigore gli verrebbe meno. Dopo al- 
cuni giorni toltosi Cesare a Cleopatra, divenne si» 
gnore del mondo; laddove Antonio, standole in 
braccio, perdè coll’ impero dell’ universo anche la 
vita. 

E veramente la solitudine inspira facilmenleal- 
l'anima idee esaltate, che poco si conformano col- 
l'attuale genere di vita. Ma l’amore delle grandi 
cose ed nna passione viva ed ardente, aprono al so- 
litario la possibilità di salire a tale altezza, che 
muoverebbe vertigini al mondano. Tutto ciò che 
'trovasi d’intorno al solitario, gli riempie ed esten- 
de lo spìrito, gli infìamma il cuore, lo rende mag- 
giore di sé stesso, tanto che egli si sente iinmorfa- 
le. Chi ben ponesse considerazione alla vita del- 
l'uomo, direbbe ch'ogni giorno sembra dover essere 
l’ultimo di nostra esistenza. Ma la solitudine ci 
ristora a larga mano d'ogni privazione, menlrechè 
il mondano naviga per perduto, solo che gl’inlrav- 
venga alcun contrattempo*, come quello che non sa 
darsi pace, s’ egli si accorge d’ aver lasciata fuggir 
Vuccasione d’aver potuto essere allo spettacolo di 
uno che giuochi ai bossoli, o che salti oche mostri 
stranieri animali, o s’egli non è stalo colla brigata 
al teatro o nelle raunanze. 

Io non posso mai rammentare senza una soave 
emozione d' animo quel passo ove Plutarco dice: 
«Io fui sempre occupato nelle cose della storia;e men- 
tre ch'io vo contemplando i quadri ch’essa mi por- 
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ge, il mio spirilo rÌTolge alle Im magini de’piii gran- 
di uomini € de'più virtuosi. Se il commercio dcl- 
ìé genti, ch’egli è pur fona ch’io vegga, genera in 
me alcuna cosa di corrotto, di vizioso, di disonesto, 

10 m’ingegno nondimeno di deporla e dijimbrat- 
larmenej imperocché togliendosi l’anima mia da tali 
CKse, scevra da ogni passione ignobile, agevolmente 
s’appiende a quesli grandi esempi di virlù,ohe so- 
no pur .si dolci e soddisfacenti, e che si perfetta- 
mente si confanno colla nostra natura. ,, 

I/aniiua per la solitudine, intrinsecala in queste 
sublimi immagini, si sviluppa d’ognicosa che pri- 
ma la traesse verso la terra j e a gran corso salen- 
do, sdì gnosamenle rivolge uno sguardo a ciò che 
vilmente 1’ inceppava nel mondo, isncrvandola eJ 
opprimendola. Ad una tanta altezza evideulemen- 
le si scoprono i suoi bisogni e le sue forze, e bene 
spesso si perviene a conoscere che aU’uorao è dato 

11 poter fare assai più ohe le più volle non suol 
fare. Egli è quindi gran senno il por mano ad ogni 
cosa per la quale si senta avere qualcb» attitudine. 
E in vero quante idee si risvegliano che in prima 
si giacevano addormentale! Quante antiche espres- 
sioni che si rredeano smarrite, rivivono, ed espresse 
scendono dalla penna! Certainenle noi potremmo 
sempre più che non ci avvisiamo, se non ci rima- 
nessimo d’esercitarci; purché la passione accendes- 
se quel fiio< o,che riramaginazione richiede e man- 
tiene, sì che il vivere ci fosse grave senza questo 
benefico calore. 

Uno stato senza passione è nella solitudine, non 
meno che in ogn’ altro stalo, la morte dell anima, 
lo fui per molli anni da malaltie e patimenti po.sto, 
a certi iulervalli, in uno stalo deplorabile, dacché 
più non fespiro 1’ aura della mia Svizzera. Quan- 
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do, a me d’intorno, tutti gli uomini, a cui 1* in- 
terno mio alato era ignoto , credevano eh' io fo»si 
adiralo e che mi disponessi a guerre, a veudelle, 
io seguirà tranquillo il mio cammino, e di tulio 
animo sollecitamente mi poneva alle mie occupa- 
zioni. Quando l'ira contro di me era generale, io 
mi slava insensibile tacitamente; era maialo, e mi 
sentiva squarciare il cuore, oppresso dalle sciagu- 
re domestiehe che inceppavano tutti i miei pensieri; 
reudendomi ad ogni altra cosa insensibile. La mia 
testa fu per vari anni come pietra : io mi stava mol- 
te ore del giorno senza poter pensare; spesso m’u- 
scia di bocca l’opposto di ciò ch’io mi credea di- 
re; mi nutriva assai scarsamente, nè polea soppor- 
tar nulla di ciò ch'altri fortifica ; ad ogni passo pa- 
rearai cadere, flagellato dói più crudeli martirii, 
quando sedea, scrivendo. Tutto ciò ch'io vedeva 
al mondo non m’era niente, eccetto la segreta ca- 
gione delle mie pene, che io racchiudea nel lace- 
rato mio cuore. 

La passione non suole nascere se non alP istante, 
in cui gli organi corporali sono atti ad eseguire 
tutto ciò eh’ altrimenti è nel carattere. Ma quando 
l’ anima non oprri che per gli organi, non vogliono 
essere ostruiti. Si nella solitudine come nel mon- 
do, non è mai l’anima attiva ed intraprendente, 
se non quando non è più intralciata da questi or- 
gani subalterni. Deh! perchè non ci è sempre da. 
Io di vivere solitari ed a nostro talento, poich’è 
vero che la solitudine rende felice ad ogni età, e spin- 
ge sempre verso leidee soblimi e feconde.^ Quanto 
s'affezionerebbe alla solitudine la gioventù, se le 
fosse concesso di sentire e di credere quanto gran- 
di idee, sentimenti eroici, cognizioni profonde vi 
potrebbe essa conseguire infino da’suoi primi an- 
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ni! Una saggia vecchieita trova nella solilndine 1 
suoi giorni più lieti; poicirivi si pensa sempre più 
altamente che non si fa nel mondo. In seno alla 
calma veggonsi le cose per Io verso orni’ hanno a 
rivolgersi ; nella società le vediara noi come s'ag- 
girano. Le non interrotte riflessioni e le medita- 
zioni profonde inspirano tutto ciò che gli uomini 
producono di più grande. Ma nel mondo lo spirilo 
si svapora, essendovi avvezzi a porre l' attenzione 
a cose inette. Al contrario é mestieri che la soli- 
tudine si siimi ridondante di doni e di possenti 
attrattive; posciachè tanti uomini ivi depongono 
ogni cura della vita, imparano a sprezzare tutto 
ciò che non è grande, come quelli che pur furono 
perciò contenti di lasciare le loro case disahitate , 
cd inculte le loro terre. 

Avviene le più volte ch'ogni stimasi perde per 
le cose da nulla, dappoiché si sente entusiasmo per 
le grandi. Per questo il buon senso vale assai più' 
che la destrezza nel trattare i piccoli affari. Le 
occupazioni giornaliere spengono questo entusia- 
smo, nè rimane cosa che valga a riaccenderlo fuor- 
ché la solitudine, P ozio e la libertà. Cosi pure non 
vi ha altro compenso pel filosofo osservatore, per 
lo scrittore profondo, quando sono incalzati da 
tutto ciò che li circonda; perocché se per isven- 
tura accade eh' essi sieno male ititesi e dileggiati, 
cade la lor anima in una malattia gravissima, tal- 
ché già si vede vicina a spegnersi. E veramente a 
che tanto affaticarsi nelloscrivere cose di momento, 
dove tu sia certo ch’ogni cosa sarà volta in beffe, 
dacché si saprà donde venga ? Si spegne il desio 
dell’onore mancando la speranza di poterlo appa- 
gare. Ma traggasi questo scrittore, questo osserva- 
tore dalla moltitudine; concedaglisi agio e libertà; 


Digiiized by Google 



/»37 

e subitamente si vedranno risorgere; ciò che co- 
storo scrivono, fia Ietto da tutte le nazioni. 

Ma assai sono che non passano la roediocritk , i 
quali potrebbero giungere all’apice, per questa 
cagione solamente, eh’ essi languiscono in occupa- 
zioni die non li inducono a pensare, e che perciò 
appunto assai meglio si convengono ad uno zotico 
e dappoco, che ad un filosofo. Ad ogni modo la so- 
litudine basta per sè sola a dar sesto a tutte le co- 
se; imperocché ivi si gode di ciò che si pensa, es- 
sendoci aperto sì largo e libero campo a conversare 
Con noi slessi. Quest’odio universale degli uomini 
torna sovente a gran ventura, veramente degna di 
invidia; laddove se colui cui fosse dato dalla natu- 
ra il potere opérar grandi cose fra la calma, si tro- 
vasse di continuo frastornato da visite, senza dub- 
bio potrebbe reputarsi a mal partito. Ma uomini 
siffatti assai di rado si veggono amati e distinti 
dalle genti ; cosi come non accadde quasi mai, che 
iin uomo dc’eorouni si tiri addosso 1’ odio e la per- 
secuzione della città* È forza quindi confessare che 
v’ ha pur qualcosa di grande in quest’uomo, con- 
tro di cui voi sgridale di continuo; a cui ciascuno 
di voi getta la pietra; in cui si rintracciano e si 
credono rinvenire infinite ridìcolosilà, a cui si ac- 
cagionano molli mali, s’imputano molti delitti 
senza giungere mai a provarne alcuno. La sorte 
dell’uomo di genio sconosciuto è ben più merite- 
vole d’ inv dia ; allora lo si lascia solo, e perchè 
gli pare strano che altri non Io intenda giammai, 
egli non fa maraviglia s’avviene che 1’ uomo giudichi 
malamente di ciò eh' egli fa o che dice, e che inu- 
tili tornino gli sforzi de’ suoi amici, che par vor- 
rebbero sanare il giudìzio del pubblico verso le sue 
cose. 
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Tale fu, appo la moUilodlne, la vonlura ilei fa- 
moso celile di Schaunibour»-Lippe, meglio cono- 
sriuto solfo il nome del conte di BucLcbourg. Yo 
non vidi mai in Alemagna uomo peggio inteso e 
più schernito; e non pertanto merita il suo nome 
d'essere annoverato fra i più grandi nomi ledescbi. 
Io strinsi seco amicizia in tempo ch’egli vivea 
]»ressochè sempre solitario, e ritirato dal mondo, 
governando il suo piccolo stalo con saviezza gran- 
dissima* Aveva egli, per verità, certi traili che in 
sulle prime pareva il rendessero rincrescevole ; il 
che era cagione che non si procedesse innanzi a 
disaminare l’interno suo merito. Il conte di Lacy, 
dianzi ambasciadore di Spagna a Pietroburgo, mi 
raccontò ad Manovre ch’egli era stalo generale nel- 
l’ armale spiignuole contro i Porlog fsi comandati 
dal conte di Buckebourg , e che l’esterno di que- 
sto conte avea si stranamente tocca la fantasia di 
tull’i generali spagnuoli, quando co’ loro cannoc- 
chiali il raffigurarono, che tutti gridarono: Vedi i 
Portoghesi guidali da Don Chisciolte! Ma questo 
rorile di Laey, uomo d’alto senno, mi ragionò con 
entusiasmo di tutta la rondo! la del conte di Bu- 
ckeboiirg in Portogallo, e della grandezza del suo 
spirito e del suo carattere. Ben è vero, ch’egli mo- 
strava di lontano un aspetto romanzesco, per ca- 
gione dell’ sua continenza, dc’suoi capelli sparsi, 
del suo sembiante magro ed allungato, e sopra ogni 
altra cosa, per la straordinaria lunghezza dell’ova^ 
io del capo; nel che polca egli veramente assomi- 
gliarsi a Don Chisciotte* Ma veggendolo da vicino, 
se ne pensava bene altramente. Vivi ed animati 
lineamenti ne acce.. Mvano la sua elevatezza, la sua 
penetrativa, la dolcezza, la benignità, la serenità 
della sua anima.Senlimenli sublimi) ed eroici di- 
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‘visamenli erano a lui non meno nal tirali e facili, che 
mai fossero ai più illaslri Greci e Romani. Nacque 
quel conte a Londra; ed era senza dubbio singola» 
re. Pochi per avventura sanno ciò che mi fu già 
raccontato da un gran principe tedesco., parente 
del conte Guglielmo, quanto alle questioni che in 
ogni cosa faceva cogl' Inglesi. Egli scommetteva, 
|>er esempio, ch'ei sarebbe andato a cavallo da Lon- 
dra ad Edimburgo, colle terga rivolle, cioè che la 
testa del cavallo n’andasse direttamente verso E- 
dimburgo, e quella del conte fosse volta verso Lon-- 
dra ; e in questa guisa egli percorse molte provin- 
ce sempre cavalcando. Nè solamente viaggiava egli 
assai volte a piedi in una parte d’ Inghilterra, ma 
con un principe tedesco attraversò molte provin- 
ce, mendicando. Essendogli dello che alquanto 
sotto a Regensburgo il Danubio era si rapido, che 
ninno avea potuto attraversarlo a nuoto, egli nuo- 
tò SI lontano che fu gran fatica e difficoltà a sal- 
varlo. Uno de’ più grandi uomini di stato, e filoso- 
fo profondissimo, mi narrava ad Hanovre, che nella 
guerra dove il conte comandò l' artiglieria, nell’ar- 
mata del duca Ferdinando di Brunswich, contro i 
F'rancesi, egli invitò un giorno nella sua tenda 
parecchi officiali d’ Hanovre. £d essendola brigala 
entrala in piacevoli ragionamenti e già tutta in al- 
legria, ecco molle palle di cannone passare al disopra 
della tenda. Laonde quegli ufficiali alquanto sbi- 
gottiti, dissero, che i Francesi non dovevano essere 
troppo discosti. À' quali disse il conte; No certo, 
i Francesi sono ancora assai lontani da noi: e pre- 
gò que’sigtiori che piacesse loro di continuare a 
mangiare. Ma in poco d'ora altre palle incomincia- 
rono a radere il sommo della tenda. Allora rizza- 
tisi gli ulliciali, sclamaroro: Ecco i Francesi. No> 
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replicò il conte: non sono ancora qua i Francesi ; 
sedetevi pure, signori, e riposatevi sulla fede mia- 
Seguilavano intanto le palle a fulminare; ma gli* 
uiHcialì mangiavano e bevevano tranquillamente> 
e tutti curvati faceano loro speculazioni sopra que* 
sta festa singolare. Ultimamente levatosi il conte» 
disse loro; Signori, io volli dimostrare quanto io 
possa coniare sulle mie genti d'artiglierìa ,* imposi, 
loro, che mentre noi fossimo a tavola, tirassero a 
palla sul bottone della nostra tenda, ed essi Tbanno 
fatto con una esattezza grandissima. Or chi sarà 
che, ben rìQettendo, non raffiguri a questi tratti 
l'uomo che voleva esercitare sè ed altrui sopra 
tutto ciò che sembrava difificile p Io mi trovai un 
giorno con questo conte allato ad un magazzino di 
polvere ch'egli avea fallo coslrurre sopra la sua ca- 
mera da letto; nel forte di Wilhelmstein. Quanta 
a me, per certo non vorrei dormirvi nelle calde 
notti di state, gli diss'io. Quell’ nomo mi provò^ 
non mi ricordo come, che il piu gran pericolo ed 
il nessun pericolo era tuli' uno, Quand’io vidi la 
prima volta quest' uomo straordinario^ in presenza 
d’ un ufficiale inglese e d'un portoghese, egli mi 
trattenne per più di due ore sulla fisiologia d’Hal» 
ler, cb' egli sapea a mente. L’indomani dovetti an- 
dare sero lui in un piccolo batlello, al forte di 
Wilhelmstein, ch'egli avea edificato in mezzo 
alPacqiia, e senza trovare un piede di terra, so- 
pra certe sue piante che mi mostrò ; ed egli stesso 
menava il remo. 

Una domenica nel gran viale di Pyrmont, fra 
molle migliaia di persone che attendevano, quali a 
mirare ed a vagheggiare, quali ad essere mirate e 
vagheggiale, e quali a cantare, suonare, ballare, 
costui m’intraUenne oltre a due ore feroxo in un 
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sol luogo, con quella tranquillità concai sarerarao 
stati se ci fossimo trovali soli al mondo ; ragionan- 
domi egli di tutte le prove che furono in fin qui 
date dell' esistenza di Dio, di ciò che manca a que- 
ste prove, e come gli era d’avviso che si potessero 
vie più rinforzare, e perchè io non iscappassi da 
questa sua lezione, egli mi tenne per lutto quello 
spazio sempresaldo per un bottone delPabilo. Egli 
mi mostrò nella sua residenza a Buckeburgo, un 
volume in foglio tutto scritto di sua mano, sopra 
l’arte di difendere un picfolo stato contro una 
grande potenza. L’opera era destinata pel Re di 
Portogallo, e già condotta a buon termine. Egli me 
Il e lesse vari squarci concernenti la difesa della 
Svizzera, eh' egli risgiiardava come invincibile. Nè 
solamente mi nominò egli tutte le piazze impor- 
tanti che dovessero essere occupale centra l'inimi- 
co, ma mi additò eziandio sentieri si strani, che le 
fiore potrebbero a stento praticarli; dimodoché 
io non credo che sia mai stala scritta per la mia pa- 
tria cosa di maggior momento di quest'opera ; e 
mi mostrò cose maraviglio.se che poleausi risponde- 
re a tulle le obbiezioni che avesse uno Svizzero 
potuto fargli. 11 sig. Mosè Mendelsohn,a cui aveva 
quel conte (ella la prefazione di quella sua opera 
a Pyrmont, la reputava un capolavoro per islile e 
per OlosoGa. Scriveva egli in francese poco meno 
che Come Voltaire ; ma in tedesco era invero un 
po’ ricercalo, intralcialo e diffuso. Cosa che gli 
accresce onore fu che, ritornando egli dal Porto- 
gallo, ebbe seco per più anni due de’più grandi 
geni tede.'chi, dapprima Abbi, poscia Herder. Co- 
loro che ebbero a far seco più lungo tempo, più 
da vicino, e che 1’ hanno osservato con occhio più 
pcuelruiile che jiua bolo, potrebbero ridire mille 
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altre cose pi& notabili di quest’ nomo veramente 
grande e straordinario. Io non dirò di lui che una 
cosa, usando l’ espressioni di Shakespeare: Il con- 
te Guglielmo di Schauiobourg-Lippc lesse assai» 
fu grande osservatore, conobbe gli uomini infino 
nelle parli più intime e più arcane; non amò al- 
cun ginoco,di rado sorrise, o il fece per beffa. 

Tale era il carattere si male conosciuto di que- 
sto solitario. Un uomo cosiffatto bén può a ragione 
sorridere quando vede gli uomini farsi beffe di lui. 
Ma quale fia mai la vergogna e la confessione di 
cotesti giudici parziali, quando mireranno il nio- 
numenlo che ha eretto il gran Mendelsobn ; o la 
giudiziosa istoria della sua vita, che un valoroso 
giovane ha pur ora pubblicata ad Hanovre, ed in 
cui la posterità imparziale rinverrà un sentimento 
profondo, uno stile nobile, e assaissirae verità ? 

Colui (li chi si ride, com’io vidi assai volte ri- 
dersi del conte di Schaumboarg-Lippe,percagione 
del suo lungo viso, dei capelli Hultuanti, del suo 
gran cappello e della sua piccola spada, ma che co- 
nte costui, sia grand’ uomo, veramente un eroe, ben 
può sorridere qualche volta. Ciò non ostante il 
conte di Buckebourg non rideva giammai, se non 
dolcemente, del mondo e degli nomini. Egli, sen- 
z’odio e senza misantropia, abitava una casetta d* 
campagna in mezzo ad una selva, quasi sempre so- 
lo, o con una donna virtuosa ch’egli s’avea scelta 
in isposa, di cui, benché non mi paresse mai che 
ff)sse innamorato, io Io vidi nondimeno, poich’ella 
morì, disperarsi per gran dolore. 

In lai modo la stolta moltitudine rideva di Te- 
mistocle ad Atene : si faceva belle di lui perchè 
non s’acconciava alle fogge usitate, e diparlivasi 
da’ costumi del bel mondo, parendo a que’citUdioi . 
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eh’ egli non s’intendesse delle belle cose d' Atene. 
A’ quali Temistocle rispose an giorno mordacemen- 
te: È il vero che io non so accordare la lira, nè 
suonare il salterio ; ma mi si dia a governare una 
città, comunque piccola e sconosciuta, e si vedrà 
s’io saprò ridurla a virtù ed a celebrità. Cosi la 
solitudine e la biosofia inspirano sentimenti, che, 
quantunque dal mondo derisi, fanno nuliadiraeno 
sgombrare le piccole e meschine idee per lasciare 
largo campo e libero il varco alle grandi e subli- 
mi. Colui che si è avvezzato a studiare gli uomini 
grandi ed i sentimenti elevati, usa facilmente qual- 
cosa di romantico, che spesso suole dar materia da 
ridere. Le teste romanzesche vorrebbero pur sem- 
pre vedere le cose allramenli che non sono, e che 
non possono essere, e l’abitudine di contemplar 
sempre il grande ed il bello, rende il cattivo insi- 
pido eJ insopportabile. Così le persone di questo 
carattere dimostrano sempre una nobiltà d'animo 
che suole spesso urtar col bel mondo, ma che é pu- 
re nna nobiltà verace. Ben sapeano governarsi sa- 
viamente que'fìlosofi indiani, che una volta l'anno, 
lasciata la loro solitudine, si recavano al palagio 
dei Re, a cui, ciascuno la sua volta, tutti espone- 
vano il loro parere intorno alle cose del- governo, 
c sulle modificazioni che far si potessero alle leggi. 
Colui che per tre volle di seguilo avesse comuni- 
cate al Re cose meno che rette o poco rilevanti per- 
dea il diritto di parlare al re. Ma altri filosofi ro- 
manzeschi a ciò non istanno contenti, sospingen- 
dosi piu innanzi col desiderio, senza però operar 
cosa alcuna. Chiese Plotino all’imperatore Gallie- 
no la sovranità d’una piccola città di Campania 
colle terre che le soggiacciono : la città doveasi chia- 
luare Plalonopoli. Promise egli di rinchiudervisi 



I Ài ^ 

co’siioi amici, c di erigere la repubblica di Plalone. 
IMa avvenne allora ciò « he avverrebbe an» he oggi- 
dì a filosofi meno chimerici : risero i col ligiani di 
tale proposta, e dissero all’ imperatore che il filo- 
s(do Plotino era paxxo, uè ebbe luogo l esperi- 
Il quadro della grandezza e della virtù degli 
antichi opera sempre possentemente, nella calma, 
sull’ anime suscettibili di quest’ idee e di questi 
sentimenti- Qualcbe volta scintille di fuoco pre- 
zioso, che animavano gliuomini grandi, escon<> con 
successi inaspettati. Per rilevare lo spinto d una 
dama ammalala alla campagna, affetta ai nervi , io 
la confortai ad occuparsi spesso della Storia Greca 
e Romana. Dopo tre mesi la dama mi scrisse ; 

» Quale venerazione m’ avete voi accesa in petto 
per l’antichità ! Che è mai questo popolo di mo- 
sche che CI ronza d’ intorno, inverso quegli uomi- 
ni ? ha storia non fu mai la mia lettura prediletta; 
ma oggiill non trovo altro bene che in quella. Io non 

sarò 'mai lieta se, a forza di leggere, io non entro 
del tulio in/Roma e in Grecia. Sarà per me questa 
una fonie inesausta di piacere e di salute, piu ca- 
ra assai che non mi sono tutte le mie facolta, dove 
non avrei mai credulo di trovar fra’raiej libri un 
sì prezioso tesoro, il quale per certo farà si che 
più non mi udrete rammaricarmi d’alcun male, 
poiché il mio Plutarco m'^ già assai più caro che 
tulli i trionfi della civetteria, e tutto nò che di 
sensibile si scrive per le dame di campagna, che 
vogliono essere tutl’aniroa, sollecitate da mille la- 
scisi amoretti » ... 

Questa gentildonna, veramente saggia, più non 
nii ragionava dell’aiulamenlo delle cose di cucina 
o del suo cortile *, ma essa ha ora riavuta la sanità; 
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ónd'io son certo che troverà d'ora innanzi innt» 
diletto nel suo governo domestico e ne’ suoi polli^ 
quanto n'ebbe già dal suo Plutarco. 

L'istoria della grandezza e della virtù degli an- 
tichi non può operare a lungo se non nella calma 
o in un piccolo crocchio d’uomini; ma essa può 
produrre effetti mirabili nell’avvenire. Un nomo 
di genio viene soprappreso in un solitario dipurlo 
da una folla d'idee, che hanno ridìcolo sembiante 
al giudizio de’suoi concittadini ; ma tempo, verrà 
ch’esse condurranno migliaia d’uomini ad azioni 
degne dell’immorlalità. Le canzoni svizzere di La- 
valer parvero ad una certa epoca assai sgraziate, 
essendo la repubblica declinante alla debolezza. La 
società svizzera di Scbiutznachi che avea incarica- 
to questo genio di comporre quelle canzoni , urtò 
l’ambasciatore di Francia; lo che fu cagione che 
quasi da per tutto si declamasse contro quella so- 
cietà. Anche il grande Hidlcr nelle lettere che mi 
scriveva, lanciava epigraiptni mordenti contro di 
quella, per avere essa lungamente ricusato d’ an- 
noverarlo fra’suoi membri. Egli ci tenea nemici 
dell' ortodossia, e come discepoli di Rousseau, no- 
nio agli occhi suoi abbominevole. Il presidente del- 
la censura, de’ libri vietò a Zurigo l’ impressione 
delle canzoni svizzere di Lavater, per la bella ra- 
gione che non conveniva riscaldare l’antico letame- 
Ma niun poeta greco scrisse mai con maggior calo* 
re e forza per la sua palr a come Lavater fece per 
la Svizzera ; ed io vidi assai giovinetti andar can- 
tando con entusiasmo queste canzoni; e vidi i più/^ 
begli occhi versar lagrime, udendole, e scintillare 
gli occhi de’ paesani svizzeri, cui sì cantavano, in- 
grossarsi i loro muscoli, e le loro guance intìam- 
niarsi. Conosco pure molli padri che coi loiro figli 
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furono alla cappella di Guglielmo Teli per isfo^/ 
garsi cantando le canzoni di Lavater sopra questo 
grande Svizzero. Rintronavano le rupi meutr’ io 
cantava queste canzoni in un’aria per <|uel Io com- 
posto dal mio cuore, ne’ campi e sui celebri colli, 
dove quest; eroi, nostri avi, s’ erano segnalati col 
loro valore immortale ; dov’ io era cinto dalle ve- 
nerande loro ombre; dove ancora mi parca vederle 
colle loro nerbose clave spezzare gli elmi incoro- 
nati d’Àlemagna, e pochi sbaragliare mollissimi. 

Ma ecco del romantico, mi si darà, e le idee 
romanzesche non possono aggradire se non a uomi- 
ni solitari ed isolati, che veggono sempre le cose 
altrimenti che non appaiono al mondo. Ma le gran- 
di idee penetrano tal fiata, malgrado una proterva 
resistenza, nelle repubbliche; operano esse insen- 
sibilmente, inspirano sentimenti elevali, e che ri- 
dondar potrebbero in beneficio grandissimo in tem- 
pi turbolenti. 

Ogni cosa nella solitudine si riunisce e s’avva- 
lora per sollevare l’anima, e sostentare il caratte- 
re, f»erchè ivi ci accostumiamo assai meglio che 
non facciamo, nel mondo, a sentimenti nobili e ad 
eroiche deliberazioni. Il solitario ha un’attrattiva 
che il dilunga da ogni tratto di stupidezza, d’ invi- 
dia, di malvagità ; e siccome risoluto di pensare e 
di fare cose che mal possono andare a genio di 
cotesti capi limitati, egli dispone ad ogni contrai-' 
tempo che gli possa sopravvenire, senza sgomentarsi 
o maravigliarsene giammai. Non per ciò è egli in- 
sensibile al giudizio retto che di lui ne fanno L 
suoi amici, bench’egli non se ne compiaccia gran 
fatto, conoscendo, che, siccome suoi partigiani, in- 
clinano sempre a giudicarne troppo favorevolmen- 
te. Ài pubblico dunque egli s’appella; ma non a 
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quello citila sua c.Ulà, che non mai della cosa, ma 
giudica sempre della persona; che non decise se 
non conforraeraenle alla sentenza di due o tre belli 
spiriti; ma egli si riporta al pubblico deiruniver> 
80, al cui iribunole imparziale i’ opere sue cbieg-. 
gono giustizia. 

Ma se la solìludine eleva i sentimenti, si pensa 
pure per i più eh’ essa renda lo spirito inetto agli 
ofifari. Il che io non posso in alcun modo indurmi 
a credere. Non può mai essere se non troppo utile 
il sollevare l’anima in seno alla calma, per vacillar 
meno nel mondo, ed esercitare il proprio spirito 
nella solitudine, sì che se n’abbia in appresso ari 
essere fornito nella vita sociale. L’autore del vero 
essai megliosi conserva nella solitudine; la virtìt 
■viemaggiorraente vi si consolida, avvegnaché mi 
è pur forza confessare che non convenga già sempre 
il mostrare negli affari discoperta la verità, e che 
la rigida virtù perisce di spesso nel mondo. 

La virtù e la semplicità de’ costumi che produce 
la solitudine, sono in ogni luogo onorate dai grandi 
uomini e dai saggi. Per queste qualità preziosissi- 
me nel bollore della guerra tra la Francia e l’ In- 
ghilterra, meritò il filosofo Gian Andrea de Lue. 
l'accoglimento ch’egli ricevette a Versailles, ed 
inspirarono al virtuoso, all’immortale de Vergen- 
nes il desiderio di far raddrizzare da un filosofo le 
teste de’cittadini di Ginevra, eh’ esso, primo mi- 
nistro di Francia, non valeva a rassettare. De Lue, 
richiestone dal ministro, ne fe' l’esperimento; ma 
non essendogli venuto fatto, fu forza mandare un 
esercito a guarirne i Ginevrini. Questa semplicità 
ed illibatezza di costumi, che il filosofo Gian An- 
drea De Loc conserva ancora in mezzo al lusso di 
Londra, doY* egli si suffre ogni privazione, rifiu- 
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tandoogni agio, ogni bisogno della nostra vita so- 
ciale, fu da lui Ccurormata &opre le sue dilelle loon- 
tague- Una sola cosa di lusso ho io ritrovatiiad Ha- 
nuvre in questo Glosofo De Lue; quando iilcuiia 
cosa il turbava, solea tnasticare liti pezzetto di zuc. 
rbero *, perciò n’avea sempre seco una piccola prov- 
visione. 

M.1 la soliludiue non fornisce già solamente .la 
semplicità de’rustumi, rad essa avvalora altresì lo 
spirito per le faccende. Nutrito questo fra la calma, 
esse soigo più attivo nel inondo, e sviluppandosi 
quindi «lagli adàri, rientra nella ralina per ripigliar ^ 
lena e disporsi ad un nuovo conflitto Pericle, Fo- 
cione, E[iaininonda, arquistarono nella solitudine 
tutta la loro grandezza, ivi presero lo stile che mal 
si studia formarsi nelle cancellerie, lo side della 
loro vita e delle loro azioni. Quando Pericle fu 
tutto occupato di grandi«sirae cose, non comparve 
inai nelle strade, se non se per andare per le sue 
bisogne. Àd un tratto rinunciò egli ai bamhetti, 
alle società pubbliche ed a lutti i piai eri cosiOat- 
ti. lu liillo il teropuch'egli governò la repubblica, 
andò una sola volta a desinare con un suo amico, 
con cui rimase poco terupo. Futione si dedicò alla 
filosofìa, non per l’orgoglioso sropo d’ essere noma- 
to sapiente, ma per ridursi in islalo di travagliarsi 
con maggior vigore e risolutezza negli affari dello 
stalo. Alla maraviglia ruosse di sè Epaminonda, il 
quale, avendo passala tutta la sua vita negli studi, 
avea potuto non solo apprendere, ma abbracciare 
ad un tratto Parte della guerra fino alP ultima 
perfezione. Fu costui ollreinodo avaro del suu tem- 
po; si consacrava egli interamente allo studio, si 
involò a tutti gl'impieghi pubblici, né desiderò al- 
tro che d* esserne dispensalo. I suoicorapatriotli lo 
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trassero dalla solitmline per porlo alla lesta dello* 
fo esercì lo, ed egli salvò la repubblica. 

Un caraltere, che io non rimembro mai senza 
trasporto, è quello del Petrarca, formatosi cora- 
piutamenle nella solitudine, talché si rese idoneo 
agli alTari più intralciati. Veramente fu il Pelrarca 
ciò che suole essere a chi si riduce in solitudine, 
vale a dire, iracondo, mordace ed impetuoso. Fu- 
rmjgli rinfacciali i quadri troppo vivi ch’eglifacea 
dc’coslumi de’suoi tempi, e specialmente della vita 
lorda ed infame che si menava ad Avignone sotto 
il pontificato di Clemente VI. Ma il Pelrarca co-* 
nobbo perfelìaraente il cuore dell’uomo; ei seppe 
maneggiare gli spirili con una destrezza poco co- 
mune, e condurli al debito Gne. Però non si cono- 
sce, dice il suo migliore storico, l'abbate de Sade, 
se non come un poeta tenero ed elegante che ama- 
■va ardentemente e cantava con iuQnila grazia le 
lodi della sua donna; nè se ne sa più ulire- Non si 
sa quanto gli debba la letteratura eh' egli trasse 
dalla barbarie, ove essa slava da gran tempo mise- 
ramente sepolta; non si sa ch’egli salvò dalla pol- 
vere e dalla putrefazione i migliori scrittoli della 
antichità, talché tutti questi tesori sarebbero per- 
duti per nois'eglinou li avesse quasi dissotterrali, 
procurandocene buone copie. Fors’ anco s’ ignora 
che perlai risorse lo studio delle belle lettere in 
tutta E uropa; ch’egli appurò, anzi inspirò il buongu- 
sto; ch’egli pensò, che scrisse esso medesimo come nn 
cittadino delFantìca Roma prima ch'essa fosse soggio- 
gala; che egli stirpò pregiudizi!, ed inGno alla morte 
si serbò intrepido e coraggioso facendo s'i che rultima 
sua opera venisse via via superando le precedenti. 
Menoancorasi sarhe il Petrarca fu grand’ nomo di 
Blalo; che i più celebri sovrani del suo secolo gU 
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Affidarono le negoziazioni plìi spinose e più impli- 
cale, consultandolo nelle face nde di maggior mo- 
nicnlo; che nel secolo dccimoquarlo egliacquislò 
una riputazione, un credito ed un' influenza cui 
iiiun sapiente de’dì nostri è pervcnalo; che tré 
papi, un imperatore, un re di Francia, un re di 
Napoli, moltissimi cardinali, ed i più grandi prin- 
cipi e signori d'Italia richiesero la sua amicizia, e 
desiderarono il suo commercio; che come uomo di 
stato, ministro ed ambasciatore, gli diedero incari- 
co de’più grandi affari dc’suoi temp ; che ciò lo 
condusse in istato di maiìifeslar loro le più utili ed 
importanti verità; che la sola solitudine gli prestò 
tanta forza, in cui ni uno quaiil'esso conosceva, nè 
rintracciava i mirabili vantaggi che ne porge; che 
niuno la lodava più energicamente; chefìnalracnle 
egli preponea tutto il suo ozio e la liberta sua a 
latti quanti i godimenti del mondo. Ben parve egli 
quahdte tempo snervalo per quell'amore cui aveva 
consacrali i più begli anni di vita ; ma egli abban- 
donò ad un tratto questa mollezza ed efleminatez- 
za con cui sospirava a* piedi della sua Laura. Fu 
nomo allora, e parlò arditamente a're, agli impera- 
tori, a’papi, con quella sicurezza che porgono rari 
talenti ed una somma riputazione. Con una elo- 
quenza degna di Demostene e di Cicerone, esortò 
egli i principi! d'Italia a stringer pace Ira loro, cd 
a unire le forze loro tulle contro i Barbari, comuni 
nemici che iniquamente laceravano ilbel .senodel- 
la loro patria'. Incoraggiò, guidò, sostenne Rieiizi, 
« he parve mandato dal cielo per riporre 1’ antico 
splendore nella città di Roma. Eccitò egli e trasse 
un'imperatore pusillanime a penetrare in Italia ed 
n prenderejvi, come successore de’Cesari, le redini 
dcirimpero del mondo. Persuase a'papi di rimeU 
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!ere sopra il Tevere là loro sede stata trasportala 
sulle rive del Rodano. Anche in que'tempi ch’egli 
confessava d’essere tormentalo dall’amure ch’egli ten- 
tava in ogni modo di vincere, e pieno di mal umore 
contro gli uomini e le città, il papa Clemen* 
te VI, che pur non sapea com’egli la pensasse in 
suo cuore, gli afTul<à un affare assai implicato appo 
la corte di PTapoli, che il Petrarca condusse a 
buon fine. Confessava egli stesso che la vita delle 
corti lo rendeva ambizioso, attivo, impaziente,, e 
cli’egli prendea gran piacere in vedersi, cosi cre- 
mila, e assuefatto a vivére nei boschi e fra l’ampie 
pianure, aggirare allora pe’ magnifici palazzi dei 
grandi, con un tanto corteggio dietro. Giovanni 
Visconti, arcivescovo e principe di Milano, e sovra- 
no di tutta la Lombardia, uomo che ai più grandi 
talenti univa una insaziabile ambizione, talché mi- _ 
nacciava di rendersi signore di tutta 1’ Italia, fa 
bene avventurato di potere aver seco il Petrarca 
a’suoi servigi e che costui fosse contento d’ essere 
nel Suo consiglio. La qual cosa mosse gli amici del 
Petrarca a dire fra di sé « Che vuol dir ciò? Que- 
sto fierissimo repubblicano, che non respirava se 
non libertà e indipendenza, questo loro indumilo [ 
che ruggiva aH’ombra del più lieve giogo; che non 
volea portare che i legami d’amore, benché anche ' 
quelli gli erano troppo gravi; che avea ricusate le 
più luminose cariche appo la corte di Roma, non 
volendo portare catene d’oro, ora di suo libero vo- 
lere si strìnge a’piedi i ceppi del tiranno d’Italia? 
Questo misantropo che non potea più vivere se non 
nella calma de’campi, questo grande apostolo della 
solitudine abita oggi in mezzo al tumulto di Mi- 
lano? j» Essi se ne dolgono a ragione, disse il Pe- 
trarca; ma l’aomo non ha nemico maggiore di sé 
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stesso: io ho fallo contro li mio gusto e contro il 
mio modo di pensare. Miseri! in tulla la nostra 
■vita noi facciamo ciò che far non vorremmo, noti 
qt«el|o che vogliamo. Ma il Petrarca avrebbe po- 
tulu dire a'suui amici; lo volli provarvi quanto si 
possa nel mondo, poiché si sono per grande spazio 
di tempo esercitale le proprie forze in solitudine^ 
e curaVssa ri fornisca, nel governo degli affari, di 
libertà, di fermezza, di eloquenza, di solidità, di 
dignità, di nobiltà. 

L’avversione pel commercio del mondo e pei 
doveri puerili della città, può perse sola accender.* 
ci di coraggio tale che valga a sostenerci contro i 
pregiudizi e l’opinioni del popolo; coraggio quin. 
(li che mal si pud rinvenire in chi non sia stato so.* 
lilario. H commercio del mondo non che fortifichi 
ranìino, anzi non fa che affievolirlo, siccome av.« 
viene che un diletto troppo ripetuto suole rendere 
ollUsar la sensazione per tutl’i piaceri. Qnanle vol> 
le i meglio ordinati divisamenti non pervengono al 
disegnalo fine, malgrado tutta la rettitudine loro, 
per ragione soltanto delle difficoltà che vi s’incun- 
IranoJ Quante felici idee si sprngono nel loro pri- 
mo nascere, solo per essere sembrale troppo ardile! 
Appare un libro? non si cerca ciò'^rho v’abhìa di 
buono, o s’esso sia bene scritto; vuoisi indovinare 
l'intenzione che mosse l’autore: s'inlcrpreta a ro- 
vescio; vi si veggono salire dove non ve ne ha, an- 
zi dove non pud esservene tampoco. Si disfigurano 
con mano profana le rispettabili verità che l’autore 
discop rse con purità di mente, e di cui il giusto 
tacitamente gli rende grazie. 

Ciò fu provalo fra lo splendore di Parigi dal 
presidente di Montesquieu, il quale pur perciò così 
s'esprime nella difesa dell’opera sua iomiorlale del- 
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lo Spirito delle Leggìi « Non v’ba cosa ch'abbia 
lanlo potere d'inceppare laduilrina, qiiantoii voler 
porre a tulle le cose una veste dottorale; perchè 
coloro che vogliono sempre insegnare, impediscono 
assai il potere imparare; uiun genio v’è che non si 
appicciolisca, inviluppandosi in mille scrupoli va- 
ni; e quando bene tu avessi le migliori intenzioni 
che aver si possano, 'non li mancherà mai chi li sfor- 
zi a diibiturne. Tu non puoi esercitarti nel ragio- 
nare diritlame/ite quando per tema c' e non l'esca 
di bocca qualcosa <li male, in iscambio di seguire 
ì tuoi pensieri ponicura perchè non ti sfugga qual- 
che termine che potesse urtare la sottigliezza d« i 
critici; perchè ad ogni parola cheproferiamo, ci so- 
no subito sopra, e dicono: Abbiale cura ebe non vi 
venga posto il piè in fallo; perchè voi volete par- 
lare a vostro senno, dove avreste a parlare con noi, 
£ se tu poni mano in alcuna cosa; essi non lei con- 
sentono per niuna guisa, anzi t'arrestano in sulle 
prime. E se per avventura li veggono vigoroso, non 
si riposano se prima non li hanno con trafìiiure 
continue tolta ogni forza. E se tu incominci ad in- 
nalzarti alcun poco, subitamente li corrono dietro 
con loro piedi e tese, e sgridandoti ti fanno scende- 
re per misurarti. Corri tu ratto il tuo arringo? Essi 
vorrebbero che tu ponessi mente e annoverassi 
lull'i granelli che le formiche hanno raccolti sul 
tuo cammino. ,, 

Montesquieu afferma che non v’ha cosa che pos- 
sa contro questi pedanti. Ma non ha egli loro resì- 
stito? Non fu egli impresso quel suo libro? Non è 
egli letto generalmente da ciascuno? 

È ben vero che lo scrittore, il qnale conosca o 
sia ardito di dipingere gli uomini, conviene che 
ne vada armato di triplice usbergo; ma è tanto ne- 
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cessaria questa pittura, chesenz*essa tiiun libro può 
dirsi mei'ilamente buono» Vi sono cerlaroenle delle 
iJei ità in liille le opere, contro di cui si leva l’in- 
dignazione degrinleressati. Perchè si vede che gli 
Inglesi ne avanzano di tanto ne’loro migliori scrit- 
ti sopra l’uomo? Perchè possiam noi dirci piullo*- 
slo fanciulli a petto di costoro, come inverso dei 
Greci e de'Romani, in lutto ciò che risguarda la 
pittura de’costumi? Ciò non avviene per altro, se 
non se pei clamori che si levano contro qualunque 
autore che avventuri qualche_ passo nella filosofìa 
della vita |>cl bene de’suoi simili. Noi che lodiamo 
cotanto il coraggio guerriero, perché ci turbiamo 
se una foglia di rosa ci si spiega sotto e rompe il 
nostro riposo, non altrimenti che Pefferainato Si- 
barita? Perchè vomitiamo ingiurie contro il corag- 
gio civile, il coraggio senz’armi, le r/o/nei/i'cajybr- 
tiludines di Cicerone? 

Mal s’ appone al vero chi tiene per fermo che 
non si possa avere gran cuore ed anima se non nel- 
le repubbliche-, ch’ivi solo si possa mostrare libera- 
mente discoperta la verità; che ivi solo colui che 
ben pensa possa pensare liberamente. Nelle aristo- 
crazie specialmenle ed anche nelle forme di gover- 
no più libere, ma dove un sol capo di fazione ab- 
bia tutta rautorità, oiraè! troppo spesso si risguar- 
da il senso comune come un delitto. E questo as- 
surdo fa sì che l'anime timidamente perdono ogni 
libertà loro. Ma nella monarchia la sola Giustizia 
punisce quasi da per tutto, laddove nelle repub- 
bliche è talvolta il pregiudizio, la passione e il bi- 
sogno dello stato. Nelle repubbliche la prima mas- 
sima che i parenti s’ingegnano d’ inculcare a’ loro 
figli, è di non farsi de’neraici; ed io, essendo ancor 
assai giovane, risposi a nueslo consiglio: Madre mia. 
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non sapete toì che chi è senza nemici è un povero 
nomo! In quante repubbliche il citia«lino sta sotto 
il potere e sotto rocchio vigilante di più di cento 
principi, ma il monarca è il solo cui soggiacciano i 
suoi sudditi. 11 gran numero de' padroni opprime 
ranima de’repubblicani; Taraore e la fidanza in iin 
solo rende energico 1’ avventurato abitante della 
monarchia. Ma in ogni paése 1’ uorrio ragionevcjte 
che rinuncia a tutti gTinulili rapporti del mondo, 
che vive solitario, e che, indipendente da lutto ciò 
ch’egli vede, od intende, si forma esso medesimo 
nella calma, pel commerciodegli eroi della Grecia, 
di Roma e d' Inghilterra, impara a fornirsi di un 
carattere invariabile,di un modo di pensare nobile e 
non inceppato dai capricci del volgo. 

Ecco ciò eh' io avea in animo di dire sugli av- 
vantaggi della solitudine inquanto allo spi i ito. As- 
sai cose saranno che manchino per avventura della 
debita riflessione, ed assai ancora che non parran- 
no dette convenevolmente. Giovane mio diletto, a 
cui può questo libro venire alle mani, accogli amo- 
revolmente quel poco che di buono vi trovi, e ri- 
getta ciò che v'è dì freddo o cattivo, tulio ciò che 
non ti tocca e non ti penetra. Io sarò lieto nella 
sincerità del mio cuore, io mi terrò ricompensato 
a piena mano di tutto il mio travaglio, se tu mi 
ringrazierai del mio libro; se tu mi benedirai; se 
tu dirai ch'io l’abbia illuminato, incoraggialo, reso 
tranquillo. Io non chieggo altre benedizioni per 
questo mio libro, se nel leggerlo li pare di poterli 
gìtislificare della tua inclinazione per la solitudine 
.saggia ed attiva, della tua avversione per le società, 
che non servono che ad ingannare il tempo; della 
tua ripugnanza ad usare mezzi vili e vergognosi 
pur far tua fortuna. Se lu non ardisci aprire la 
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bocca, se to temi sempre dì non dir cosa ridicolo- 
sa innanzi a chi s’arroga il governo dello spirito e 
del buon gnsto^ e che con questa usurpazione va 
spacciando le cose più assurde, .deh! pensa allora 
che in una tale società io non sona più savio 
di te. 

Il cuore ed i sentimenti mi hanno guidalo in 
tutto cid che scrissi sulla solitudine. Ciò fece dire 
avi un^dama dì mollo spirilo, vedendo le due pri- 
me parti di quest’opera, che io m’apriva sopra tut- 
to ciò ch’io sentiva, e che allora lasciava la penna 
quando più non sentiva nulla. Questo metodo mi 
trasse in difetti che non isfuggono ad un sistema- 
tico. Ma io n'andrò consolato se questo capitolo 
-varrà a far comprendere quali siano i vantagi della 
solitudine per lo spirito, ragione e carattere. 
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Vantaggi della Solitudine pel cuore. 


lia pace dciraninia è il proprio bene sopra la ter- 
ra. Essa discende nel saggio mortale, scevro di pre- 
giudizi, il quale rinunciando ai vani timiulli del 
gran mondo, re.stringesi ne’proprii desiderii, e con 
tranquillo animo si soltomelle ai decreti celesti. A, 
lui tiiun diletto giunge gradito quanto l’udire il 
piacevole mormorio di un cadente ruscelletto, od 
il sibilo ristoratore degli zeffirelli, o i melodiosi 
accenti de'vaghi cantori de’boschi. 

I sentimenti nostri allora più chiaramente s'ap- 
purano, quando è cessato ogni travaglio della nostra 
'vita; quando dileguato è tutto ciò che ci alTliggeva; 
e solo ci veggiamo esserci rimasto l’amicizia, la pa- 
ce, la semplicità, Tinnocenza, il riposo e la libertà. 
Or chi non preporrà ad ogn'aliru godimentolasoa- 
\e melanconia che la solitudine c'inspira.’ Il cuore 
è suscettibile di una tanta felicità, quand'esso sap- 
pia parimente ammirare la natura nelle piti subli- 
mi bellezze e nei leggiadri fiori che smallano le 
nostre valli; e sappia di questo tulle prendere quel 
piacere che la natura in esso ci porge. SiQalli pia- 
ceri non sono già a coloro serbati, i quali hanno 
dalla natura sortilo un’anima forleepiena d'ener- 
gia; essi possono eziandio penetrare nel cuore d'uo- 
mo la cui immaginazione proceda la meno ferven- 
te. A questi tuttavia, siccome manco energici, nou 
dovranno in sulle prime essere posti dinanzi trop- 
po fieri spettacoli, o colorili di troppo; perocché le 
tulle soverchiamente caricate potrebbero per av- 
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quello che la natura loro comporta, come coloro 
che non sono per anco capaci di troppe impres- 
sioni. 

Le più piacevoli sensazioni che pei sensi per- 
vengono al cuore, debbonsi in gran parte alT im- 
maginazione. L'aspetto commovente della bellana- 
lura, i vario-pinti prati, il verde dei boschi, ij rora- 
buzzo d'un impetuoso torrente, il dolce agitar del- ^ 
le fiondi, il tenero canto degli uccelli, un prospetto 
che di lontano maestosamente c’impone, ravvivano 
interamente T anima nostra e attraggono siffatta- 
mente le facoltà nostre, eh' ogni nostro pensiero 
cangiasi in sensazione. 

Ora chi non lascerebbe i romoreggianti piaceri 
e le tumultuose società, per concedere 1’ animo a 
questa filosofica raalincunia che la solitudine c’in— 
fonde! Un colai brivido religioso e una dolce esta- 
si sentiamo in noi tratto tratto eccitata dalla cupa 
oscurità d'un’alta selva, dairorribile elevatezza di 
una scoscesa rupe, e da miU’altri maestosi e subli- 
mi obbietti ebe quinci e quindi appaiono sparsi in 
una ridente campagna, rìiuna sensazione v’ha co- 
tanto grave ebe non dia luogo a così profonde co- 
gnizioni e cosi piacevoli a un tempo. La solitudine 
ed il silenzio della natum-fanno sorgere allora il 
felice contrasto della semplicità congiunta colla 
nobiltà in quegli oggetti. Le sensazioni penetrano 
più addentro, e l’ammirazione sorge non meno vi- 
va dei piaceri che riempiono Tanima. 

Jo era già da gran fempo avvezzo alle cose piùi 
sublimi della natura, quando perla prima voltami 
occorse vedere un giardino inglese assai presso Han- 
nover, e poco più oltre un altro alquanto più gran- 
de, posto in Ularienverder. Io non conosce va ancora 
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quest'arte che con nuova specie di creazione riduce 
il terreno più ingrato nella più ridente veduta. 
Quest'arte veramente magica fa sull’aniraa nostra 
una mirabile impressione, siccome quella che può 
porgerci piacevolissima solitudine, riposo campestre 
e disgregazione dagli uomini. Nè io rimembro giam- 
mai si spesso quel mio breve soggiorno delizioso ad 
Hannover, ch’io non versi alcunaiagriraa come per 
riconoscenza di quel sì gran diletto ch’io vi presi 
già in quel giardino; là dov’io, tolto alla mia pa- 
tria, alia mia famiglia, a quanto avea di più caro, 
di continuo m’aggirava fra que'melanconici recessi, 
che mi toglievano dall'animo il mio dolore e la ri- 
membranza della patria lontana. 

Quell'altrattiva era novella al mio cuore; peroc- 
ché io non sapeva ancora che sopra una così breve 
superGcìe fosse possibile rappresentare la varietà in- 
cantatrice, in un con la semplicità mirabile della 
natura. Ancor non m'era nolo che quell aspetto fos- 
se si possente a farci uscir di mente ad un tratto 
tutto ciò che già ci opprimeva nelle città, eccitan- 
do nell’anima nostra i piaceri più puri e tutti i 
sentimenti pe'quali il vivere ci è caro. Ed io an- 
cora benedico quel gioroa che prima appresi sì 
benefico segreto. 

Questa ingegnosissima riunione dell’arte e della 
natura novellamente trovata dagl’inglesi, poggia 
sul gusto più puro per le bellezze della natura, e 
fu dall'esperienza raffermata, siccome conforme ai 
più maturi sentimenti e più ponderati degli elTelli 
che una casta immaginazione opera sul cuore. Per 
le quali cose non v'ha duhbiocbe Hirschfeld, primo 
pittore della natura che sorgesse in Germania, deb- 
basi annoverare fra i più grandi beuefallori di que- 
sto paese. 

la 
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È il vero che pur ci si veggono parecchi giari3i> 
ni gerraanico-ioglesi, la cui bizzarra e ridicola di- 
stribuzione ci muove a pietà, anzi a dispregio. E 
certo io non so chi non ridesse, vedendo certi bo_ 
sebi di pioppi che appena basterebbero a riscaldare 
una pentola, con certe collinette che paiono piui_ 
tosto elevate dalle talpe che altrimenti, e colali 
recinti a guisa di serragli ripieni d’animali sei yag- 
gi, ma però assai bene assuefatti, siccome quelli 
che sopra alcune lamine ci si veggon dipinti quan- 
to il naturale. Le quali tulle meschinissime cose 
cedono ancora di gran lunga allo scarso gusto dei 
nostri antichi. Ma se perTopposto nel giardino del 
signor Hinuber, a Marienverder,ogni veduta m’in- 
nalza il pensiero a Dio, ogni cosa mi mostra un su- 
blime riposo; se da ogni lato scorgo scene ridenti 
e sempre novelle, se il mio cuore vi si sente risto- 
ralo e tulio pieno d’ insolita energia, all’ aspetto 
di qtieslo luogo incanlplore; perchè vorrò io gilta- 
re r ingegno in discutere, se ciò che v’è, potesse 
essere altrimenti e attendere alle insipide fantasie 
di cotesti freddi maestri di gusto? Certo io non 
farò mai questo, s'io non vorrò interrompere, anzi 
amareggiare queirinfìnito piacere. 

Sonovi certe immagini di riposo, le ciuali arre'' 
cano al cuore, mercè rimmaginazione, una calma, 
una pace raaravigliosa, comechè esse procedano dal 
gusto e dairaffinamento dell’arti, anziché dalla na- 
tura, il che poco rileva. Se una dolce pace mi cir- 
conda da ogni canto, e sotto le più vaghe forme mi 
si para dinanzi; se un del.ziososoggiorno campestre 
trae a sè tutta la mia attenzione, s’esso mi disgom- 
bra di subito dall’animo ogni mio affanno che per 
avventura meco ne fosse venuto; se un’amabile so- 
litudine mi ricrea e addestra piacevolmente i’ ani- 
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ma mia, e l'avvezza ad amare il proprjo stalo ed a 
contentarsene; certo io debbo render grazie a Dio 
che m’abbia prestala un’ immaginazione, la quale 
se da un canto m’arreca dolore, da mille altri mi 
riempie di contentezza, facendomi trovare un di- 
lettevole recesso sotto una rupe, donde io mi vol- 
go addietro a rimirare la procella da cui mi veggo 
scampato. 

Fu già detto da un celebre scritto re inglese che 
la solitudine in sulle prime ci mette un cotal bri- 
vido nell’ossa, siccome quella che traeseco l’imma- 
gine della privazione delle cose, che pur suole es- 
sere terribile; il che, dic’egli, tuttavia costituisce il 
sublime si negl’immensi spazii, come nell’uscurilà 
e nel silenzio che vi regnano sempremai. Nella 
Svizzera, e specialmente nelle vicinanze di Berna, 
TÀlpi dimostrano di lungi nn aspetto d’incredibile 
grandezza; nondimeno facendovisi alquanto più ac- 
costo, si vede tratto tratto venire scemando quel- 
r«*rrore, e solo rimanere all’aniino de’ riguardanti 
le immagini sublimi. Quanto mi batteva il cuore 
quando la prima volta io m’avvolsi pei sentieri erti 
(li questi maestosi deserti, veggendomi soprastar di 
continuo nuove montagne e avere innanzi la morie 
minacciante ad ogni passo ch'io facea se Io ponessi 
in fallo. Ma quanto non s'eleva riinmaginazione a 
più alto Volo, allorché in mezzo a tutta questa gran- 
dezza della natura, fra l’enorrai masse di ghiaccio, 
fra I profondissimi abissi, fra i fragorosi torrenti e 
le folte foreste, concentrato alcun poco in sé l’ani- 
mo, si pone a considerare il nulla delle forze uma- 
ne c la debolezza dei grandi! 

Nè gli uomini ch’abitan quivi son già di specie 
tralignala; anzi i sentimenti, siccome Tistorie della 
Svizzera ci fanno chiaro, non vi sono in alcuna par- 
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te manco elevati eJ energici che si sleno in ogni 
allrn paese. L'anlire e la fermezza è in loro innata, 
e la libertà appresta entusiasmo al loro animo. 

Sono qucU'Àlpi abitale da uomini pressoché sel- 
■vaggi, si per la robustezza loro grande, e si per la 
durezza a cui li avvezza il loro clima; nondimeno 
hanno essi un carattere assai dolce; il che avviene 
per la vita pastorale ch’essi vi conducono. A loro, 
siccome nati e cresciuti in quelle loro capaunucce 
e sotto quelle rupi d'onde non escono giammai se 
non a pascere lòr greggia ne’luoghi vicini, non pare 
che alcun altro paese ci esista più bello del loro; 
dai quale per niuna cosa del mondo saprebbero 
spiccarsi in alcun modo: eppure il tuono, i lampi, 
ì fulmini vi sono si rovinosi ch’egli non è possibile 
pure immaginarli, nonché descriverli. 

Or cosi come sulle loro montagne alcuna volta 
cresce (erribilmeute il rovinio delle folgori e deil 6 
grandini, e poco appresso si rischiarisce il cièlo e 
fassi sereno; cosi nel cuore degli Svizzeri la bonik 
succede alla mania, la generosità al furor più bru- 
tale; siccome noi vediamo nelle storie e per gli e- 
sempii eziandio che tutto il di n' appaiono a noi 
stessi; tra’ quali mi piace ricordarne un solo. Re- 
ding del cantone di Switz, enlralogiovinetto nella 
guardia svizzera, era pervenuto al grado di luogo- 
tenente-generale, serbando in Parigi ed in Versail- 
les intatto il carattere svizzero. Il nuovo regola- 
mento fatto nel 1764 dalla corte di Francia per 
gli Svizzeri ch’essa aveva al suo servigio, fu cagio- 
ne di grandissima perturbazione nel cantone di 
Switz, opinandosi che in sifTalta novazione, per- 
niciosi.ssiiiia agli antichi suoi privilegi, avesse avu- 
to parte il generale Reding. Il niagislralo di quel 
cauLpne gli comandò che s’iulerpcnesse sì che quel 
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regolamento Tcnìsse raoclìficato, ma svenlurataraen* 
te non gli riesci. Lo sdegno e la rabbia passò allora 
tull’i modi. Fu citalo Reding a comparire a Swif/- 
con tutti i suoi soldati; il quale avuta la licenza del 
re se ne venne. Gli fu imposto di raccontare come 
avvenissero le rose in Francia, per essere di poi 
punito secondochè con quel tradimento avea me- 
ritato. Rispose Reding gravemente che le cose erano 
manifeste a tutto il rooudo, e ch’egli era innocente. 
La dignità con cui parlò il generale e l’aria di ve- 
rità ch’appariva sul suo viso, pacificarono la briga- 
ta, e fu salvo. Esso culla sposa partì incontanente 
dal suo cantone, e messa la donna in un monastero 
ad Uri, egli si ricoverò in una grotta cavata entro 
una rupe, dove visse due anni solitario. Ma cessato 
il furore de'suoi compatriotli, fu indi levato; e per 
ristorarlo dell’ingraliludine «;he s’accorsero avergli 
usata, il crearono podestà, eh’ è quanto dire il 
primo officiale del cantone; e, ciò che non avviene 
quasi mai, fu confermato tre volle di seguilo in que- 
sta dignità. 

Cosi è pur fatto il cuore di que'popoli che di- 
moravano sull’ÀIpi dellaSvizzera, violento e buono 
pressoché in un medesimo tempo, secondochè lo 
muove la sua immaginazione vivace ed ardita. Il 
suo carattere soggiace ad assai varie vicissitudini, 
a cui il clima lo riduce. Ma, quanto è ame,ioame- 
réi assai meglio vivere solingo sotto le rupi d’ Uri 
ch’essere podestà del cantone di Switz. 

Ancorché il continuo aspetto di quelle Alpi su- 
blimi renda alquanto rozzi qucgliabitaloi l , nondi- 
meno ella è sì grande la calma che quel deserto 
loro inspira, che si può ben contrapporre alla pib 
affinata civilizzazione. E per certo è quivi la na- 
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tara tanto sublime e tanto maestosa che inTano si 
spera ritirarla con pennello. 

Ma quale incomparabile diletto non proviatn noi 
sulle ridenti rolline e nelle valli amene, in riva 
ai laghi tranquilli? Quivi la natura vuol essere os- 
servala e contemplala da vicino, essendo quivi ia 
immensa copia diffuse le sue ricchezxe, e tutta la 
suà pompa spiegata. Se l'aspetto di un'alta quercia, 
d' un olmo, d' un abete di cui sono piene coleste 
sterminale foreste, W)n fa suil’animo voslroalcuna 
piacevole impressione, non vi manca il mirto sacro 
a Venere, il mandorlo, il gelsomino, il melagrano 
e i filari e i pergolati di viti carichi di uva. È la 
Svizzera senza dubbio il più vago e il più ricco 
paese in cui la natura abbia versato i suoi doni; es- 
sa inspirò nell' immortale Gessner queir altissima 
fantasia che il rese il più tenero di lutti i cantori 
della natura. 

Quest'eccelse bellezze accendono ed elevano il 
cuore, e più vivamente agiscono sull'immaginazio- 
ne che aLcun'allra cosa, a quella guisa che noi veg- 
giamo una notte serena porgere più augusto spet- 
tacolo che il più bel giorno. Chi venendo da Fra- 
scati prende il cammino lungo il piccolo Iago di 
Nera! che giace in una profondissima valle, tallo 
chiuso d’intorno d’altissime montagne e da boschi 
follissimi, non può tenersi dal dire col poeta in- 
glese: Qui siede la nera malinconia nel silenzio del- 
la morte; il suo cospetto turba la più bella natura. 
Ma quanto l'anima si dilata, si fa essa più serena e 
più libera, poiché, dal giardino de’cappucci ni, assai 
presso ad Àlbaiio, s’incomincia a scoprire il piccolo 
lago melanconico e tult'i monti e le selve che io 
cìngono, e il castello di Gandolfo, dall’un dei lati 
Frascati con tutte le sue case e adiacenti campagne; 
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dall’altro la vaga cill4 d’Albanos, e il bel borgo e 
il castello della Riccia e Gensano, con le loro col- 
line tulle di parapini ricoperte; e veggonsi più in- 
nanzi i vasti piani della campagna, in mezzo della 
quale sorge la superba Roma, già signora dciruni- 
verso, e inGne negli estremi termini di tutto que- 
sto spazio appaiono le colline di Tivoli e i monti 
Appennini e il mare Mediterraneo. Una gentildon- 
na Alemanna, dotala di fervidissima immaginazio- 
ne, che per riavere la salute intraprese il viaggio 
d’Italia, avendo percorsi questi paesi di cui ho pur 
or fatto cenno, volle esprimere a coloro eh’ eran 
seco la commozione che tale veduta le aveva cau- 
sala; ma la favella da soverchia gioia impedita si 
rimase pressoché sofiucala per alquanti giorni, sen- 
za potere altrimenti pur dire una parola. 

In sifialta guisa le vedute sublimi, o sommamente 
vaghe,operano sul cuore; quelle vi eccitano le piu 
volle un colai orrore e fremilo; queste non fanno 
nascere che sensazioni soavi e dilettevoli; ed arabo 
accrescono mirabilmente la nostra immaginazione 
e ci fanno di noi stessi godere più compiutamente. 

Nè, per provare sifiTalli sentimenti, ci è già bi- 
sogno di ritirarci ne’luoghi piùsolinghi della Sviz- 
zera o d’flalia, né già sì richiede aver concelte le 
poetiche fantasie del tedesco Kleist,dolcissimocan- 
tore della primavera; ma ciascuno che pur un po- 
ca si andrà sopra i monti a diporto col suo archi- 
bugio, ben s’accorgerà tosto quanto possa l'aspetto 
della natura sul cuore in chi non manchi d'imma- 
ginazione* Il vedere un vago paesello, lo spirar 
fresco degli zeffiri, l’essere a cielo aperto, l’esten- 
dere lo sguardo per grirameusi spazii, e il sentire 
appetito perla fatica sostenuta nella caccia, glidan- 
no una sensazione di sanità che lo lieropie della 
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più viva gioia. L'allonlamento sin clella mèmori», 
(Iella sua dipendenza, di sua casa, de'suoi impegni, 
delle sue occupazioni, gli porge un ''energia, un ar> 
dire, un calore d’immaginazione che grinebbria. 
1)0 il cuore de'più deliziosi sentimenti e glìpon» 
gono innanzi le immagini più ridenti. 

E tanto può suiranimo-l’iramagìnazione che as.. 
sai meglio sta colui che n’è fornito, ancorché in 
prigione, 'che un altro a cui mancasse, quantun- 
que soggiornasse nel luogo più magnifico. Ma se 
v’ha alcuno a cui faccia meno d’ uopo il vigore 
deirirnmaginazione, questi è certo colui che tran., 
quillainente mena una vita campestre: in costui 
la sola vista della messe opera maravigliasi effetti 
sul cuore. Quanti hanno già provato alleggia, 
mento a’ loro dolori, vedenilo la contentezza, la 
giocondità di cotesti contadini! E quante volte di- 
visero loro la gioia! Con quale libertà, con quale 
cordialità, con quale bontà si porge loro la mano, 
e s’ascoltano i loro ingenui discorsi! Ogui cosa ci 
diletta, ogni cosa c’interessa; le nostre inclinazio- 
ni s’appurano, si migliorano. Tali e tanti sono i 
piaceri che godonsi in campagna che invano si 
ricercano nelle città, dove non sono neppur co- 
nosci uli. 

Scriveva un ufficiai francese, tornalo da unlun. 
go viaggio: « I piaceri del cuore non si provano 
se non in campagna; dove il cuore è contento, 
niuna cosa gli rimane a desiderare, quando ci 
veggiaroo d’intorno la moglie, i figli, gli amici. E 
se vi siamo soli, ogni nostro pensiero, ogni nostro 
diletto si concentra in noi stessi. Per ciò la cam- 
pagna ha infiniti vantaggi sopra le città. L’ aria 
vi si respira pura; il diportarsi quivi è soave; i 
Costumi sempKci ed illibati, gli uomini virtuosi: 


Digitized by Google 



167 

\ulte cose clie ci rendono cara la TÌta e piena di 
contentezza- Quivi si sviliipprino, le passioni in 
una parte nocevoli ad alcuno. Gli uomini liberi e 
che vogliono esser tali, quivi non soggiacciono ad 
altri che ai decreti celesti. Il guerriero vi si eser- 
cita nella caccia; il voluttuoso nel disporre giar- 
dini; il Glosofo vi può pensare a suo agio ,, 

Ma quanto n)i coraroove questo stesso officiale 
con quest’ altro tenero passo: » I campi della pa- 
tria mia sono troppo più cari che tutti gli altri ; 
né questi avvien già perch’essi ci sieno più belli, 
ma solamente per essere quivi nato e cresciuto,* pe- 
rocché il soggiorno che vi abbiam fallo ne’ nostri 
primi anni, ha un silTatto allellaroento, ed opera 
sul nostro onore un’inesprimibile attaccamento e 
sì segreto eh’ alcun’ altra delizia soprala terra non 
basta a spiccarvi da questi cari luoghi. Ove sono 
gl’ innocenti trastulli della mia infanzia ? ove ho io 
vissuto que’ miei primi giorni si sereni, senz’aìcu- 
na inqiiieludine o perturbazione ? Felice colui al 
quale è pur dato di rivedere il luogo del suo pri- 
mo amore, quel luogo bealo dov’egli amava tutto 
ciò che si veJea d'intorno o tutto che gli paresse 
degno del suo amorei» 

Questi sentimenti tenerissimi ben ci tornano al- 
l'animo ogni volta che ci troviamo iu campagna, 
la quale ci fa pur sempre rammentare que’ tempi 
felici quando con infinilo diletto percorrevamo le 
solitudini della patria nostra* Cosi in ogni età ed 
in ogni paese, nn’ ombra piacevole, la calma e la 
libertà che ci scendono al cuore nel dolce riposo 
nostro ne’ campi, ci fanno coll’ orator sacro escla- 
mare: « O mille volte avventnrato quel saggio e 
virtuoso mortale che sa godersi tranquillamente 
una perfezione, una dignità verace, scevra del lutto 
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é(1 indipendente dalle cose che gli sopraslannof 
Quanto mai la felice calma che regna nel suo cuo- 
re è degna d’essere preferita al vano splendore, 
alla fragorosa pompa del gran mondo ! I sensi puri, 
nobili e generosi si risvegliano e sorgono in una pa- 
cìfìca ritirata, laddove in mezzo al tumulto delle 
brighe ed al divagarnenlo si giacevano inceppati 
nel fondo del cuore, offuscati da crudeli tenebre. 

O il mio amorevole Zollikofer ; Iddio mi fu pur 
sì benigno che egli mi venne fatto di sperimentare 
in campagna quelle altissime verità che dal tuo sa- 
tro labbro udii già a Lei psick; verità sommamente 
utili, non inspirate nelPalta tua mente da fredda 
dottrina, ma veramente innate nel sensibile tuo 
cuore. Io ho pur veduto, siccome tu già mi dice- 
vi, che nella ritirata Tuomo d'affari pone in nb- 
blio le sue rincresce voli discussioni ed i suoi in- 
trighi; che il cuore s’apre alla consolazione ed alla 
speranza; che il suo viso si rasserena, e che le sue 
cure cessano di turbarlo. Io ho veduto assai volte 
il sapiente gettare il filo delle faticose sue ricerche 
e porsi a rintracciar nuovo diletto fra l’ innocenza 
e la semplicità, e trovar quivi maggiore tranquilli- 
tà, maggior pascolo al suo cuore ed al suo intellet- 
to, che avuto non avea in quanti precetti ed eru- 
dizione avesse dapprima appreso. \idi lo sciagurato 
trovare conforto; l’inquieto avervi pace; la ragio- 
ne smarrita ve la vidi ricondotta sul retto sentiero, 
e vidi in questi avventurali luoghi scendere in ogni 
cuore la soddisfazione e il contento. 

Egli è pur vero che alcuna volta la calma dei 
campì, il cospettodella bella natura c’ inspira una 
dolce melanconia e tranquilla. Scompaiono allora 
i clamorosi piaceri già divenuti insipidi all’ animo 
nostro; e questo fa sì che meglio gustiamo il riposo 
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nella solitudine* Il preiiosò oziodegU Italiani, che 
sotto un cielo felice possono bene esser poveri, ma 
miserabili non mai, non è pur pri vo di grandi van- 
taggi pel cuore. Il loro clima temperato, la ferlilì- 
tà del loro suolo, il lor naturale sollazzevole, reli- 
gioso e contento, ben li ristorano del difetto d’o- 
gn’ altra cosa* L’inglese dallorMoore, mio dilettis- 
simo amico, diceche gli Italiani, meglio che ogni 
altra nazione al mondo, godono della serenila del 
luile calore della loro atmosfera, sicché ne paiono 
quasi ebbri, andando a diporto sui fecondi loro cam- 
pi, o giacendosi sotto l’ ombre fresebisime la stato. 
Essi non trascorrono giammai le stravaganze dei 
Brettoni, e benché non sieno vìvaci e gai quanto i 
Francesi, non cadono però neirinvìncibile pituita 
de’ Tedeschi, liisomma il popolo d’Italia manife- 
sta per ogni specie di piaceri una moderata sensi- 
bilità che li rende forse piu suscettibili della vera 
felicità che tulio il rimanente degli uomini. 

£ pur certo in questa lusinghiera alienazione e 
Tcranienle roaravìgliosa, da lutto ciò che ci afflig- 
ge e tormenta, egli è pur forza abbandonarsi tal 
fiata a chimere sollazzevoli ed anco a sentiménti 
alquanto entusiastici. Nondimeno, benché da que- 
sto lato ci sia un alquanto disavvantaggio, non è 
però che questo stalo non sia, piucch’ ogn’ altro , 
allo a felicitare l’upmo. Ben può avvenireche IVii - 
fatiche speculazioni ci conducano a stravaganti ri- 
sultati, ad erronei sistemi ; ch’esse fomentino pas- 
sioni alcuna volta poco degne dell’uomo; ch’esse 
ci avvezzino a pensare forse non rellamenle : che 
ci tolgano tal fìata dall’animo l’ attitudine, l’ardo- 
re, l’allivilà nelle ragionale imprese; forse potrà 
essere che l’animo non sappia poi, quando faccia 
mestieiri, ridursi nel cummerdo degli uomini, c che 
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gli tolgano n potere Ji buona voglia adempire ai 
propri doveri; ma oltreché siffatti romaniesrbi 
seolìmenli avvengono assai di rado (se pure avven- 
gono) non però ci rendono essi nifeiici. Chi fu mai 
8Ì contento realnienlei, come lo ha potuto essere 
talvolta per immaginazione? 

Aveva Rousseau nella sua giovinezza letti ro- 
manzi assai, e ben tosto, sospinto dall’amore d'og- 
getti immaginari, e generati da quella lettura e 
dalle considerazioni fattevi, rinunciò interamente 
a quante cose poteva avere dal mondo. Ed ei fu 
pur tale l'origine di quel suo eccessivo gusto per 
la solitudine eh’ egli mantenne inBno all’ età più 
avanzala; di quel gusto ch’ha sembianza d’essere 
dettato dalla malinconia e dalla misantropia ch'es- 
so accagionava alla irresistìbile impulsione d’ un 
cuore soverchiamente affettuoso, il quale non tro- 
vando altrove de’sentimenti si vivi e cocenti, vi- 
desi costretto a ricorrere ad una vita ripiena di 
fantasie. Tuttavia cotali traviamenti che pure av- 
vengono nell’immaginazione troppo fervida d’ al- 
cuno, arrecano al cuore conforto grandissimo, sen- 
z' essere nè a quello, nè allo spìrito d’ alcun no- 
cumento. 

Dovunque io fui già a* miei tempi, non mi è 
giammai mancala alcuna buon'anima, a cui il mio 
cuore s'atìfezìonasse. Forse non sanno ora que’miei 
antichi amici, co' quali io conversai gih in Isvizze- 
ra, quante volte nel silenzio della notte coll’ira- 
roaginazione mi trattengo seco loro nell' ore dai 
mortali concedute al sonno. S’ essi sapessero che nè 
la lontananza, nè gli anni hanno giammai potuto 
spegnere nell’anima mia quelle idee eh’ io m’ebbi 
già di loro nella mia infanzia, nella gioventù e 
oell'etii virile; se fosse loro noto quanto questa 
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soave rimembranza dissipa agevolmente ogni mia 
cura, facendomi obbliare i miei mali, cerio che essi 
godrebbero non altrimenti di quelle cose che me- 
co già videro, ricordanilosi di me che per loro ornai 
più non sono. 

Xè, per mio avviso, debbesi giammai risguarda- 
re come infelice un solitario, ove non sicno tolti 
al suo cuore i sentimenti puri ed elevali. Sovente 
Colui, cui lo stupido volgo si graluitamenle com- 
piange; colui cb'è giudicalo vittima delle idee più 
orribili, travagliato dalle più cupe immagini, vive 
in una contentezza d’animo inesprimìbile. Era 
housseaii dai Francesi reputalo infelicissimo. Ma 
quanto quest’opinione che di lui s’aveva fosse fal- 
lace, assai apertamente lo mostra quella sua lettera 
scritta al sig. Malesherbes, figlio del cancelliere: 
M Io non saprei dirvi, o signore, quanto mi fosse 
grave r udire che voi mi tenete pel più sventura- 
to degli uomini; e il pensare che il pubblico farà 
quel giudizio che voi ne fate, m’accresce somma- 
mente il dispiacere. Ma, deh ! foss'egli nota a cia- 
scuno la sorte ch’io mi godo! Ben vorrebbe allora 
far ciascuno il medesimo. La pace regnerebbe sulla 
terra : più non penserebbero gli uomini a nuocersi 
l’un l'altro; niun malvagio ci rimarrebbe che di 
sè ci desse paura o sospetto; poiché niuno avrebbe 
interesse ad esser tale. Ma di quali piaceri godeva 
io menlrechè fui solo? Di me, dell'universo tutto, 
dì quanto v’ha, dì quanto esser può di bello nel 
mondo sensibile, e d’immaginabile nel mondo in- 
tei ielluale. Io mi ragunava d’intorno quante cose 
potessero lusingate il mio cuore: erano i miei de- 
sideri la misura de’ piaceri ch’io mi prendea. De- 
lizie cosiB'alte noti furono di certo giammai tampo- 
co conosciute da' più vnlutlusi ; le mie chimere mi 
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hanno prestato gioia e diletto mille volle maggiore 
ehc la loro realtà non possono ad essi porgere.» 

Ora, contuttoché vi si scorga alquanto d’entu- 
siasmo, chi non vorrà avere piuttosto degli ultimi 
piaceri di Rousseau, che tutti quelli che offrir pos- 
sa la fredda ragione? Chi non rinuncierà di buona 
voglia al vano di coleste vostre felicità, all’urbani- 
tà e gentilezza vostra, alle assemblee che menano 
cotanto romore, a quanti giuochi e trastulli aver 
ci possiate, e a tutti que’ vostri pregiudizi, a cole- 
ste misurale delicatezze ? Una vita placida e dolce, 
ristretta ne' termini della casa vostra, in seno alla 
vostra famiglia, ben vi può saper meglio che tutte 
quelle freddure. Troppo più cari giungono all’a- 
nima questi casti piaceri che la semplice naturaci 
appresta fra la calma de' boschi, sulla riva d’ tm 
lago tranquillo. L’ egloghe, che si hanno per fin- 
zioni, son pur ridenti e graziose finzioni; esse ci 
dinotano la più pura, la più sublime felicità che 
regna ne’ campi. 

Invano si ricerca felicità verace nelle città.' essa 
non si ritrova se non nella calma, dove può la men- 
te crearsi ogni cosa che sia atta a cacciare dell’a- 
nirao le cure che già il premevano nelle città; che 
scuota il grave pondo de’ creali bisogni che più non 
debbono aver luogo quivi, dove non s'ama se non 
la purità e la semplicità della Natura. Colui che a 
tale si riduce, che più non gli sia cimasa afilizione 
alcuna; che restringendo i suoi appetiti entro bre- 
vi leriniiii, sentasi contento al poco ; che non re- 
spiri cheamore cd innocenza, certo che costui può 
meritamente dirsi che vive nell’ età dell’ oro, dai 
porli cotanto celebrata, e della cui perdita a gran 
torlo ci rammariuhiaiuo; chè l'amore ed il riposo, 
cJ il godimeulo della bella natura, non vennero 
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(Ciascuno ben può, volendo, vivere anche oggivii 
in Arcadia. L’allegrezza del cuore, i piaceri inno- 
cenli ben di leggieri si riirovano sopra un prato 
smallato (li dori, a lato ad una cristallina foutanai 
e sotto una frese’ ombra. 

Pope fa risalir l’origine della poesia infìno ai 
primi tempi vicinissimi alla creazione. La prima 
cura degli uomini fu il pascere armenti, e furono 
l’ egloghe i loro primi poemi ; chè uiun dubbio vi 
ha che questi pastori cercassero alcuna occupazio- 
ne nell’ozio de’ loro bei giorni. Or quale più dilet- 
tevole occupazione nella solitudine, che il canto ? 
L qual canto più naturale di quello ch’esaltava la 
fel icita loro? Tale fu, secondo Pope, probabilmen- 
te l’origine delle pastorali descrizioni de’ tempi 
felici che fanno in noi rinascere l’amore delle an- 
tiche virtù. 

La felicità si propaga eziandio per queste felici 
finzioni, e si benedice il poeta, che, nell' entusia- 
smo della sua felicità, s’ing(^gna di rendere anco 
gli altri felici quant'esso medesimo. La Sicilia e 
Zurigo diedero all’ umanità due de’ cosi fatti bene- 
fattori. Non si trova mai si bella la natura, non si 
cara la vita, come quando si leggono gl’idilli di 
Teocrito e di Gessner. Egli è questo l’unico mio 
ristoro, Gessner diletto, e ch’io trovo assai spesso 
nel conversar tcco. 

Per Cosiffatta guisa P aspetto della natura, sem- 
plicemente e con agevolezza mirabile, opera sul 
cuore di chi non manchi d'immaginazione Ben è 
vero che talvolta da queste ridenti fantasie si con- 
traggono assai volle delle idee alquanto romanze- 
sche ; pur tuttavia non possono esse perciò cadere 
iu pregiudizio del cuore, nè dell’iutellelto j anzi 



ci rendono roen disastroso il cammino della vita, 
spargendolo di vaghi Cori. 

Al cuore adun<]iie noti è concesso riposo se non 
nella soliludine* Ma riposo nonè già l'ozio e T in- 
dolenza ; riposo verace è il trapasso che l'animo 
fa ad oggetti piacevoli, scuotendo il carico delle 
cure. Pubblio Scipione aOermava non essere giam- 
mai stato manco ozioso che quando gli era dato o- 
zio; nè ch’egli era mai stato men solitario che al- 
lo* quando si vedea solo. Per le anime grandi ed 
energiche l’ozio e la solitudine non sono gik un 
sonno, anzi sono essi un novello stimolo agli altri 
disegni; né mai esse desiderano riposo se non quan- 
do veggonsi al termine d’ un’ impresa, per incomin- 
ciarne un’altra di poi; nè lo desiderano per lo 
spirilo, ma sibbene pel cuore. 

E ben fu vero quello che si disse gìlt, che colui 
il quale andasse rintracciando uno stato scevro in 
ogni parte dalle inquietudini, seguiva una chime- 
ra; e che volendo gioire della vita, non conveniva 
aspirare al riposo siccome scopo, ma soltanto come 
un mezzo che riaccenda l’attività; e che quindi 
vuoisi preferire ciò che ci occupa in un modo alle 
nostre furie cunvenevole, nè altra ricompensa at- 
tenderci prima che non ne sia seguila l'opera; né 
per lultoriò lasciare alcuna facoltà, alcuna proprie- 
tà dell'anima nostra giacersi nella inerzia, dalla 
quale sogliono procedere inSnìti mali. 

E certo non dobbiam noi attenderci riposo, stan- 
doci scioperali ; anzi ci conviene cercarlo all' esito 
delle operazioni nostre, a cui dobbiam porre mano 
seguendo la prima impulsione che ci muove ad a- 
gire. Se la mula v ventura di coloro che noi amiamo 
cade sopra di noi, per 1' usar seco loro ; se i dolori 
che noi veggiamoia altrui, ci lacerano il cuore ; sb 
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la compassion che ci prende degli sciaguiali, turba 
ogni nostro diletto ; se per tali cure il mondo è 
per noi di tenebre involto; se grave ci è resìstrn- 
za, e tolta ci sentiamo allo spirito ogni attitudine, 
allora ci è assolutamente mestieri di rifuggirsi nel- 
la solitudine ; allora ben ci verrà manifesta tutta 
la bellezza della natura iu tale stato, ed una no- 
bile e sublime tranquillità scendendo nell’animo 
nostro, ci sosterrà felicemente la vita 

E certo in sì gran tempo, che pur mi fu forza 
trapassare afifascinato da sì tristi passioni, trascinato 
fra tante disavventure, non vissi giammai ore si 
felici come quelle, che m'erano concesse lungi dai 
pensieri del mondo; ore ch’io trovava fra ilsilen- 
zio de’ campi, dove non mi seguivano! turbini che 
Cotanto infestano le città, nè l’irrequieto moto 
delle passioni, nè il grave carico delle cure. Ivi 
con pacato animo ammirava la calma della natura, 
nè alcuna sensazione mi perveniva, che fuss’ altro 
obedulce e deliziosa. 

Quante volte, ebbro di gioia purissima, mi go- 
dea in primavera l’aspetto di queste inagniGche 
valli, 0 le vestigia di Rodofed’ Hapsbourg, che sole 
ancor si veggon sorgere alquanto al cominciar di 
un’erta tutta coperta di boschi, le cui foglie por- 
gono la più piacevole ed armonica varietà di ver- 
dure. Quivi io veggo l’Aar discendere come tor- 
rente dall’alto d’una montagna, quindi propagarsi 
io un vasto bacino, chiuso d’inlorno da ripe sco- 
scese, ed ora il veggo precipitarsi a traverso delle 
rupi che a lui non lasciano che stretto passo; poscia 
pervenuto al piano, andarvisi maestosa n>en te e 
tutto placido serpeggiando, e a lui recar tributo 
delle loro onde, il Rufs da un lato, e piu lungi il 
Limmat. lo mezzo a que’riccbi smalti di verzura^ 
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conleraplo la soliludiue maestosa U dove riposano 
in silenzio l’ ossa dell’ imperadore Alberto primo, 
di tanti principi della casa d’Austria>e delle più 
chiare famiglie d’Aleraagna, di conti, di cavalieri 
e gentiluomini uccisi dagli Svizzeri. Alquanto più 
innanzi io discopriva la lunga valle ove ancor giac- 
ciono le rovine della città famosa di Vindossa, so- 
pra le quali io sedeva assai fiate meco consideràri- 
do il nulla dell'umana grandezza. Oltre a questi 
magnifici luoghi s'ergeano antichi castelli sopra 
amene collineite, e il più lontano orizzonte era 
terminato dalla sublime elevatezza dell’ Alpi. Ab- 
bagliati da sì maestose scene, mi s’abbassavano gli 
occhi sulla valle profonda che mi sottostava: cadea 
6so lo sguardo sulla piccola città di Brugg che mi 
>'ìde nascere. Io cercava cogli occhi ogni cosa; poi 
fisamente mirava ogni parte di quella dov’io abi- 
tava. E ravvolgendo meco stesso le sensazioni che 
in allora io sentiva e quelle che provate avea già, 
e l’une roll’altre comparando, diceva a me me- 
desimo: Deh, perchè l’anima mia non si raccoglie 
sempre in mezzo a tanti oggetti cosi atti ad inspi- 
rarle alti pensieri.^ Certo l’ inverno che qui si scor- 
ge SI bello, non mi parrebbe sì orribile. Ora perchè 
voglio io aver piuttosto laggiù noia e dispetti, che 
goder qui tranquillila e tenerezza che sì mirabil- 
mente mi s’infonde nell’animo al cospetto di cose 
cotanto imponenti e maestose Ogni calunnia, ogni 
ingiustizia fallami quassù mi esce di mente. Come 
può essere che in questo piccolo branco di uomini 
che vive riunito qui sotto, essendo essi tutti nati 
eguali, sien pur cotanto nel procedere fra sè di- 
screpanti ; l’un 6cro, l’altro strisciante, questo sì 
debole, quel si potente, pieci gli uni e gli altri di 
invidia, di dispregio, non arditi, non liberi? Que- 
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Mo non avvien già degli uccelli che quassù soggior- 
nano fra questi boschetti, che tutti ne vanno dr 
conserva , posandosi talfìata sopra i rami Inlli in- 
distintamente cantando le laudi del Creatore. Al- 
lora io scendea dalla mia montagna tutto raccheta- 
to e soddisfatto ; facea profonde riverenze ai signori 
Borgomastri, porgeva amichevolmente la mano ai 
miei inferiori, e serbava questo felice stato dell'a- 
ninia infìno a che l' usar cogli’uomini m' avesse tolto 
dalla mente le sublimi monlague, le amene valli e 
i paciGc! uccelli. 

Per cosiffatta guisa la solitudine campestre h.r 
forza di spegnere nell’ animo nostro lutto quello 
che ci dispiacque mentrechè fummo fra gii uomi- 
ni : essa molle volte volge in diletto le più amare 
sensazioni, inspira entusiasmo ed una contentezza 
tale che invano cerchcrebbesi nelle città. La calma 
della natura trae dall’ animo corrotto le malvage 
inclinazioni, ci rende ■mansueti, amabili, sinceri, 
collidenti. Essa ci rafferma di continuo nella virtù 
sì veramente che le nostre passioni procedano ben 
governale, e che l’immaginazione di soverchio ri- 
scaldata non ci sospìnga a chimeriche pene. 

Il che assai più malagevolmente può venir fatto 
nella solitudine delle città, che'in quella de'cain. 
pi. Ben parrà facile di ^lotersi rinserrare nel pro- 
prio appartamento, e d’innalzarsi quivi sopra tut. 
te le cose ; ma una tanta deliberazione riesce di poi 
troppo dura alla debolezza dell’animo nostro; ol- 
treché mille cose ci vengonoa casa a frastornare le 
nostre meditazioni; perle strade e nelle brigate 
altri si fa beffe di questa nostra saggezza, al vano 
giudizio vana ; le quali cose sogliono di poi esacer- 
barci il cuore, e affievolire lo spirito che non v* è 
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sostenuto da oggetti imponenti quanto si conver^ 
rebhe. 

Rousseau viveva a Parigi oliremodoinfelice, per- 
chè questo altissimo genio, che vi scrisse opere im- 
mortali, quando usciva di casa veniva soprappreso 
da mille sentimenti contrari, i quali spegnendo o- 
gni fantasia, di spiritoso scrittore, di Blosofo pro- 
fondo, e sì grande conoscitore del cuore umano, il 
riduceano ad essere poco più che fanciullo. 

Ma questo non avvien già della campagna, do- 
ve, oltreché la casa ci porge un recesso più sicuro 
e più lontano dagl’ importuni , ci rende assai più 
aflabili. Ma quello che più rileva si è, che qualun- 
que volta il dimorarvi rinchiuso ci venga a noia, 
non ci è tolto il potere sicuramente escir fuori, e 
andarci diportando a nostro diletto dove più ci ag- 
grada, senza perciò abbatterci in alcuna cosa che 
dai nostri pensieri ci distorni ; perocché, dovechè 
il passo si volga, da per tutto v’ ha solitudine, non 
altrimenti che déntro alla propria casa sarebbe^ 
nè vi è forza far quivi dattorno quello, che pur ci 
converrebbe fare camminando per le vie della cit. 
tà*,cioè inchinarci ad ogni tratto, ossequiando eia- 
scuno in cui diamo di capo, solo che si conosca pu- 
re un poco; non essendo tali convenevoli punto 
richiesti in contado; il che è pur gran cosa a chi 
ama andarsene astratto in sue meditazioni; ben- 
ché chi della campagna si diletta a questo modo, 
si compiace eziandiod’usareuna rotai diraestirhez- 
xa con coloro, ne quali passeggiando s’avviene, a 
CUI piacevolmente porge la mano, ed ha caro se- 
co loro intrattenersi alquanto, come quelli che coi 
loro puri ed ingenui ragionari sommamente il di- 
lettano. Lo che fa sì eh' egli pone amore a ciascu- 
no, e da ciascuno è amato e ben voluto; nè avvien 





mal cosa alcuna che gli perturbi l’anirao-, peroc- 
ché quivi non sono colesle femmine altiere, che, 
gonfie della nobiltà loro vana, ti abbiano a sdegno, 
o cotesti orgogliosi signori, i quali, veggendosi pos- 
senti, mai sanno comportare che tu abbia a far se- 
co loro. 

Cotali innocenti e purissimi sentimenti che in 
tanta copia si diffondono uclT anima di chi vive in 
contado, non è però che non si possan pure avere 
anche a Parigi. Essi fannosi ovunque sentire da 
chi, diviso dal tumulto della vita, riducesi a cer- 
car pace in suo cuore, quando i suoi nervi non 
siausi di troppo affievoliti ; perocché altrimenti le 
cose ci si presentano con sembianza rincrescevole, 
anzi tdlfìata infìno attristante. Contuttoché dove il 
cuore vive veramente tranquillo, e sia P animo on- 
nipotente raccolto iusè stesso, la vita può pur tra- 
passare dolcemente anche tra il frastuono delle 
città, quando pure si fosse cagionevole della perso- 
na, o da qualche passione perturbalo; imperciocché 
all’ uomo filosofo da V vero dovrebbero le passioni 
esser quello che al nocchiero sono gli zeffiri. Le 
passioni per sé dan mossa aH'anima; e s’ esse s'ac- 
cendono in modo che il ben essere ne porti pen- 
colo, allora richiedesi che 1' uomo con savio avve- 
dimento le restringa dentro a termini convenevoli, 
sicché trascorrendo più oltre, non lo trabocchino 
alla infelicità. A chi sta bene accorto contro la 
forza e V impelo loro, niuna passione può essere sì 
“violenta e si grave che non possa essere almeno 
temperata, se non affatto spenta; rua e’mnviene 
che l’animo sia forte e scevro da ogni’iniriuspco 
rimordi mento. Oltre a ciò, debb’ egli essere iu mó-* 
do conformalo che niun conto si faccia sulle cose 
avvenire, e che, se per ventura vedesi iu buono 
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sialo, non agogni Hi pervenire aJ un raigllore; per, 
ché all'uomo è dato U desiderare assai cose, roa^ 
non polendosi per l’umana virlù conseguire tulle 
lo spingere Iropp’ oltre il desiderio ci è molle vol- 
le cagione di perturbazione, quando non ci vien 
fallo di conseguire quella colai cosa, che parca ci 
potesse meglio felicitare. D’altra parte, se si porrìi 
menle d’onde ci nasca la soddisfazione che alcune 
volle sentiamo in noi, si troverà eh’ essa non viene 
già dal conseguimento di ciò che ardenleraenlc de- 
sideravamo, il quale assai spesso genera noia -, anzi 
ha essa origine in noi stessi, nel fondo del nostro 
cuore, dove non mai si sente sì compiuta se non< 
quando, modificando i nostri appetiti, placidamente 
deposto ogni pensiero di cercar raigliuraraentoi, tro- 
viamo nel nostro stato un bene sufiicieute. 

Ma per gustare preziosa tranquillilà che rin- 
tracciasi nella solitudine, non basta già l'andar 
guardando ogni cosa colale alla Irlsla e neghitlosa^, 
mente, scnz’altriraenti curarsi di por mano ad al- 
cun’ opera. Colui che non si è formalo un genere 
ili vivere retto c ragionato, non isbadiglierà manco 
in campagna, che nelle cillà. Ma per godere dei 
beni della solitudine, conviene porsi con ardore ad, 
«ilcnn lavoro, e perseverare in quello che solo può 
condurci aduna perfetta tranquillilà e ad una fe-, 
licita vera. 

Questa tranquillilà ben sarebbe stala assaporila 
clal,,P,etrarca nella solitudine di Vaichiusa se il suo> 
cuore non avesse sempre sospirato per Laura. E, 
c erto egli poneva ogni ingegno per vincere sè me- 
li. -simo: M A mezzanotte, dice egli, io mi levo, e. 
'itilo spuntar del sole, uscito di casa, studio ne’cam- 
pi non manco intensamente che in tuia camera ; 
leggo, perno e scrivo. M’affatico di continuo a ri- 
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muovere da me 1* inerzia, il- sonno, la mollezza e 
la sensualità. Vo tutto il di scorrendo aride mon> 
lagne, umide valli, caverne profonde. Non ro’ab. 
batto giammai in alcuno che mi distragga; nondi- 
meno gli uomini mi sono poco a noia, benché m} 
ingegno di tenermeli lontani. Io riroemhro le co-- 
se trapassate, e meco delibero delle future; e sono 
pervenuto a trovar modo per cui la separazione dal 
mondo non m’è grave ; é quest’ è in ch'io m’av- 
vezzo il pili che posso al luogo dove io tengo mia 
dimora; lo che fa sì che trovo in Vaichiusa, dove 
mi sto al presente, tutto quello che m’aggrada; 
perocché qui mi pare essere ad Alene, a Roma, a 
Firenze, secondo che più mi piace: qui mi sembra 
conversare con tatti i miei, tanto con quelli onde 
fui già stretto in amicizia, quanto con ciascun altro 
ohe non abbia conosciuto, se non per fama, median- 
te 1’ opere fatte. » 

Ove sìa r animo a questa guisa disposto, e tro- 
vinsi in sé stesso colati beni, la solitudine ci può 
porgere ogni cosa che ci sia in grado. Ma non po- 
lca il Petrarca aver tutto quelloch’egli voleva, es- 
sendo oltremodo acceso d' amore; il quale stalo non 
lascia al cuore quel riposo senza il <|uale mal si 
può essere felice. 

L’ afifalicarsi in qualche occupazione fa senza 
dubbio trovar riposo anche fra i deserti piò orri- 
bili, benché si vegga essersi molle volle relegati 
in così fatti luoghi coloro che si votean punire di 
alcuna colpa ; siccome fra gli altri è avvenuto già 
un tempo de'grandi del Giappone, caduti nella di- 
sgrazia di quell’ imperadore; perocché furono essi 
confinati nell’ isola Falfisio, la quale, essendo del 
tutto inabitata, avea le ripe d’ intorno d’inacces- 
sibile altezza, quasi da ogni lato, senza alcun por- 
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to, sterile afTatto, in modo clie quegli esiliali, yroi 
lendo avere i viveri che loro s’arrecavano alle 
spiagge, erano coslrelli d’ascendere sopra delle 
gru per giungere a quelle spiagge. Tutta l' occu- 
pazione di questi sciagurati era in tessere drappi 
d’oro e seta d’nna sorprendente bellezza i quali 
perciò appunto non si v^ndevanoagli stranieri. Per 
verità ch’io non vorrei essere in disgraziadell’im- 
perator del Giappone; tuttavia sarebbemi roen gra- 
ve la dimora in FalfìsiO) che il soggiornare nella 
corte di quell' impero. 

Nè egli é già mestieri d’ una gran fiamma che 
l’anima alimenti e sostenga : anzi una debole scin- 
tilla è sufficiente per darle convenevole riposo, 
quaudo vi si mantenga perenne. E perciò appun- 
to avviene che alla campagna pud un animo ben 
disposto trovar tal riposo, che indarno cercbercb- 
besi nelle città. 

Qual tu mai sì possente e sì avventurato che fra 
i romprosi piaceri d’una brillante città avesse quel 
contento che Rousseau rinveniva nel suo ritiro? 
M Poich'io mi sono die’ egli, diportato a mioagio, 
io ritorno a passo lento, il più lieto uomo del mon- 
do; e ripusaudomi con placidezza la .mia mente, 
tra le piacevoli impressioni degli oggetti che vi ca- 
dono, senza affaticarsi in troppo gravi pensieri od 
immaginar cose alte, sente e godesi la calma del 
mio stato. Trovo sul mio verone allestita una as- 
sai parca pensa, dov’io prendo ristoro con grandis- 
simo appetito; niun' idea di servitù o di dipenden- 
za non penetra quivi a turbarmi la pace. Il mio 
rane mi si corica accanto, amico, non già schiavo; 
la giocondità che mi anima la sera fa chiaro indi- 
zio eh’ io vissi tutto il giorno meco stesso; ciò che 
non mi avveniva quando io aveva avuta compa- 


Dìgilized by Google 



|85 

gnia; perocché allora era "poco contento * d' alirui , 
e manco di me medesimo; la sora sedea turbato e 
tacilo, cosa che assai volle fu notata dalla mia fan- 
te e appresso da me stesso. Pur hnalmenle, poich’ io 
ro' era andato alquanto diportando pel giardino, 
cantando tal Hata alcuna canionetla, io trovava nel 
mio letto un riposo d’anima e di corpo mille volte 
più soave che il sonno stesso. » 

E cerio si può credere che la natura ed un cuo- 
re tranquillo sieno alla Divinila cosa troppo più 
grata che non sono la Basilica dìs. Pietro a Roma, 
o a Londra quella di s. Paolo. I, più selvaggi deser- 
ti sono per tutti ripieni deirimmcnstlà di Dio, e il' 
suo cospetto santi Rea il colle soliugo dove un cuor 
puro e placido viene a tributargli il suo olocausto.! 
Esso legge dovunque nel nostro cuore, e dovunque 
egli ode le preci di colui ohe con sincero animo 
l'invoca; perocché ogni cosa infino al menomo gra- 
nello di polve è ripiena della di luì potenza. Nè 
alcun luogo v’ha tanto attua desiarci in peltoidee' 
religiose, quanto questi beali recessi, i quali in sé* 
liaiino le più ridenti in un con le più sublimi bel- 
lezze della natura, che ci inebhriano il cuore di 
piacevolissime sensazioni, senz’allra cosa, al irò sen- 
tiraeiilo eccitarvi, che ammirazione, amore e riposo. 
Quanto fa sublime e magnifica (con dolce emozio- 
ne mi rimembra) la scena ch'io godetti nel iyj5' 
allorch'io fui col mio amicissimo Lavater in sul bat- 
tuto del suo giardino, lo mi sentiva invaso di quei* 
medesimi sentimenti che scesero già al cuore del 
mìo diletto Bridone, quand'ei saliva l’Etna, siccome 
alferma egli stesso. „ 1 sentimenti l)a9si e comuni 
che ci occupano mentrechè dimoriamo fra gli uo- 
mini, parea si dileguassero dalPan imo nostro secon- 
doebè noi ci dilungavamodalle abitazioni di quelli; 
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perchè raniina aceoiianclosi alPcteree regioni, qua- 
si appurandosi dalle teirene, già risentiva alquan- 
to della primitiva sua purezza. ,, Quivi lutto lo 
sguanlo signoreggiava la città dì Zurigo, colle ri- 
denti campagne che il vaghcggian d’intorno; il suo 
lago appariva mestamente placido, e le circostanti 
montagne il rendeati più cupo; talché a si delizio- 
so aspetto mi sentia l’anima tutta occupala come 
da celeste melanconia. 

I Quivi, appresi ond’egli avesse cotanto afTczione a 
que’iiaccenli di Zurigo, che pur gli erano implaca- 
hili nemici, come quelli che ogni loro cura, ogni 
Ipi'o ingegno ponevano in defraudarlo di quelle lo- 
di che meritamente gli si debbono, denigrandoera- 
piaraente la sua fama in ogni modo ch’essi potes- 
sero, ed esso tuttavia, a cui furono dal cielo datii 
sentimenti non meno alti che le facoltà dell’intel- 
letlo, pur con p.azienle animo, anzi in ugni pìirte 
pacalo e piacevole, umilmente, piegavasi a chieder 
loro perdono, quasi, non vilissimi detrattori, ma 
fossero da lui malamente ingiuriati. 

- Ala lasciando questo delizioso soggiorno di Lava- 
ter, e procedendo alquanto più oltre, vedesi in 
grembo alla Svizzera sorgere poco lungi da Zurigo 
il bellissimo borgo di Rirhterswyl, sublime e di- 
lettevole oltre ad ogni altro, che mai veder si pos- 
sa. Quivi. tiene sua dimora un valoroso medico, la 
cui anima è pur dolce ed energica quanto la natu- 
ra di quel mirabile luogo. La di lui casa è il tem- 
pio, della salute, dell’amicizia e di tutt’ i virtuosi 
piaceri. Questo ridente borgo è posto assai vicino 
al lago di Zurigo, là dove due punte di terra rile- 
vandosi alquanto vi formano discosto a poco più di 
un miglio un porto naturale. Dall’ altra banda è 
quel lago cinto da amenissime collinetle. tulle ri- 
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coperte di pampini; 'sparsi qua e Ik proli, eampi; 
giardini, boschelli, cespugli, fra’quali sorgono quin- 
ci c quindi vaghi paeselli, piccoli palagi, chiesélle 
ed assai ruslici abituri. „ . . • ' J; 

Volgendo poi lo sguardo *dall’ est al sud, apresi 
un magnifico e vasto anfiteatro, quale non si vide 
giammai dipinto per intero da alcuno; ao^i de’co- 
siffalti non credo che rie sieno mai siali in alcun 
tempo. L<», parte piti rilevata dal lago, che da quel 
lato . si dilunga forse olire a quattro leghe, porgear 
riguardatili piacevolissime; prospetti ve, ,veggen<^- 
TÌsi fra molle isolelte afimuissirac, .ed assai lingue* 
di terra, eslollersiisopra una colliua la piccola ciUkj 
di Rappersc.hwy.l,, posta iUjCapo al ponte che pror; 
luugasi daU'uiia ri jia all’altra di quel lago^ Quindi 
u’appare alcun poco più là quel maraviglioso anfi- 
teatro che non viene mai meno allosgtiardti, peroc- 
ché da prima vederi ifasente il lago elevarsi cosi- 
un poco quei brevi, tratti che si sporgon fra terra,, 
e quegli' ameni ppggelli che . viisurgon, di sopra^ 
non più lunghi .che, uu? raei^a .lega; ai quali, poco 
più oltre succedono monlicelli alquanto j>iù rile7 
vati, tulli ripieni d'alberi, e di venurc, sparse qua 
e colà di ville e fapaoue., E ppggiando più con lo; 
sguardo, appaiono mirabilmente fertili e maestose 
TAlpi altissime, l’une sopra l>Ureaccavallale,e va- 
riamente d.ipinle d un chiarissimo azzurro con soa- 
ve armonia: dietro le quali Alpi. *’crgonq verso il 
cielo rocce smisurate cui eterna peve ricopre. Quin- 
ci più .ayanU.producesi l’anfiteatro in mia prolissa 
catena di monti, ,;che in verso il sud si ripiegano,, 
dislendenrlosi 'in sembianza assai vaga e sommamen- 
te peuetranle; donde dipoi infino aU’ovesl sì pro- 
lungano tuttavia in forma iocomparabile: alla falda 
de’quali giace il bellissimo Richlerswyl in riva al 
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lago. D’ogn’ inloroó vi s'estolle un nero bosco di 
abeli, che in mezzo fanno luogo ad un’ immensa 
copia d’alberi fruUiferi, fra’quali scorgonsi tratto 
tratto seder case campeslri. È quel borgodi Ricb- 
terswyl; assai pregialo per leggiadra e pulitezza, 
essendovi le vie lulteselciate, e le case edi6caledi 
pietra viva e dipinte al di fuori. D’ intorno vi si 
aggirano assai bei viali d'alberi da frutti, disposti in 
buon ordine a modo di passeggi lungo la riviera, e 
che continuando più oltre, salgono su per colali 
poggi che vi sono dattorno, chiudendosi per lungo 
trailo! in ombriferi boschetti: tutte cose che por- 
gono al passeggierò ona ridente veduta e vera- 
mente sublime, che tocca, ravviva^ ed empie d’iii- 
solila allegria; talché tu se'forzalo fermarli, con- 
lémplando parlìlamente sì grandi bellezze:il cuore 
ti si' rh ora, la mente si ricrea, c non sai spiccar- 
ti da que’ luoghi beali: non vedi palmo di terra 
che non sia cullo; ógni piccolo spazio li mostra 
fruiti e promette raccolta; ogni mano vi s’adopera 
ulilmcnte; niun’ozìo v’è concesso, nè manco al 
■vecchio, nè al fanciullo. 

Le’ due case del medico sono cinte ciascuna d’im 
bel giardino; il che fa sì che quantunque sieno es- 
se poste in mezzo al borgo, vi sono lullavja non 
manco isolale che se fossero all’ aperta campagna. 
La camera di quel mio strettissimo amico giace so- 
pra l’uiv de’giardini, e a piè di quella corrre un 
limpido ruseellello. Quindi vedesi sollevarsi mae-' 
sioso r Ezelherg, che l’è discosto forse una lega: 
una foltissima selva ne adombra la Vetta, U dove 
nel bel mezzo sorge una villa di bellissimo aspetto 
con una ben ornata chiesa, alquanto rilevala sopra 
1 altre case, tal che si bee gli ultimi raggi del sole 
che a sera inchina. Quinci innanzi si posa il dol- 
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rissimo lago .di Zurigo^ non mai da procella agita-' 
lo, le cui onde limpide quanto il cristallo piaci* 
dacnenle rinfrescano Perbose rive. 

> Quivi ponendosi di buia notle ad alcuna 6ne- 
stra, o andando fra que’giardini a sollazzo coglien- 
do le fresch’aure, mentre la luna, levatasi disopra 
le montagne, versa sua luce sul lago increspato; fra 
questo placido sonno di tutta la natura, odesi al- 
Tun dei lati il cupo suono delle campane, che eoa 
flebile armonia sì vien propagando» e dall’altro le 
stridule Voci delle notturne sentinelle che l’accen- 
nano Pore, mescersi. tristamente, coll’ impronto la- 
trar deMomestici cani. Sentesi di lontano il picca- 
lo legnetto del barcaiuolo fendere soavemente le 
onde tranquille^ eivedesi<tal iialà cozzar co’ fluUi 
attraversandoUl dàgo. Nè io credo che di lago di 
Ginevra, che offre pure un pfós^eltò veramente 
sublime e maestoso, operi sull’animo' dello spetta- 
tore tanta ammirazione quanto fa quello di Zurigò 
presso a Richterswyll, dove gli oggetti sono assai 
piu raccolti» più aggradevoii/e più pene fra lìti, tan- 
toché meritamente si può dire essere questo* il ca- 
polavoro della creazione. ^ nu ^ ìììj3io» > 

* Nelle case di questo blantropo non hanno alcun 
luogo le ricchezze, non* il ’lusso,’ nbn >siipèrflut!ta 
veruna. Ivi si siede sopra scranne, di. 'paglia; egli 
scrive su certe tavole pressoché informi,' nonché 
pulile;*eglì mangia e seco mangiano i suol amidi in 
vasi* db terra* Tuttavia v’è 4 >ur mantenuta una pò- 
li lezzà^ som ma in ogni cosa, nè d’alcuna opportii- 
T)ila vi si patisce disagio; benché il maggiore 'Stid 
studio, anzi tutte' le sue spese consistafno in una 
assai ben numerosa collezione di ritratti d’ ogni 
maniera, qual dipinto, quale inciso e . quale scuUo^ 
1 primi raggi dell’aurora 'penetrando nella picco lai 
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camera dove questo Saggio dorme e riposa in pace, 
]»iacevolmente il desiano ad una nuova vita. Alsua 
risvegliarsi, viene salutato dalle dolci mattinale 
delle tortorelle e d’altri uccelli assai che egli serba 
in una slama attigua. 

Le prime ore del giorno e Teslreme sono a lui 
solo riserbale: tulle l'allre sono da lui consacrate 
«d un numero immenso d’infermi: o da alcuna af- 
fezione travagliati, chea luinevengono a consulto. 
Una tanto benefìca vucazione assorbe tutta la sua 
vita, e ad un'ora le n'è cagione di sua felicità. Tut- 
ti gli abitatori delle alpestri montagne della Sviz- 
zera e delle valli profonde, corrono a lui, senz’ al- 
trimenti studiar bei modi ond'esporre lor bisogni, 
come quelli che ben sanno, niuna cosa essere oc- 
culta al perspicacissimo occhio del dottore, ed al 
divino suo inlellello; essi dinanzi al cospetto d'ua 
tant’uoDiO iraraolnli si stanno, e pendendo dal suo 
labbro, con intenso animo tulli raccolgono, come 
grani d'oro, gli alti consigli che ne scendono cotan- 
to salutari, e tulli pioni di consolazione, di spe- 
ranza; con salda deliberazione si partono da lui, 
non altrimenti che un sant’uomo farebbe parten- 
dosi dal suo .confessore! nell’eremo. Or chi crederà 
che nel termine di una silTatta giornata manchi* 
qualcosa a compiere la tclicilà di quesl'andco della 
umanità? 

I.' £gli è questo il bel paese dove soggiorna uno 
de'più grandi medici del secol nostro, il dottor 
llutze, non manco gran medico che gran filosofo, 
tal che per Teslensione vastissima de’suoi lumi, e 
per la profondità somma del suo avvedimento ctlL 
sua esperienza, merita senza dubbio d'essere posto 
a pari con i due amicissiiui miei, Tissoled Hirzel. 
Cosi aiipasMuo igiorai tulli uniformi e felici; e 
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certo ben ci si vire a questo modo, siccome avvie- 
ne di Costui, il quale, da due ore in fuori eh'’ egli 
per sè solo si riserba, tutto il giorno dedica al so- 
stentamento ed al conforto de'niiseri, ebe a lui ven- 
gono in frotta in questa veramente celeste regione. 
Il suo spirilo attivo e tutto pieno di vigore non si 
posa giammai; e sul suo cuore benigno regna sem- 
pre un riposo celeste. Certo, invano se ne cerche- 
rebbe un simile alle corti. Nè egli é già necessario 
aver soggiorno o in delizioso luogo quanto è quel- 
lo del mio dottor Hotze, od allo splendido palagio 
del mio re a VVindson, perchè se n’abbia a provare 
la medesima felicità; anzi si può essa ritrovare e 
godere in qualunque altra posizione, siccome quel- 
la che nella massima parte procede dal cuore ove 
tiene ferme sue radici. 

Colui è felice, il quale non richiede, non desi- 
dera alcuna cosa oltre a quello ch’egli ha. E ben- 
ché una felicità tale assai agevolmente si ritrovi» 
Aichlerswyl sulla riva del lago di Zurìgo, non d 
perciò cb’essa non si possa eziandio rinvenire in 
ogni altra parte; ed io stesso, che questo libroscri- 
vo sulla solitudine, ancorché chiuso fra quattro mi- 
seri muri, senz’allra veduta essermi aperta fuorché 
il sommo d’un-'antica torre di una chiesa, .ho pur 
ferma opinione d’avere conseguita e di godermi ta- 
le felicità. 1 

E veramente la fonte del riposo non.debbe rin- 
tracciarsi se non nel cuore; quantunque a volerla 
ritrovare, conviene aver raiiimo gentile e pacalo, 
e di salda virtù fornito. Perocché chi ha il cuore 
a questo modo conformato, certo non dura fatica a 
divenir buono ed amorevole a lato ad una pura 
sorgente, o dopo un leggier sonno preso all’ombra 
d'up fronzuto abete. La tranquillità della natura 
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trapassa soaTPmente nel nostro cuore; e la pace 
con sè stesso è la pace coll’universo; perocché con 
un cuor parifico si pigliano le cose per quel verso 
che le hanno in sé di buono, o di men tristo, e 
gli uomini ci si stimano migliori che non sono* Il 
che malagevolmente può avvenire in chi usa di 
continuo cogli uomini, e non mai seco stesso, sen- 
dovi maggior uopo di fuggir sè medesimo che al- 
trui. Ma quando tutta la natura ci sorride, quan- 
do l'animo nostro si sente tutto acceso di tenera a- 
morevolezza; allora niun’altra cosa ci manca che 
un nuore con cui dividere la felicità nostra. 

Quindi ne nasce che Tanime dolci e affezionale 
in un con la domestica felicità, mollo meglio sì 
trovano fra le campagne che altrove. Le corti piu 
superbe delP Europa iiiuna cosa in sè hanno con 
che contrastar loro gli appetiti, o fomentarne dei 
maggiori, o più ferventi ch'esse non hanno; ne io 
dubito che ad un cuore avvezzo alla felicità cam- 
pestre, mal basterebbero coleste cortigianerie, o 
quant'altri diletti, anzi vanità che ci hannolnogo, 
a spegnere in lui il dolore di vedersi astrettoa di- 
spiccarsi da'pui'i piaceri ch'egli in sè stesso rinve-' 
ni va in tanta copia fra i campi, e mal suo grado 
irasc'iiato in un palagio reale, necessitatua piegare 
l'animo grande ad un genere dì vita del luUoinel- 
to e vile ch'ivi si conduce; dove di niun'altra cosa 
si ha cura se non di trastullarsi vanamente in i- 
scipile sciocchezze, essendo in fine di noia ad altrui 
ed' a sè stesso; odiandosi le più volte l'un 1' altro; 
ora farsi gran festa e lieto viso, e poco appresso la- 
cerarsi acerrimamente a vicenda quei poco di nume 
che alle loro piccole anime fosse stato per avven- 
tura atlribaito, e ma menarsi, anzi manomettere 
ogni cosa, che ne seguiti la propria utilità, soddi- 
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sfacendo d’ogni bratta cosa airappclitocbesi possa* 
Abì vitupero del guasto mondo! 

Solo rivivono alla campagna i piaceri veraci, l’a» 
more, la buona fede, e griliibati costumi de‘no>lri 
maggiori. E bène il dicea Rousseau agli abilatilt 
delle città, che la vita campestre ha seco tali pia- 
ceri ch’essi mal poteano provare; che-troppo meno 
insipidi erano, e meno rozzi cb'essi non s’avvisa- 
vano; che quivi può a grand/agio signoreggiare il 
gusto, la scelta e la convenevolezza in tutte le 
cose; ciò che non può essere nelle corrotte città, 
ornai tutte contaminate dalla più nefanda feccia del 
vizii, senza potere di sè porgere alcun virtuoso 
soslentan^ento ^d un cuor gentile, se forse esso non 
fosse pur di tanto avveduto, ch’egli sapesse a con- 
venevole tempo raccogliersi in sè medesimo, lungi 
da sè respingendo quanti vani ed orpellati piaceri 
potessero infestarlo. 

Nè solamente vi si godono i piaceri più puri 
e più perenni eh’ essere non possono alle città; 
anzi non v*ha male si grande che sotto la fresca 
ombra, in una solinga valle, non si dimentichi: 
il che avviene perchè, essendo discosto ogni og- 
getto di dolore, Tanimo s’avvezza a confortarsi, e 
quindi a sostenersi con quelli che gli s'appressan 
d'intorno, li quali per essere più semplici, ri- 
conducendolo tratto tratto alla pristina integrità e 
])urezza, fanno dileguare ogni nubilo chedapprìnia 
il tenesse offuscato, e soavemente lo dispongono ad 
tina calma, ad una. segregazione da ogni estrinseco 
desiderio che gli son poi cagione di vera felicità. £ 
perciò appunto si vede che anche nelle città si u- 
diano manco i malvagi, e manco di loro ci- ricor- 
diamo, secoudocbè essi ci vengoa manco spesso di- 
nanzi. 

*4 
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Fra il tumulto Tiver civile c sotto la pesan- 
te sofijgexione rle’grandi, il continuo conflìllo del 
buon senso e della ragione colla stupidità e col Por- 
goglio de’ potenti, spande un torrente di miserie 
su l Pii ma na vita. E ben si Vf‘ggono, per troppi esem- 
pli, cotali scimuniti, che l’arbitrio di fortuna fa 
assai volle sedere in cospicue cariche, essere, a (juei 
miseri che loro soggiacciono, cagione di amarissima 
vita, ponendo ogni loro studio, anzi la vilissima 
industria loro in raoìtipPicare, inlralciare, ravvol- 
gere in mille spinose diflìcoltà ogni lor fatto, tanto 
che veggano non essere possibile o mal potersi di- 
sviluppare ciò che essi impongono loro difare, sic- 
ché non sia per la viriti de’suballerni falla palese 
la crassa loro ignoranza, e i fecciosi loro vizii non 
sieno chianti; c cosi questi vili ed inetti, nati non 
ad altro che ad empire il ventre, nè più nè meno 
che si facciano i bruti, empiamente li rintuzzano 
Fanimo e Pingegno, e con lo scoraggiarli di conti- 
imo, irritarli, avvilirti, opprimerti, li rendono la 
vita piena di rammarichi e di lagrime, e fannoli 
mille volte il giorno desiderare la morte. A tulli 
i quali ben può trovarsi largo compenso e riparo, 
quando con forte animo, reslringentlo qiiant’è più 
possibile i propni bisogni o i proprii desiderii, li 
conduca ad essere solo lungi dagli uomini* 

E nel vero, ninna cosa v*ha la quale possa trafig- 
gere Paiiior proprio di colui che non addìmanda 
piò oltre di qiiaiitocgli ha. Le pacifiche idee che 
la solitudine c'infoiidc nelPanimo sulla semplicità, 
rordine e la quiete, respingono e tengono dal no- 
stro cuore lontano ogn’ altro desiderio eccessivo. 
Nel continuo commercio con noi medesimi ninna 
cosa è che ci paia andarci a traverso, ninna cosaé di 
che sosteniamo difetto ; anzi ci è avvilo che lutto 
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proceda secondo quello che di noi stessi sentinmo, 
senza desiderar più. E se per ventura alcuna cosa 
ci sopravviene, la quale ci arrechi qualche bene, 
lini non l’abbiamo già come a noi dovuta, o come- 
chcssia meritata, ma cela reputiamo a speciale giu- 
stizia; lo che fa si che noi ci arrestiamo qualora ne 
vediam di siil'atle tornare in benefìcio altrui, essen- 
do ogniìnvidia rimossa: nè del male, in contraria 
ci crucciali! troppo, se alcuna volta ne veggiamo 
seguire nelle cose nostre, pensandoessere quello un 
debito compenso agli agi ed a’piaceri goduti; anzi 
il giudichiamo ben convenirsi aMifelti, de’ quali, 
usando e conversando con noi stessi, ci veggiaiii 
pieni: ciò che mal potremmo fare, se fossimo ab- 
bacinali dal falso lume c-be fra le brillanti società 
non suole splendere se non sulle poche buone parti 
che per avventura potessero in noi; perocché in 
tale stalo l’animo sempre distratto non al tendendo 
ad altro che a dilatarsi e a pascersi di vanità, mal 
sa comportare di ravvolger»; seco quello che polreb» 
be impedire e turbare quella forzala lusinga in cut 
leggermente si addormenta. Tal che se per isven- 
lura avviene dipoi che fra tanta morbidezza so- 
praggiunga alcun contrattempo, allora tutte rilas- 
sandosi le forze dello spirilo, affililo, sconsolalo, 
cade in insopportabile tristezza, donde appena do- 
po grandissiiiioslento può risorgere, quando sia pur 
di tanto avventuralo die alcuna nuova letizia il 
soprapprcnda, la quale il tragga da quella colale 
perturbazione dove si tristamente dianzi si giacca. 

lo avrei volentieri voluto finire i miei giorni 
nciramabili solitudini della Luisiana, dicea uno 
storico francese, lungi dal frastuono del mondo, 
dall’ingegno ingannevole ed avaro degli uomini. 
Colà si godono mille iuuocenli piaceri che senza 
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posa si rionovellaoo atl ora ad ora, senza aver fine; 
colà non ha luogo il malvagio proposito, non rin- 
vidia, non la maldicenza, non i superbi rimbrolli 
e il grave impor silenzio di cotesti presuntuosi ba- 
calar!. Sopra quegli spaziosi prati ridenti non si 
pud volgere intorno lo sguardo, senza ammirare la 
benignità eccelsa del Creatore, reggendo cotante 
varietà d'animali vagar sicuramente per que'luogbt 
di delizie, sentendo sì immensa torma J’ uccelli 
riempiere i boschi de’loro dolci canti; e avendosi 
libero agio di contemplare le maravigliose cose 
della natura che sì profusamente vi fan mostra. 

Ed io ben veggo quanto eziandio fra le solitudi» 
ni, che per lutto si trovano nell’Alemagna, sia 
troppo miglior vivere che fra gli artificiosi piaceri 
del gran mondo; benché non si richiegga gran fatto 
vivere nell’eremo per godere de’puri e de’veri pia- 
ceri; ma intanto si può viver puro e lieto davvero, 
in quanto l'uora sia cittadino dabbene e d’ animo 
negli appetiti temperato e ristretto. L’industre cit- 
tadino, che avendo affrettato il suo travaglio torna 
alla fedele consorte e a’suoi figliuoli, certo non può 
essere manco lieto nè manco pacifico che il piìi 
grande cortigiano. E in verità se gli uomini non 
gli rendono quella giustizia, quella rimunerazione 
che le opere sue hanno meritato; se il suo zelo, se 
i benefici! da lui fatti trovano misero compenso di 
iodiOerenza od anco d’ ingratitudine, esso racco- 
gliendosi fra’suoi, ricoverato teneramente frale loro 
braccia, lodalo e careggiato quanto alle sue virtù 
si conviene, perde senza dubbio T amara rimem- 
branza d'ogni ingiustizia od oltraggio che la malva- 
gità de'suoi concittadini gli avesse fatto. Se la ma- 
gnificenza del gran mondo; se lo splendor delle cor- 
ti; se il trionfo della grandezza e della possanza gli 
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hanno raffreddato 11 cnore; se la frode, le calunnie» 
i cavilli, la vanità lo hanno esacerbalo e stancato; 
toslocli’egli perviene fra coloro che egli ama, e da 
cui sa di essere corrisposto, sente l’ afTlilto cuore 
posatamente ripigliar lena e riaversi da quell’ ab- 
batliinento per cui gìaceasi spossato e languido. IlT 
lui ben si ridestano di subito ì più dolci sentimen- 
ti e i più nobili a rinvigorire e sostenere il suo 
coraggio e l'anlico valore; e Tanimo suo turbalo ben 
tosto si riconcilia coirumarit<à, riconfortato dalla 
verità che dal suo lato apparisce, e sostenuto dalla 
probità, dall’ innocenza sua che gli prestano fran- 
chezza. Ma ciò non avverrebbe già s’ egli avesse 
goduta una fortuna mille volle più brillante, come 
s’egli fosse stalo il favorito d’alcun gran ministro, 
o di leggiadra gentildonna; od anco se fosse stalo 
grande e ricco esso stesso» e fra tanti lusinghieri^ 
beni avesse trovata dissenzione , gelosia, odii , iuU 
vnicizie; perocché fra cosi fiere e terribili cure, 
onde pociii potenti vanno scevri, mal troverebbe 
nel suo splendido palagio il riposo del sapiente» 
dell’uomo dabbene e moderalo ne'desiderii . 

Tali sono i vantaggi dellasolitudine, secondochè 
io mi penso, alti a rappattumarci cogli uomini e 
col mondo. E qui piacerai riferire quello che ne 
dice il sacro dottor ZoUikofer:« La solitudine, dice 
egli, ci difende contro le frivole ciance, contro Tiu- 
giusto dispregio e l’acre morso delTinvidia: essaci 
risparmia il tristospcllacolo delle follie, de’delitli, 
delle miserie phe infestano sì spesso il teatro della 
vita sociale» essa in noi spegne il fuoco delle pas- 
sioni Soverchiamente accese, e stabilisce la pacee- 
ternarnente nel nostro cuore. « Ed io ho già in me 
stesso evidentemente Bperimenlato queste altissime 
cose delle dal buon Zollikofer. Imperciocché qua- 
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Itmque volla s*av\isavano i miei conciUadini cli*io 
mi lurbassi e avessi mala vita per Toffesa da loro 
fattami, e quando perveniami all’orecchio la festa 
grande che faceasi a' mìei danni dagli invidi e dal 
maledici ne’crocchi tra le signore e i nobili pcr- 
entìaggi, cotanto contro di me accaniti, io placida- 
mente dicea meco stesso: Quand’amhe i miei av- 
versari m’avessero giuratomille morti, che perciò? 
Che potranno mai que’loro sciocchi morsi e disci- 
pìte facezie? Dove andranno elleno a battere tutte 
coteste loro acerrin e salire che con tanta solleci- 
tudine spargono per tutta Germania e per tuttala 
Svizzera? 

11 cardo e le spine non al piè duro e incallito 
t hè senza alcun dolore le cal|iesta e passa, ma alle 
iiiorbidelle membra di colesti delicati cfTt*minall 
menano piaghe eJ ulceri. Costoro dehbonsi non 
altrimenti trattare e curare che farcbbesi de’fiori e 
delle giovani piante, soavemente cioè, econ somma 
circospezione: tristo chi attenta di stender loro 
dura o ni villa mano. Ma chi ha lungamente eser- 
citate sue forze a fronte de'piii terribili pericoli e 
contro le sciagure e miserie più crudeli, colui che 
sente Tanirno suo elevato oltre la torbidezza dei 
pregiudizii e de’falsi giudizii, non s’accorge tam- 
poco dì tali colpi, non ch’egli li senta. Esso lascia 
alTanime deboli e vote le frivolezze, nè punto si 
cura del loro gracchiar vano che mal può salire 
all'altezza della sua virtù. 

Piè per obbliare il furor de’nemici è già mestie- 
ri aver sempre a seconda ì dolci zeffiri, le chiare 
fonti, le folte selve, le fresche grolle, le zolle fio- 
rile, nè le riviere ripiene di pesci. Sifialte cose ben 
hanno gran forza di trarci dalla mente ogni affan- 
no, quando ci riposìapao in calma segregati dal rii- 
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manente degli uomini. Ma l’iiorao può pure svilup- 
par r animo da ogni cura, quand'egli con fermo 
consiglio si disponga, deposto ogni rispetlo, a vi- 
vere a suo senno secondo che gl' viene in grado, 
seguitando quelle cose alle quali senlesi inclinato. 
Chi vive coll tale risolutezza, punto non curasi di 
quelle lievi traversìe che tutto il giorno soprav- 
vengono, vivendo; nè gli cale di essere avuto in 
conto d'uomo dappoco, siccome colui cheallebelTc 
che di lui fanno gli stolti, dà quel peso che meri- 
tano, nè le ingiustizie altresì gli aggravano gran 
fatto, veggendo che mal gli posson nuocere, quan- 
.d’egli con forte animo le abbiaa vile, perocché egli 
sa bene che non può di lui avvenire altro che ciò 
che della polvere accade; la quale non suole mai 
essere <lal vento lev.ita, agitata, ravvolta in guisa 
che in fine non si trovi ad ogni modo d’onde fu tol- 
ta. Per la qual cosa esso ama assai meglio far vo- 
lentieri e di lutto animo che esservi forzalo. Ma 
questo si vuol fare lungi dal mondo, il quale ben 
potrebbe agevolmente, aggirandolo e adescandolo 
colle sue lusinghe, ritenerlo invescalo o nel molle 
agio, o nelle ricchezze, o ne’ caduchi onori: cose 
tulle che inavvedutamente impongono bene spesso 
ad uomini liberi tal giogo che a gran fatica posso- 
no di poi scuotere, quand’avviene che, diradando- 
si le tenebre che loro offuscavano gli occhi dd- 
rinlellello, appaia manifestala catti vita ove l’anima 
dal solletico de’piaceri mondani è stata ridotta. 

Per così falla guisa non solamente la solitudine 
procaccia al cuore un placido riposo; nè solamente 
rende essa altrui buono e valoroso, togliendo Io 
spirito dalla malvagità e dalla stupidità; ma assai 
altri vantaggi ha essa grandissimi e troppo piu pre- 
ziosi. La libertà, la verace libertà in niuna parte 
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degli uomini, sicché in ninna cosa sia l’animo at- 
taccato al bel mondo. E saviamente dicea colui che 
affermava essere la solitudine ricuperalrice deU*a- 
nimo distratto, ànzi furato a sé stesso, dappoiché 
egli quivi sentesi avere una chiara ed intima co- 
gnizione dì ciò ch’egli è, di quant’egli ha, e ch’ivi 
vive egli piu a se medesimo e in sè medesimo, che 
ei non farebbe essendo fra gli uomini, dove ogni 
suo fatto, ogni suo pensamento n’andreb.ie a cadere 
in ogni verso sopra oggetti estrinseci ed estranei; 
ch'ivi esso rientra in uno sialo libero e giusta i det- 
tami della natura, non ravviluppato da alcuno ar- 
ti (telale raggiro; poieìiè egli vi pensa, vi opera se- 
condo quello che il suo carattere, i suoi sentimen- 
ti proprii gli dimostrano che nella solitudine nou 
è egli già un automa posto in azione secondo Tal- 
triii piacere o comandamento, ma egli trovasi in 
ogni cosa ciò ch’egli è in fatto senza più; che j?i 
non teme esso un severo padrone, un tiranno cru.. 
dele; ch’ivi niunosi fa beffedi lui, nè essodiniuno^ 
nè di ni una cosa si scandalizza; che nè il grave ca« 
rico degli aflàrì, né quello de’convenevoli che tut- 
todì si pretendono, lo turbano punto, nè il met- 
tono in pensiero; eh* ivi tulli rompe senz’ alcuno 
stento i legami delle prave abitudini e deirarbitra- 
ria servitù; e che lo spirito può quivi elevarsi ai 
più alti pensieri, e il suo cuore abbandonarsi a suo 
grado a‘*più teneri e più sublimi sentimenti. 

Fu pure da madama di Slael reputalo gran- 
d’errore il credersi libero vivendo alle corti, do- 
ve in qualsivoglia azione, comeché di pochissimo 
momento, sei forzalo a pigliar cura, e star bene 
accorto che tu non vada errato per mille acci- 
denti che ti possano sopravvenire; dove non mai 
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sì pnò pensare alqaanto elevato; dove è forza ohe 
i .sonlinoenli nostri sieno tulli governati e prone- 
«lano secondo le varie cose che ci soprastaniio ; do- 
ve ogni cosa che ci sia vicina o d’intorno mostra 
aver quasi diritto di porci a sperioiento , e dose 
in somma non mai ri vien fatto di godere alcuna 
volta di noi medesimi. » L’essere di sé lieto, di- 
ceva essa, non trovasi se non nella solitudine ; nè 
a me ri ust i mai di conoscer me stessa, prima che 
io fossi nella Bast iglia. a 

E certo a ragione sentiva quella gran donna sì 
fattamente ; perocché in vero temono i cortigiani 
e debbono a diritto temere ogni cosa che si veg- 
gono dattorno; e ben conviene che essi sieno seni 
pre avveduti e stieno riguardati e rattenuti ad ogni 
atto che veggono muovere, e sono pur sempre af- 
flitti da un sospettoso rimordimento che dentro li 
rode; benché assai spesso, nonostante tuttociò, ap- 
paiano essi ridenti nell’aspetto e festevoli piucchè 
mai ; a guisa di quella pinzochera, la quale, non 
sapendo prevedere la sua sorte, tenea accesa una 
candela airarcangelo Michele e un’altra al demo- 
nio. 

Un cosìfiTalto prevediracnto e sforzo sono inconi- 
(lortabili a colui che non ha dalla natura sortita 
attitudine cortigiana. E s’egU avviene che alcun 
uomo libero sia astretto ad essere di corte, luala- 
gevolniente può reggere a quel genere di vita co- 
tanto disconveniente all’altezza dell’animo suo: 
lo che fa sì ch’egli, sazio, in poco d’ora infrange 
ogni catena e si disviluppa. È quindi uopo che sia 
cresciuto alla corte colui che a quello stato è de- 
stinalo; perocché altrimenti mal potrebbe , ove 
fosse dotato d’ animo integro, sostenere quella ca- 
ricatura e delicatezza che cotanto yì si esige. L’es- 
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's<’rvi generalraenie scemo ciascuno di giudizio é 
di sano accorgimento, fa che le cose vi si debbono 
parlitamente e minutamente discorrere, che pur 
8on le più volte cotali frivolezze e freddure di niun 
momento, ma che nondìraanco, per essere T unico 
trattenimento e l’unico diletto di quelle misere 
aniuielte, convien pure che sieno sostenute con 
un’aria di gran cosa e d’alta importanza. E cosi per 
lo contrario molle altre cose saranno scabrose dad- 
dovero e piene d' infiniti pericoli, che alla lorocor- 
ta veduta paiono leggiere e da non pensarvi punto: 
colpa della corrotta abitudine contratta in que’iuo- 
gbi splendissimi a strisciare in una continua -alie- 
nazione di mente. Ora di tutte queste cose ben 
potrà fare argomento colui al quale sarà accaduto 
d'essere tutta una sera astretto a sedere e a par- 
lare senz' altrimenti sapersi di che si parlasse, dì 
che s’ avesse a parlare; e per conseguenza senza 
venire adir nulla. Alcun v’è che vorrebbe pur 
cavarli un’idea a suo senno, senza però saperti e- 
sprimere o in alcun modo accennare quello ch’e- 
gli s’ intenda; altri con lutto l’animo ti porge 
attenzione, e mentrechè l’affatichi e li sbraitci in 
T oler pur mostrargli e fargli entrare in capo quello * 
che per lui non si fa di sapere, scendono le paro- 
le, scorrono i raziocini sull’animo di lui a quella 
guisa che fa l'acqua cadendo sulla tela incerata. 

Quanti pensatori sono schiavi in un crocchio 
d sciocchi e d’insensati! Quante persone ragionevoli 
ed assennate sono dannale ad umiliare il loro in- 
gegno, anzi a gettarlo, solo perchè sono addette a 
chi non è tale ! Male vi è sofferto chi osa farsi beffe 
di ciò ch’ivi si onora, o tenere a vile cosa che vi 
sia avuta cara. Non v’ba per cerio alcun tiranno 
tanto abbominevole e crudele, quanto sono all’uo- 
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mo i pregiadizi ; ed è tanto più obbroùriosfi il no- 
stro servaggio, quanto pi sente meno. Ahi! misera 
condizione! II proporsi di vivere nel commercio 
degli uomini in grado a ciascuno, è ancor poca co- 
sa : conviene di necessità, olire a questo, che tu 
non pensi punto, volendo riescirvi, e che tu spen- 
ga nell'animo tuo ogni buon sentimento; egli è 
pur mestieri che tu li ponga ad avere in dispregio 
tutto che da’ saggi si stima, e commendare, ed in 
alto con somme lodi levare ciò che al bello spirilo 
piace, non oslantcchè dall’uomo di senno si biasi- 
mi e si sprezzi; perocchèse tu li ponessi in avven- 
tura di urtare raanifestarnente coll’ universale ac- 
ciecanicnto, tu correresti pericolo di perdere il tuo 
riposo e ogni tua buona ventura. 

Ora a voler fuggire una siOatla soggezione otti- 
ino consiglio è il ridursi a vivere fra’ campi, o me- 
nare in citlà una vita domestica e tranquilla. Per 
colai modo tu verrai a conseguire e serbarti quella 
inilipendenza e libertà che sola ti può torre da o- 
gni urto, da ogni avversione che potesse soprap- 
prenderti lo spirilo, o rintuzzarli od offuscarli il 
Inion senso. Ma se tu vuoi che la solitudine non ti 
riesca forzala, non bramare la corona' del doge di 
Venezia ; imperocché questo povero schiavo non 
potrebbe recarsi a visitare un ambasciatore stranie- 
ro, se egli non avesse avuta licenza dal senato ; tal- 
ché ognuno è forzato confessare che la solitudine 
e la dipendenza sono le esclusive prerogative del 
di lui stalo. 

Quando, nella solitudine non troviamo nè in noi 
lìè ci veggiarao d’ interno alcuna cosa la quale o 
ci leghi, o ci ritenga o ci adligga, allora noi ci sen- 
tiamo davvero; allora ci s’apre un intimo conosci- 
mento di quanto noi possiamo, e dì quanto noi sia- 
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mo; e in t»1 guisa la libertà e l’agio fanno Puomo 
attivo e ragionevole, togliendoli dall’animo ogni 
idea d’aliVa felicità. 

Cosi la solitudine e la libertà rendeano al Pe- 
trarca odiosi tutl' i piaceri del bel mondo. In sua 
vecchiesza egli sarebbe stato segrelario di vari Pa- 
pi, s’egli caularoenle non avesse ritrailo il piede 
da quanti lacciuoli gli s' erano tesi. E benché la 
carica fosse tale, che polendola un altro ottenere, 
sarebbesi reputalo a somma ventura, nulladimeno 
il Petrarca solea dire: « Le ricchezze che ci per- 
vengono a spese della libertà, sono vere miserie; 
il giogo opprime ad ogni modo, sia esso d'oro, o 
sia pur di legno. » Ond'egli fece sentire ai suoi 
mecenati ed agli amici suoi, che non gli reggea 
l’animo d'abbandonare la propria libertà e l’ozio 
che gli era dalla fortuna concesso, coiiciofossech’e- 
gli li riputasse i principali beni che aver si possa- 
no al mondo. ÀfTermava egli, olire a ciò) non sa- 
persi in alcun modo dispiccar dallo studio delle 
scienze, e che poich'egli avea già dispregiate le 
ricchezze in tempo che ne avea maggior bisogno, 
gran vergogna gli parea gliene dovesse tornare , 
s’ egli si fosse indotto ad aggradirle a tal ora che 
polea vivere a suo agio eh’ egli ben vedeva come, 
a voler mettersi in lungo viaggio, conveniva essere 
ben provvédnto delle cose del mondo; ma che, poi- 
ch’egli si redeva oggi mai a termine del suo cara- 
raino, non gli bisognava pensare altrimenti alle 
spese del viaggio, ma a quelle solamente che appe- 
na potessero bastare a {lagar l' oste. 

L'avversione alla vita cortigiana condusse il Pe- 
trarca nella solitudine, non avendo più che venti- 
tré anni, benché chi gli avesse posto mente, quan- 
to al corredo ch’egli si traea dietro, si perlespe- 
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se ch’egli profondeva, e s\ anche pel suo lempera- 
niento, avea lutto quello che a cortigiano pote^ 
richiedersi. Imperciocché ninna cosa in lui man- 
cava con che essere gradito e ben voluto, come co- 
lui ch’era di si dolce aspetto e si leggiadro che 
ognuno che tra via s'avveniva in lui, si fermava 
a mirarlo, e raostravalo a dito. I suoi occhi accesi 
vivissiraamenle, e la sua fisonoraia maestosa, dino- 
tavano di fuori quanto fosse d’energia nel suo spi- 
rilo. Aveva egli un vivace colorilo, ed era grande 
e assai leggiadro della persona. Il suo tempera- 
mento Io trasse dapprima alquanto al vagheggiar 
e ad amare forse troppo più che aH’altezza del suo 
ingegno non sarebbesi convenuto; a’quali amori 
grandissima forza prestarono e il calore del clima 
d’Avignone dov’egli viveva, e l’ozio chevigodea, 
c r arder gioveuile, non manco che l’ avervi tro- 
vala tale che ben gli parca che il valesse. Vestiva 
egli attillato e galante, edileltavasi olire ogn’allro 
d’apparire in ogni cosa leggiadrelto ed ornato, 
siccorn’era a que’ tempi costume della corte del 
Papa, ch’ivi sedea. Usava di continuo andar coper- 
to d’ un abito bianchissimo, ed era tanto pulito 
che una piccola macchia, una piega ch’avesse ve- 
duto in quel suo vestimento, gli dava gran noia. 
Camminava stretto, stretto, e lutto stringalo, e 
raccolto a guisa di femmiriella, parendogli dovere 
ili così fatta foggia mollo meglio piacere : per non 
iscomporre i bei capelli, si schermiva dal vento a 
suo potere, quando il coglieva tra via. Tuttavia una 
sì strana mollezza e quella sua sì fervente inclina- 
zione al bel sesso, fu di poi del tutto vinta dal 
sommo ardore per le scienze e per le belle lettere 
ch’ebbero forza di elevarlo alle piu sublimi virtù; 
benché io ogni tempo, non ostante il più fervido 
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amore ove fu tanl’ anni Invescalo, egli si roanten- 
ue sempre casto, siccome ancor dimostrano le va., 
ghissime sue poesie scritte in italiano; anzi doìe- 
vasi assai spesso che egli fosse acceso da si sedu- 
centi passioni, afTerrnando eh’ avrebbe piuttosto 
voluto essere insensibile e duro come pietra. Nella, 
sua prima giovinezza s’ esercitò nell’arledi vende- 
le parolcUe, anzi menzogne, siccora'egli stessodi- 
cea, ma con poco buon successo, siccome in cosa 
che gli era contro all' animo, perchè gli conveniva 
essere ne' palagi dei grandi più che l’ animo suo 
non Comportava ; c s’ avesse voluto arricchire, gli 
sarebbe stalo nece>sarlo adulare, mentire, inganna- 
re; alle quali tristizie non poteva egli in alcua 
modo indursi. Per questo avveniva che, bench’e- 
gli non odiasse gli onori ed i gradi, avea nondime- 
no in orrore i mezzi pe' quali visi suol pervenire: 
lo che il fece disporre a procacciarsi gloria mercè 
la virtù sola; ed essendosi a questo modo avvezza 
a fuggire le vie usilale, ne nacque alla finech’cgli 
rinunciò al mondo. 

Tale avversione perla corte mosse il Petrarca a 
scrivere quelle sue poche cose intorno alla solitu- 
dine. Usava egli essere la quaresima a Vabhiusa; 
ed essendovi, fraU’allre volte, nel i346, il vescovo 
di Cavaitlun, bramoso di parlargli, e di godere seco 
lui i beni della solitudine, pose il suo soggiorno in 
quel castèllo che vi sorgea sopra la rupe, sicché 
parea costrutto per gli uccelli anziché per gli uo- 
mini, del quale non appaiono oggidì se non poche 
vesligia- Ivi riraembraudo que'due solitari le cose 
già vedute quale a Napoli, e quale ad Avignone, si 
senliano Compresi qiiasiihèda ribrezzo pel soggior- 
no delle città, e dispregiavano altamente le sedu- 
zioni della corte. Kivolgeano essi nell’animo tuU 
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ri disagi, tulle le ambasce di che pieni avcano 
vedili! qiie’ luoghi mal desiali, e vedendoli pei be- 
ni che loro porgeva quella solitudine, trovavano 
avere in quel trapasso di gran vantaggio migliora- 
to. Questo dava maleria a’ ragionamenti che sì spes- 
so faceano sulT influenze morali della solitudine 
rispel to air iulellelto ed al Cuore, Sopra il quale 
argomento stese di poi quel suo mirabile lavoro» 
da lui dedicato a quello stesso vescovo. 

Chi avrà ben raccolto cid eh' io dissi del Petrar- 
ca, comprenderà essere stati grandissimi i sacrifici 
da lui stali falli per la solitudine j ma ben s'avve- 
drà altresì quanto sieno stali rilevanti i vantaggi 
da lui provali in tale disposizione, a’ quali non sa- 
rebbero il suo cuore e lo spirilo pervenuto, se sta- 
to non fosse quella si forte avversione al vivere al- 
le corti, e quell'amore che gli sopravvenne si ar- 
dente per la libertà, che il mossero a cosiffatta de- 
terminazione. 

Questo medesimo trasporto pel vivere liberaraen- 
le, avendo pure a Rousseau rintuzzalo l'animo per 
la società, io spinse alla solitudine dove egli si go- 
dette i più puri piaceri, siccome può apparire dal- 
le lettere al signor Malesherbes, le quali pongono 
in piena luce il di lui carattere. In una di quelle 
egli dice.: « Io mi sono già da gran tempo trailo 
dall'inganno ov’io vivea tra gli uomini , quando 
il loro commercio m’era caro e parearai grancosa^ 
pur Tavversione che mi prese, di poi per questo 
stalo non fu già in me si chiarita ch’io ne sapessi 
la causa che la muovesse; e se pure mi parca aver- 
ne alcuna Crigione, io non rassegnava ad altro se 
non che all’ essere forse poco alto a dimorare nei 
crocchi, Come colui che parendomi non , sapere , 
nell’ mare cogli uomini^ manifestare quanto si con- 
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veniva quel poco eli senno ch’io m^aveva, e scn* 
lendomi nondinìeno da più ch’io non era stimata, 
l'avervi un luogo non bene convenevole ai meriti 
miei m’era cagione di tanta noia che io credei già 
fosse quella che mi dispose ad uscire d’ impaccio e 
ritirarmi dal mondo. Ma poiché, avendo vergale al- 
quante carte; e vedendo ch’io era avuto in troppo 
maggior conto ch’io non mi aspettava, talché mi 
sentiva d’ogni parte ricercalo e richiesto, io pur 
m^accorsi che non per tutto questo s’era scemata 
iielPanimo mio quella mala voglia, anzi parea si 
fosse tuttavia accresciuta; pensai meco stesso, ed eb- 
bi per fermo che cid ben procedesse da altra causa 
che non m’avvisava dapprima. Per la qual cosa io 
fui tantosto risoluto di non volere più oltre pigliar- 
mi di que’vani piaceri, e andarmi ravvolgendo e 
pascendomi in quelle vanità, siccome poco conve- 
nienti nè conformi al mio cuore. Or quale fia dun- 
que la causa d’ una sì pertinace avversione al viver 
sociale ? Sicuràroente essa non è altra cosa se non 
quell’ indomito spirilo di libertà, che nulla può 
vincere^ e innanzi di cui punto non regge alcuna 
lusinga di fortuna, non alcun diletto, non reputa- 
zione od onore di sorta alcuna. Egli è il vero che 
colt'slo amore pel* viver lìbero è in me sostenuto 
più da uua cotale svogliatezza eh’ io mi ho delle 
cose del mondo, che per orgoglio ch’io m’abbia; 
ma quella sazietà è sì grande, eh’ ogni picciol do- 
vere che mi rimanga a compiere, ogni leggier peso 
che mi vegga imposto, mi torna a gravissima noia 
e\l insopportabile. Una' sola parola ch’io dehbadir 
re, una leitera che mi convenga scrivere, una vì- 
sita sola ch’io sia tenuto a fare, sono a me un vero 
supplizio. Or vedi, come, nonostante che il com- 
mercio cogli uomini lauto mi pesi ed affligga, m’è 
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Doudimanco sì cara l' inlima amicizia, nella quale 
DÌun dovere si conosce ; ma solo vi seguono le iu> 
clinazioni del cuore. Quindi io solea ricusare e le* 
mere perGno i beneGcii perciò solo che richieggono 
una riconoscenza, alla quale io m’induco sì di ma* 
la voglia, pure perch'è dovere Conobbi quindi 
manifestamente ebe la felicità che a me si confà 
Don è tanto nel far quello ch'io voglio,quanto nel 
non far ciò che m’è contro all' animo. Per ciò av- 
viene che la vita attiva punto non m’aggrada, con- 
siderando, assai minor male essere il non far mal 
nulla che il condursi a fare qualcosa mal suo gra« 
do; talché io mi credo che il vivere nella Bastiglia 
non mi serebbe stato duro gran fatto, per non esser 
quivi tenuto ad altro che a starvi rinchiuso.» 

E per certo nessuno ha giammai sentilo meglio 
i vantaggi d' un ozio tranquillo, che quest’ amabile 
filosofo; nè io credo che ad alcuno volendo, possa 
essere tolto di sperimentarli qiiandochessia. » 
Quando i miei dolori, segue a dire Rousseau, mi 
fanno tristamente misurare la lunghezza delle not- 
ti, e che l’agitazione causatami dalla febbre mi 
impedisce di gustare un solo istante di sonno, io 
vo spaziando a mio agio Io spirilo fuori del mio sta* 
lo attuale, ripensando a’ vari avvenimenti già se- 
guili in mia vita ; e i savi pentimenti, e le dolci 
ricordanze, e le tenerezze e i desiderii e l’allre 
passioni di che trovo piena mia vita, dividono Ira 
di sè la cura di farmi per alcuno spazio di tempo 
uscir di mente le mie sciagure presenti. Ora di 
qual tempo credi tu ch’io mi nsovvenga più spes- 
so.^ De’ piaceri della mia fuggita giovinezza? no 
certo, chè troppo furono rari, troppo spesso guasti 
d'amaritudine, ed uggimai troppo discosti da me. 
Ma beo m’è pur dolce il rimembrare questi stessi 
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mornenti di riliro pacifico ch'io sovenle rivolgo 
per la mente; questi giorni che volano rapidi, que- 
sti diporti ristoratori d'ogni gravissima cura, onde 
ilviverro’èsi caro meco medesimo, senz’ altra 
compagnia che quella della mia buona servente, 
del fido mio cane, degli uccelli de' boschi, della 
natura tutta, scevra d'ogni artificioso e vano ab- 
bellimento, e senz’ aver altri ad ossequiare che l'al- 
tissimo Autore di quella. Quivi mi levo io dinanzi 
al sole, che poscia sull' u1 limo orizzonte apparisce 
a rendere contento me,che dal mio giardino, con- 
templando, Tallendo, e s’io veggo sorgere un bel 
giorno, m’affretto a svilupparmi d’ogni briga, sic- 
ché in tale giornata ninno venga a turbarmi quel 
bealo riposo. Un'ora innanzi ch'io potessi essere 
frastornalo, col’ mio Àcale da lato, me n’esco di 
Casa, e con frettolosi passi mi dileguo da chi per 
avventura potesse cogliermi tra via : e come piut- 
tosto mi vien fallo d’essere in parte ov'io non 
pos:>a temere d’essere sopraggiunto, io non ti po- 
trei dire quanto mi polsi il cuore e ad un’ora mi 
s'allarghi, per la grande contentezza d'essere usci- 
to di pericolo: e riposandomi placidamente per 
ripreniler lena del rapido cammino , dico meco 
stesso: Me avventurato! io sono pur mio! io son 
padrone di tutto il rimanente di questo bri giorno! 
Riavutomi alquantodalTafTannososlenuto, con più 
Soave passo ni' avvio tranquillamente, cercando nel- 
la selva qualche luogo deserto ove non appaia orma 
di piè umano che m’accenni servitù o dominio; 
qualche asilo dov'io possa credere essere il primo 
a porre il piede, e dov'io non tema che qualche 
importuno venga a frapporsi tra me e la natu- 
ra. i> 

Or chi non riounzierebbe di buuDa voglia a 
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qaanti sollazzi si possano avere al mondo, per ri- 
dursi a godere di questi purissimi piaceri del cuo- 
re? Chi non ritrarrà il piede dal pomposo servag- 
gio sociale, per ricoverarsi in grembo di questa 
preziosa libertà? È il vero che non è ognuno all» 
a godere così compiutamente di sè, come si con- 
verrebbe; ma se ai proverà di gustare pure un po- 
co i piaceri della campagna, ben si vedrà senza 
dubbio che un sol giorno che vivasi liberamente, 
anzi una sola ora di riposo che vi si prenda, am- 
morza subitamente nell'animo ogni avidità pel va- 
no festeggiare, per gli spettacoli, pei ridotti, per 
le pompe e per tutti i romoreggianti soggiorni del- 
la noia e delle follie. 

Papa Clemente VI avea offerto al Petrarca la cu.< 
jrica di segretario apostolico, ed assai splendidissimi 
vescovadi ; ma trovandolo pur sempre fermo in ri- 
fiutare ogni profferta, gli disse un giorno: Chiedi- 
mi dunque ciò che tu vuoi. À.lquunli mesi appres- 
so, scrisse il Petrarca ad un suo amico: k Ogni e* 
levazione mi è troppo sospetta, perch’ io le veggo 
dietro la caduta. Assai bene mi contento adunque 
di questa mia mediocrità ; parendomi vìvere assai 
meglio essendo povero libero, ch'io non vivrei 
ricco schiavo. » 

Dimandò già nn Inglese:,, Perchè gli abitanti 
delle ricche pianure di Lombardia, dove la natura 
spande a sì gran dovizia i suoi doni, sìeno tuttavia 
meno ricchi che i montanari della Svizzera? ,, A 
cui polrcbbesi rispondere, non per altro avvenir 
questo, se non per avere la Libertà sulla prospe- 
rità degli uomini un'influenza troppo più grande 
che non possono avere il sole nè gli zeflri- Essa ri- 
copre di frutti le nude rupi, disecca le sterili ma- 
ree e ravvivaci ferde appassito degli aridi prati* 
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► Essa fa sorridere il villico che vede crescersi la fa- 
•niiglia'ea luì serbarsi.' Essa avendo abbandonate 
le belle campagne della Lombardia, tiene in Isviz« 
zeta *1 ano soggiorno* 

‘ Quivi regna T entusiasmo poietico; e questo per 
sé solo, onde puoi pensare, parlare, operare da per 
te medesimo*, basta a renderti libero* 

L'avere adunque quanto t’è indispensabile, e 
Tessere libero, sono il vero condimento della' vita* 

* E colui può dirsi veaemente filosofo, al quale sia 
dato questo raro e dolcissimo stato dell’animo, do- 
ve a lui paia d'avere a sufficienza; conciossiachè 
la felicità sia riposta, non già nelTaver troppo, ma 
nel godere temperatamente di quanto si conviene. 
Quindi i re ed i principi possono essere poco felici, 
siccome quelli a cui si richiede piu che non han- 
no, essendo loro cura di fare troppo maggior bene 
cb’ essi non possono. Per lo che non mi pare che 
siano da biasimare, se essi talvolta dicono: Figli uol 
mio, oggi mi duole l’orecchio. 

Tuttavia gli uomiui s’ingegnano a lor potere 
d'apparire più felici eh’ essi non sono, sembrando 
loro che ciò che manca a cotesta apparenza sia un 
male reale. Ma se tu comechessia pervieni ad esse- 
re felice davvero, fa’che ninna persona il sappia , 
fuorché i tuoi più stretti amici; sicché l’invidia 
non trovi in che poterti turbare quella serenità 
che ricrea il tuo cuore# 

- A chi poco abbisogna par sempre avere assai: “ Io 
sono veramente contento, scriveva il Petrarca ai 
cardinali Talleyratid e de Boulogne, suoi amici; 
io ho posti i termini a' miei appetiti: non voglio 

• più oltre di quello eh’ io mi ho, poiché io mi trovo 
avere quanto fa bisogno per vivere. Cincinnalo, 
CuriOf'Fabricio^ Regolo dopo aver debellate intére 
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nazioni, e trattosi dirtro in trionfo i vinti re, non 
credo fosser s'i ricrhi quant’ io sono. Ben «sarei po- 
vero, quando fossi si mal accorto che io mi lasciassi 
accostare alle passioni, perchè io ben veggo che il 
lusso, r ambizione, l’ avidità crescerebbero in me 
oltre ad ogni misura, sicché io non potrei di poi 
governarle e ristringerle a mia posta, come fo al 
presente- Ho vestiti quanto bastano per coprirmi, 
ho un abituro dove ricoverarmi, ed ho con che di- 
sfamarmi : non mi mancano cavalli per portarmi a 
mio diletto, campi ov'andare a sollazzo ed anco do- 
ve riporre queste ornai antiche membra dopo mor- 
te. Qual fa si dovizioso ìmperadore che avesse piu 
di me? Sano è il mio corpo, e l'indefesso studio 
toglie allo spirito il poter ribellarsi. Libri d'ugni 
sorta, ch'io tengo meco, sono a me un tesoro ine- 
stimabile, come quelli che per sé soli possono riem- 
piermi il cuore dì tenerissima voluttà, non mai 
turbata da alcuna tristezza. Ma quello che oltre ad 
ogni altra cosa mi tengo prezioso dono, è l'avere 
amici afTezionatisiroi, i cui consigli con docile a- 
nimo ricevo e segno; in quanto non mirino a to- 
gliermi la mia cara libertà. Nemico non mi credo 
avere alcuno, se non chi m'ècoucitatocontrodal- 
r invidia : de' quali jip^on mi curo punto; anzi 
avendo il mio cuore cui dispregiare, pare che più si 
sostenga e s’avvalori. Fra le mie dovizie mi con-, 
vien pure annoverare la benevolenza grande onde 
le persone dabbene mostrano' d’ esser meco con- 
giunte, quelle eziandio ch'io non vidi giammai, e 
. che per avventura non vedrò»,, ' 

Yedesi per questo tratto del Petrarca, come l’in- 
vidia il seguiva iaSno nella solitudine ; della quale 
tuttavia egli non si curava, se non quanto si con- 
viene, cioè l'avea in dispregio. Nondimeno glipa- 



rea star bene, areinlo degt’invidi, i qdali coMóri» 
sressi morsi facessero pur comprendere, lui dover 
essere qualche gran fallo, poich’egli avea chi tanto 
poneva niente a* suoi modi ed alle sne cose. 

La solitudine rende all'uomo aperti i snoi veri 
Insogni; dappoiché in colale stalo, dove ì costumi 
si riducono ad una eslrema semplicilà, tu vieni 
manifestamenle a discernere quello che ti può ba- 
stare, senza più , perocché se tn, senz’ avere trop- 
pe cose dattorno, non vedi quello di che ti sia bi- 
sogno, avvenendoti in alcuna cosa da te non usata, 
t'accadrà quello che già occorsead un vecchio pre- 
dicatore di campagna, presso il lago di Thun, a 
cui essendo stato donato un pollo d’ India, nè co* 
noseendo egli che si fosse quell'animale, ronsiglia- 
tosi colla sua fante, s'accordò ch'e'convenia sot- 
terrarlo; e così fu fallo. 

Colui che dentro certi confini restringe i sani 
veri bisogni, è senza dubbio più saggio, più ricco, 
e più contento di quanti signori sono al mondo: e 
il suo sistema di vivere a questo modo diviene sem- 
plice e nobile quanto la sna anima; nè a lui l’o- 
sciirilà più tetra, nè il più grande allontanamento 
dal mondo può non pur togliere, ma nè tampoco 
in alcuna parte menomare la propria felicità ; co- 
me a colui a cui di niun' altra cosa cale, né pren- 
de diletto se non delta verità e della semplicità; 
la quale Biosofìa, che si poco richiede, gli loca l’a- 
nima in plaoidissimó e perenne riposo. Mirabile 
filosofìa? Ben fosti tu altamente sentita dall’arga- 
1a mente del divino Pope infìno dalla sua prima 
giovanezza, ond‘ei già scrisse: „ Felice colui, che, 
ristretti i propri appetiti e le cure dentro i brevi 
termini del piceiol campo paterno, placidamente 
respira il puro aere della patria; che beve il latte 
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(ilclte sae mandre , mangia il pane ch’egli trae dal 
suo carapu, copresi colla lana dei suoi raonloni ; a 
lui i suol boschi porgono ombra la state; e il ver- 
no apprestan fuoco. Felice colui, acui Tore, i gior- 
ni e gli anni volgono dolcemente e senza alcuna 
perturbazione. A chi può in questa guisa menar 
vita sconosciuta, niuna pietra si fa mestieri, la qua- 
le accenni ov’ei giaccia appresso sua morte. 

É. la voluttà assai più semplice, piacevole e meno 
clamorosa a chi ama una vita dolce e tranquilla, 
che non può essere a’seguaci del secolo, a’quali è 
pur forza che sia tratto tratto selvaggio e vólo, e 
a quando a quando tutto pieno di tumulto e di 
brighe lo spazioso campo della sensualità ; quinci 
gli oziosi diporti, le laute mense, e le splendide 
feste bandite, e le danze dissolute, e gli ornamenti 
c le pompe, ed ogni cosa piena di vanità frivolis- 
sime; quindi gli spedali, ifelidi cadaveri, gli zeppi 
sepolcri. Ma oid non avviene già a colui che fugge 
a suo potere ogni brutale appetito, e spegno nel- 
l’animo la molle voluttà; al costui cuore sono i 
piaceri dei sensi di più elevala natura, essendo 
puri, placidi, sublimi. 

La sazietà e il fastidio generato dalla soverchia 
copia delle cose, cessa nell’animo tosto ch'ai vi- 
vere campestre si dispone- Quivi apprendasi a sen- 
tire altrimenti che non si fa nel bel mondo. Le 
nostre sensazioni divengono tutte più squisite e più 
libere, noti essendo fomentate e guaste dall’ ab- 
bondanza Scriveva il Petrarca al suo amico car- 
dinale Colonna: S’egli ti pare di dovere star 

meglio in campagna che alla città, vieni a Valcbiu- 
sa, ma tu dei venirci con animo che non si sgo<- 
menti, se ri troverai troppo più semplice il desco 
che non hai costì) e il letto più duro obenoncom- 


Digilized by Coogle 



ai4 

porterà il tuo delicato corpo. Nondimeno io spero 
che sia per avvenire di te quello che assai volte 
avvieoe anrhc dei re, i quali, sazi delle loro pru- 
riginose e squisitissiroe vivande, amano più gros- 
solani cibi; perocché la varietà è loro tanto a gra- 
do, quanto eglino sanno cbé un piacere impedito 
ritorna poscia più vivo che stato non sarebbe se 
non si fosse interrotto; avvegnaché, ove tu non 
sentissi a questo modo, non ti Ha tolto di riparare 
:i tale difetto, arrecandoci quei cibi eque' vinicon 
che coslì ti solletichi i sensi. Quanto al resto, ri- 
posati sicuramente sopra di me, ch’io ti prometto 
un fresco letto di fiorite zolle sotto dilettevole om- 
bra, un melodioso concertod’ usignuoli, fichi, uve, 
ed acqua freschissima attinta a chiara fonte, e, per 
raccorrc le molle parole in una, tu avrai qui larga 
copia di quanto la natura ci appresta di più deli* 
zioso. „ 

Deh! perché non si dispone ciasenno a rinnn- 
ziare di buon animo, per de’beni che rendono il 
cuore contento, a quelli che lo perturbano! Chi 
sa convenevolmente piegare e reprimere le sover- 
chie forze deir immaginazione, del suo gusto, delle 
sue passioni, troverà dovunque una giocondità inu- 
sitata, un piacere ineflabile, non mescolato d’alcun 
rancore, nè seguitato da pentimento o rammarico. 
E benché in sulle prime li convenga dispiacere al- 
quanto a'sensi, togliendoli alle morbidezze, tu tro- 
verai non pertanto ben largo compenso in una vie 
maggiore e troppo più nobile e verace contentezza 
d' animo che le ne seguiterà, quale non avrai dap- 
prima goduta, mentrecbè compiacevi agli appetiti 
poco regolati de' sensi. Ccsserannoi canti dell’ope- 
ra ; non più la musica arguta l’empierà gli orec- 
chi ; ma il soave gorgheggiar degli uccelli, il dolce 
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inorraorio d’un rmcellOitScenìlèraonoRl luo cuore 
con troppo maggior roelodiai, che quegl' ingegnosi 
canti e quegli arliGcìosìsuoni nonfaceano. Sull'ac- 
qua, sul chiaro orizzonte, sulle montagne coperte 
di rupi, s'agg’rano i giuochi assai più aggrado vuli 
e sollazzevoli* che non sono nelle raunanze rnino- 
rose, ne’balli, nelle splendide cene. Nella solitu* 
dine l’animo s’avvezza a quello che mal sapeva 
imprima comportare, e in grembo alla nuda sem- 
plicità, depone senz’alciino sforzo ogoi pensiero di 
qiie* vani trastulli. 

Scriveva il Petrarca da Vaichiusa ad un suo a- 
mico: « 11 mio corpo è mio nemico, ed io fo guerra 
con lui. Gli occhi miei, che mi mossero già un tem- 
po a tante follie, non veggono al presente altri che 
una femminelta smunta e abbronzala; del che tut- 
tavia mollo ben mi compensa, mediante una fedel- 
tà, una docilità cd industria somma. Hssa lavora 
dei giorni interi ne’carapi, e la sua pelle fatta du- 
rissima non paventa i cocenti raggi del sole in ea... 
nicola. Quanl’è a me, bcoch’io de'vestili ne abbia 
assai belli ed ornati, non me ne dileltn più, talché 
se tu vedessi com’io vesto, e quello ch'io fu qui al 
presente, veggendomi dapprima, mi crederesti un 
lavoratore, od un pastore, d'uomo che già si ecces- 
sivamente mi compiacea d’apparire- Ma ora non ci 
hanno più luogo quelle ragioni che allora mi mo- 
veano; perocché le catene che mi teneano avvinto 
sono cadute infrante, chiusi sonoqueg li occhi acuì 
già tanto di piacer m’ingegnava; e quando pure fos- 
sero ancora aperti, forse non avrebbero essi più al- 
cuna possa sovra di me. „ 

La solitudine spegno ogni vana ambizione, come 
quella che leva alle cose terrene quell’orpello on- 
de all’iaunagioazioneapparivaa ben altro che le non 
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Bono. L'iiorao saggio, assaeTalto ai piaceri carape^ 
siri, e fatto indifferente a tulle Tallre cose, non 
trova più alcuna carica o fortuna di lui degna. Do^ 
leasi un Romano che, essendo astretto ad accetta- 
re il consolato, gli convenisse stare un anno senza 
coltivare il suo campo. Cincinnalo, che, tolto dalla 
murra, fu condottiere dell'esercito romano, debel- 
lato l’inimico, ridotte sotto il potere della sua patria 
molte province, trionfò in Roma, e dopo il sesto 
giorno dalla sua tornala, riprese Taralro. 

Certo ch’egli non è la medesima cosa l’aver ri- 
covero in una umile capanna, o soggiornare in nna 
gran r.asa e sontuosamente ornata; né ella è già ro- 
sa indifferente l’avere ad ogni ora apparecchiata la 
mensa, o il doversi colle proprie braccia procaccia- 
re il sostentamento, anzi ad uom che non abbia l’u- 
no stalo coll’ altro compralo per esperienza, bea 
parrà troppo più avventurato colui che da fortuna 
é posto fra gli agii: tuttavia chi ben porrà mente a 
quante cure, e sollecitudini soggiacciono i signori 
fra l’invidiose ricchezze ne’ loro magniSci palagi, 
lutti pimi di sospetti e d’insidie, fuor di dubbio 
sarà astretto a reputare troppo più felice fra’ suoi 
disagi e fra le sue minori calamità il povero citta- 
dino che in pace colia sua famiglia si ripara sotto 
piccol tetto. Esso, scevro da ogni cura, nè essendo 
stimolato d’alcuno appetito, placidamente in seno 
alla sua famiglia, tiene l’animo in sò raccolto; lo 
che fa s\ ch'egli è assai più avventurato nella sua 
povertà, che non può essere il ricco malgrado le 
sue dovizie. Ben fu già conosciuta una tanta verità 
da una rozza villanella, la quale essendo richiesta 
da un marchese parigino, che fosse contenta d'andar 
seco a Parigi, dove le prometteva avrebbeavuto a- 
gio di ogni cosa che avesse desiderato, piacevolmea- 
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le rispose: t;be non potea in alcan modo condursi 
a fare quello di che egli la pregara, essendo certa 
che quanto più si sarebbe allontanala da sè stessa, 
avrebbe di tanto smarrito il proprio bene. 

Nè in questo la sua rozza mente si dilungava dal 
vero, siccome quella che ben ronoscea quanto una 
sola passione, cui soddisfar non si possa, basti a tur- 
bare ogni tranquillità nostra, ed a riempiere la vita 
d’insopportabile amarezza. 

Assai volte occorre che una cotale svogliatezza, 
nna noia sì forte ri soprapprende, che ci fa poco 
curanti non pur del nostro bene, ma neppure della 
nostra esistenza. Ogni cosa t’è in fastidio, nè ben 
discemì se tu sia più inclinato a dimorar solo, od 
essere piuttosto in romorosa conversazione; peroc- 
ché in te non ritrovi riposo, e in altrui non sai 
quale alleggiamento ti procacciare. 11 tempo pare 
che passi lento e noioso, nè pertntlociò ti curi 
punto di spenderlo in alcuna faccenda. Un sì an- 
nodalo gruppo di sentimenti e d’idee, che tanto va- 
riamente e quasi ad un medesimo lem])uli premo- 
no, t’angustiano, ti perturbano; invano può da te 
essere sviluppalo. Vedi che non ti giovano le cose 
presenti; e con estrema impazienza attendi l’avve- 
nire. In nna parola, ti manca veramente il sale ' 
della vita, senza del quale essa ti è atfatlo insi- 
pida. 

Ma dove si troverà egli questo prezioso sale? Sa- 
rebbe esso per avventura riposto nell’amore? Egli 
è il vero che l'amoreè molte volte per sè stesso suf- 
ficiente a serbarci la vita, e molle altre a rassere- 
narla e rendercela cara; ma non pertanto, siccome 
passione f)he ad un’ora ti viene a consumare, mal 
può esso prestarli una tranquillità perenne. È pur 
quindi conreniente che l’amore, volendosi sospin- 
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gere e produrre all’elemilà con vigore e tntlsivia 
acceso, si volga in ainiciaia; perocché allrimenlt 
egli distruggerà sè stesso, o farà consumare il suo 
soggetto, ardendo di soverchio fuoco, concetto in, 
cuore da mal regolato appetito, il quale non suole 
lasciar contento ad alcun ronvenevol termine, ma 
sempre trascorre innanzi ialino a tantoché l’uno o 
l’alt IO amante, od arabo siano spenti. Ma il sale 
della vita in nìtin’allra cosa si trova se non nella 
passione, che, seni' aver bisogno d 'alcun estraneo 
conforto, per sè stessa si nodrisce, sì regge, si so- 
stenta; che dura per sè sola, e durando aci{uista 
tuttavia forza novella, e che, siccome indipendente 
e libera, s'innalza sopra tutto ciò che la circonda* 
La Solitudine ed i bisogni entro brevi termini 
ristretti sono ad un uomo di stato, dimesso od esi- 
liato, una felicità vera. Certo è che non lutti i 
gran ministri si ritirano, come Ncker, dalKalto lo- 
ro grado, passando per la porta dell’ immortalità. 
Nondimeno, ancorché non sia a tutti in petto un 
animo si grande, tutti dovrebbero ad ogni modo 
tendere al ciclo le mani, siccome riconoscenti e 
grati, quando li abbia ritolti dal furor della fortu- 
na ond’erano agitali nella procellosa società, e gui- 
dali in porlo, sotto l’ombre degli alberi piantati 
da’loro maggiori, e fra le loro mandre. Ma ciò non 
avviene già de’ministri di Francia; perocché se il 
re comanda loro di ritirarsi ne'lor luoghi, fatti de- 
liziosi soggiorni; oimè! queste delizie sono per loro 
un terribile esilio. Dappoiché essi vi si veggon si- 
gnori, più non v’hanno riposo, non sonno, non ap- 
petito alcuno di cibo. Che l’ozio eia libertà li ren- 
dono ai fattamente tristi ed impazienti^ che ogni 
cosa par loro piena di morte. Non così si ved’esse- 
re degringlesi, i quali si reputano a somma ven- 
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tura quando viene loro concesso di ritirai^i dal pro> 
prio ministero non alirimenli che se risorgessero 
da una gravissima malattia; siccome quelli che in 
tale stato pervengono a discernere gli amici veri* 
laddove dapprima, mentre sedeano possenti, e i 
Veri e i finti gli mostravano tutti fede eguale. Versi 
Iddio i suoi doni sopra gl'inglesi, che a noi col loro 
esempio insegnano come l’uomo debba essere ardi- 
to e rimaner furie, pesando ogni cosa colla bilancia 
della ragione, e non facendo conto se non dell’in- 
trinseco valore. Essi certamente ben sanno e pro- 
fessano l’arte di vivere seco stessi; e riparandosi 
alle loro case campestri, quivi innalzano il pensie- 
ro a più nobile subbiello, e con assai più libertà, 
che non fa l’ignorante e presuntuoso Pari nel Par- 
lamento. 

La vera grandezza deH'uorao è riposta là dovei 
ministri, mentre seggono prosperamente sulla ruo- 
ta di fortuna, s’ avvisano non essere altroché ua 
terribile desolamento, ed ogni altra grandezza è 
ben tosto dispregiata e posta in non cale da chi a 
questo stalo di solitudine perviene. Quivi l'avere 
con che soddisfare a sé stesso, basta senza più; ed 
il porre in oblio il superfluo e l’abbondanza ci fa 
saper meglio quel poco che ci rimane, il primo 
anno che il Petrarca fu a Vaichiusa, visse quasi 
sempre solo; perchè egli non avea seco altri che ua 
pescatore che il serviva delie cose opportune, poi- 
ché ogni suo famigliare che seco era stato in Àvi- 
gnune. non putendo reggere a quel genere di vita, 
l'avea ahbaudon.ito. Egli avea sua dimora in una 
casetta rustica, pessimamente agiata, la quale egli 
fece di poi riattare seuz'alcun ornamento, riduceu- 
dula in forma manco incoinotbi. Il suo vitto era, 
olire ad ogni credere, frugale e grossolano, ov© 
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ni un» cosa si troTava che adescasse i sensi; il che 
facea sì che i suoi amici a mal animo in corpo vi 
si conduceano, e di rado, a visitarlo, senza fermar- 
visi di troppo, a quella guisa eh • suolsi andare a 
vedere un inferniu od un carcerato. Ma ben altro 
efifetto operava in lui quei soggiorno: esso scriveva 
ai suo amico Filippo di Cahanole, vescovo di Ca- 
vailioD, che a que' tempi soggiornava a Napoli: « 
Altri corre dietro agii onori ed alle ricchezze; e 
luoili pervengono pure ad esser principi e re: io 
non invidio la lor sorte! Son poeta, e mi contento. 
Ma tu n’andrai pur sempre errando, senza riposar- 
ti giammai? Tu che oggimaidevi avere apertamen- 
te conosciute le corti e l’ìnsidie che vi si tendono, 
e le cure che vi regnano, e i pericoli che vi si cor- 
rono, e le procelle che ;i turbano ogni cosa, perchè 
non ti ritorni alla tua diocesi, perché ricusi pihol. 
tre di riposarli ornai? Deh, ritornavi tosto, or che 
puoi farlo con onore, sorridendoti ancora la forto- 
na. Lascia il superfluo agli avari; poiché quivi non 
ti verrà meno quello che li si richiede pe’luoi bi- 
sogni. E benché tu non vi abbia quelle magnifiche 
ta[ipezzerie c tulli quegliallri fregi, ond’hai copia 
costì, tu non sarai perciò quivi troppo male agia- 
to. La nostra mensa, ancorché non sontuosa, ci ap- 
presterà nondimeno con che vivere, e se i letti non 
saranno ricoperti di porpora, non vi dormi remo tut- 
tavia manco bene. Lascia, per Dio, colesta vita mol- 
le: l’ora di morte che s’avanza a gran giornate, tl 
accenna, anzi t’impone di dar bando ad ogni stra- 
nezza. Quant’é a me, niun piacere ho maggiore che 
coltivare colle mie mani un giardinetto che cibo: vi 
pianto a mio diletto assai alberi da frullo, perchè 
colle loro ombre mi schermiscano di poi da'troppo 
cocenti raggi solari, meolr'io seggo pescando. Ogni 
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mio sluclio s’adopra in procacciar cose che sosi etili- 
no poi la mia Tecchiezza, e pei fuluri dilelti ch'io 
intendo divider leco. «c 

Ben è vero che non verrà mai fallo di consegui- 
re nella solitudine questi beni ove l’animonon ab- 
bia già del tulio rinunziato alla manìa di voler 
cercare ogni via per migliorare la propria felioilà; 
perocché il continuo pensare a quello che potrebbe 
essere migliore, li fa dimenticare ciò ch’è buono. E 
certo grandi piaceri e innumerevoli si perdono da 
colui che ogni suo pensiero mette nel voler pur ri- 
durre ad essere favorevoli e bene ordinale tali cose, 
che non possono essere se non malagevoli ed avver- 
se, il quale senza considerare quel tanto di buono 
che le cose hanno in sé, tutte le piglia arovescioe 
sempre in mala parie. 

Non v’ ha quindi alcun mezzo tanto eccellente 
per renderci cara la vita, quanto il pigliar le cose 
per quel verso che si debbun prendere, per quello 
cioè eh'è manco difettoso e inen tristo, siccome sa- 
viamente ci insegna quel famoso filosofo tedesco, il 
quale pone per base della morale che debbasi fare 
quanto bene è possibile, e del resloslarsi contento 
a quella disposizione nella quale troviamo le cose» 
senza cercare o volere più oltre. Tuttavia chi non 
Vorrà tratto tratto ridursi ad affievolire lo spirito e 
perdere la propria liliertà, ben dovrà starsi avve- 
duto che non si lasci da questo sistema signoreg- 
giar di troppo; benché ad ogni modo egli è assai 
minor male che questa languidezza soverchia ti pi- 
gli campo addosso, che non sarebbe se ad ogni co- 
sa avessi di c .e dire e turbarli, siccome mi è acca- 
duto di trovare già un tempo in un mio barbiere. 
Costui, venuto uo giorno a me, incominciò a do- 
lersi forte del caldo, che gli parca veramente in- 
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sòpporlabile. On«rio gli dissi: Deh, iierchè mclli 
tu sempre il cielo in sì grande imbarazzo; non è 
gran tempo ch’io l’udii rammaricarli ch'egli facea 
troppo gran freddo, e pregarli un po’di caldo; ed 
ora ti pare aver tanto di questo che li dà sì gran 
noia. Dunque non potrà Iddio governare la terra 
senza che » signori barbieri vi trovino in che ri- 
prenderlo? Perchè non pensi piuttosto a prender- 
li le stagioni cora’elle ci vengono senza volerle ro- 
vesciale o modificate a tuo senno? 

Beo posso adunque sostenere che l’essere con- 
tento della propria sorte non può che tornare in 
grandissima utilità dell’ nomo; e che st fatta coti- 
lentezza più agevolmente si rinviene e si gode nel- 
la solitudine, che altrove. Oltre di che egli è pur 
di gran mouieulo il vantaggio eh 'essa di sé ci porge, 
avvezzandoci a vivere senza avere altriroenli biso- 
gno di altrui; siccome ciascuuo può persuadersi» 
consideralo quanto sia malagevole il poter ad ogni 
ora avere compagnia piacevole e che gli vada a 
genio: il che ci fa perdere il desiderio del conver- 
sare e ci trae ad amare piuttosto la solitudine, do- 
se possiamo più di leggieri cacciare la noia colle 
nostre proprie contemplazioni. Vero è che essendo 
alquanto duracosae malagevole il lasciare con lieta 
fronte la società, fa pur mestieri d’una ragione, che, 
sostenendo l’animo nostro e confortandolo, meglio 
ci disponga e conduca a rinunciarvi. Allora quan- 
to é minore il commercio cogli uomini, di tanto ci 
lendiatno più alti a conversare con noi medesimi 
ed a toglierci ogni soggezione, ogni dipendenza 
dall’animo. Nè dubbiam noi fare altrimenti, quan- 
do in colale stalo non sia Iddìo, a noi liberale di 
un’allr 'anima aiuaole e sensibile, uella quale pos- 
biarao aitcnUrui di riporre seuz'alcuu sospetto ogni 
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nostro pensiero, rnoslrandole apcrtameule ogni pia> 
cere^ ogni affanno. Fuori di questo caso, il miglior 
modo per distrarci da ogni cosa e concenlrarci in 
noi stessi è 1’ avere di che' occupare lo spirito; il 
che facendo noi veniamo a trovare di presente queU 

10 che lo scioperato ricerca e attende nell*avveni- 
re. Non v’ha cosa che lauto illanguidisca il cuore, 
quanto la freddezza dell’inerzia; ed ogni piacere è' 
guasto e avvelenalo, quando ruomo a slenlosi con- 
duce ad occuparsi. Ma colui che con saldo animo 
si dispone ad un utile genere di vita; che senza por 
tempo in mezzo, dà opera a quello che gl’incuru- 
be a fare; sempre di sé si contenta, troppo brevi a 
lui volano i giorni, e le notti gli riescono lunghe 
di troppo. Ogni noia si schiva quando non si trae 
la cosa di oggi in domani, e che, poco contando 
suiravvenire, solo ci crediamo padroni del pre- 
sente. 

A cosiffatto genere d’occ pazione siamo noi piii 
acconci quando abbiaro dimora nella campagna o 
nelle piccole ville. Questi uomini facinorosi s'ag* 
girano tulio il giorno, s’affrellano, corrono, fanta- 
sticano con tanta sollecitudine, senza venire mai a 
capo di alcuna cosa: ciò che non avviene ne’picco- 

11 luoghi, dove ogni cosa procede con assai maggior 
ctira e diletto. Quivi non si legge alla guisa di co- 
testi lettori 'del bel mondo, per poter dire che si 
abbia letto, ma sibbene per fornire l'intelletto di 
quel buono che sì è trovalo nella lettura. Il leg- 
gere che si fa nel silenzio e nella calma, scende 
più profondo al cuore, e più strettamente si con- 
giunge coi nostri pensieri. Per tal guisa chi si rac- 
coglie ne’piccoll luoghi e saggiamente vi dispensa 
il tempo, ben s’avvedrà di leggieri quanto in pic- 
colo spazio di tempo in lui si scemi e si riduca al 

|6 
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niente ogni abitudine contratta nel vivere sociale, 
tanto che utilmente si perviene ad essere felice, 
quando, deposlo e spento ogni pensiero, ogni cura 
di società, inanima si contenta di quel genere di vi- 
ta, cui s’è ristretta. 

E coraechè sHTatto genere di vivere operi incia« * 
scuno sì mirabili eiTettì, vedesi tuttavia più chea- 
gli uomini essere alle femmine scuola infallibile di 
vera filosofìa. £ in Inghilterra, dove la natura è 
forse più bella che in ogni altra regione, sono le 
femmine assai più che gli uomini tratte alla vita 
campestre dagl’ inesprimìbili adescamenti eh’ essa 
loro porge; e vivono esse più solitarie che gli uo- 
mini, esercitandosi ne' lavori <U mano, e applican- 
dosi placidamente alla lettura dell’opere istruttive 
e dilettevoli; laddove gli uomini cavalcando ecac*« ' 
dando e sollazzandosi in varii modi, non godono 
così della vera solitudine. Nondimeno non v’ ha 
forse paese ove sìa tanto amatoli riposo e la calma, 
quanto 1’ Jnghilterra, perchè gli uomini vi sono 
niollissiroo inclinali a meditare ed a ricercarein sè 
stessi, piucchè negli oggetti di fuori, ogni diletto, 
ogni conforto o consolazione. Così non da altro che 
dalla campagna è nato nelle nostre dame tedesche 
quell’anlore si fervido per l’istruzione che vedesi 
in loro oggidì cotanto propagato e radicalo e assai 
chiaro; si scorge quanto si lasciano addietro i beili 
spirili delle città coleste nostre gentildonne che, 
menando una vita ritirata, attendono a fregiare lo 
spirilo dei sentimenti delicati e delle cognizioni 
apprese coirindcfessa lell lira. 

Perciò avviene che gli abitanti della campagna 
che sentono appieno i vantaggi che loro ne vengo- 
no dalla situazione ove vivono, veggendo alcuna 
fiala le puerili frivolezze onde le città vaoamcate 
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si pascono* e gli uomini, alieni <lasè medesimi, an> 
dare all' impazzata ricercando diletto in altrui, o 
nell'estranee cose, senza elevare giammai il pensie- 
ro ad alcunasublime riOessione, o curarsi allriuien- 
ti di nobilitare il proprio cuore, i propri! senli- 
menti; ben presto annoiali da questo barbaro mu- 
do di vivere, abbandonano quanta più tosto possono 
le città, ritornando a’ loro cari solinghi abituri, 
dove regna la vera pace, la pura innocrnza, e dove 
non avviene che l'animo esca fuor di sè cotanto da 
forsennato* Quivi colla scorta della bontà e della 
franchezza e della semplicità si vive troppo più fe- 
lice, Dou conoscendovisi alcuna noia, la quale ci 
renda o non curanti, od inerti, od oziosi vagheg- 
giatori o malati, siccome tuttodì si vede avvenire 
nelle città. 

Quanto è pur dolce eziandio nella solitudine ri- 
sovvenirsi deir amico lontanof Certo, questa sola 
rimembranza ci riiinovella nell'anirBu tutti i pia- 
ceri nella calma campestre, che ci ricordiamo ave- 
re già godati coll’amico. Tu mi sei lonlanoj e iion- 
dimanco io ti veggo, e tcco ragiono. Ecco dove 
sedevi^ io veggo ancora lo stesso sedile: tu mi do- 
nasti questo quadro, questo bello e lieto paesetlo. 
Deh con quale effusione di cuore ci dilettavamo 
noi'rimirando sì belledipinture! Oltreché duvreiu 
noi reputarci sciagurati in siffaita lontananza, noi 
a cui non è tedio il poterci cogli scritti visitare a 
nostro piacere? Certamente noi non fummo giam- 
mai sì attivi e si diligenti e giocondi, mentre ci 
vedemmo vicini, come noi siamo, essendo divisi. 
Il piacere dell'altenderci l'un l'altro, della speran- 
za e d^ogni altro dolcissimo affetto onde sonoseni- 
pre i’ nostri cuori congiunti, non si gusla giammai 

paro,' sì tenero, se non quando il-giomo di posta 
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è vicÌDu. Mercè siSalti arlificii d' immaginazione» 
cosiOatte illusioni che nella solitudine ci si paraa 
dinanzi, noi ci creammo da per noi stessi un mon- 
do ideale; noi viviamo come uniliyCome vicini Tu-f 
no all'allro, non ostante che fossimo divisi per im- 
menso spazio di mare. 

Gii amici che dal fato furono separati, non sen- 
tono giammai nobilitarsi tanto» e tanto appurarsi 
ì loro sentimenti, quanto in questi beati luoghi di 
calma, dove niun tumulto può penetrare a sviar 
loro la mente dalla soave rimerabrauza de' tempi 
già felicemente passali l’uno aU’allro vicino. SuU 
Tanime loro tenere, alTezionate, non discende qui- 
vi giammai il tristo umore, nè le cure vi hanno 
luogo, essendo disgregale dagli uomini. E se pure 
avviene alcuna volta che alcuna spiacevole cosa ci 
giunga a perturbarci l’animo» tuttavia assai agevol- 
mente posala ra noi passarla, spingendo il pensiero 
a’suavi diletti già goduti, quali coll’amico e quali 
nelle utili cognizioni già da noi medesimi procac- 
ciale allo spirito nostro, e ne'senlimcnli illibati di 
cui ci fornimmo il cuore, in guisa che, congiuq-; 
gendo così il presente col passato, perveniamo a ^ 
cacciare e spegnere ogni melanconia o tristezza che 
per is veli tura ci avesse sopra pprcso. Nè solamente 
nella solitudine godiam noi degli effetti che ci fu- 
rono mostrati daUamico iu quella guisa che già so- , 
levarao gustarli, tua anzi essi ci si .presentano in 
questo stalo troppo più puri, più teneri e più soavi 
che per avventura non ci parevano» inenlre erava- 
inu coiraiiiico congiunti; perocché nel conlinuou- 
sare insieme è quasi impossibile chi; al, cuna cosa, • 
non appaia talvolta mancare di quella purezza, di., 
quella illiLalczza che pur si vorrebbe; il che qoo ., 
suole avyeuirci'.qqando ci veggiam luiUwi Jaq^ue^-;».' 
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la usanza; allora non ci si para innanzi se non il so- 
lo puro deirafTezione portataci dall’amico, nè le 
cose da lui operate per nostro amore ci si mostra- 
no allora contaminate in alcuna parte; anzi la lon- 
tananza e il vedercene privi ce le fa avere per da 
molto più che le non sono; il che tuttavia torna a 
nostro vatitaggio, rendendoci più alTezionati e piìi 
lieti. 

Gli amici del Petrarca, per {scusarsi presso di 
lui che non l’andassero a visitare, gli rimprovera- 
vano e biasimarano spesso quel vivere a Vaichiusa, 
che parca loro contrario airumana natura. L*in ver 
no, gli dicevano essi, tu le ne stai seduto pressoll 
fuoco a guisa di barbagianni; la state ravvolgi sen- 
za posa pei campi. A’ quali il Petrarca, facendosi 
beffe de’loro rimbrotti, rispondea; „ I piaceri del 
mondo sono a voi il ben supremo, a voi che non 
sapete pensare' che si può loro rinunciare. A me 
ben altro cape nell’ animo. A me non mancano a- 
mici d’ogni età, d’ogni paese, i quali mi fanno una 
compagnia troppo più piacevole e <Ieliziosa che voi 
non v’avvisale. Essi si sono sopra gli altri distìnti, 
quali alla guerra, quali negli affari di slaloe quali 
nelle scienze, dove hanno altissime cose operate- 
Sono essi ad ogni ora disposti ad ogni mio piacere; 
rispondono ad ogni questione ch’io muovo loro, 
senza arrecarmi giammai alcuna noia. Altri mi nar- 
ra gli avvenimenti dc’secoli passati, altri mi svola 
gli arcani di natura; e ciascuno m’insegna com’io 
ben viva c muoia tranquillamente, alleviando ogni 
mia cura, anzi cacciandola dall’animo mio e cor- 
redandomi lo spirilo d’ alle e preziose cognizioni* 
Nè mi manca tale che facendomi aperto com' io 
debba reslringerrai ne’desideriì, e come pervenga 
a Sopportarmi ed essere conlenlo di me stesso, mi 
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Incallisce ranimoallasoflTerenTa.Mj, per dirvi ogni 
cosa in una sola parola, esti in''aproDO il caromino 
«Ielle scienze tiitle e di tutte le arti, sopra le qua- 
li in ogni mio bisogno m’affido e riposo. A rimune- 
razione d’un tanto servigio, non mi chieggono al- 
tro che un cantuorio della mia camera, ove si stie- 
no rinchiusi, sicuri e difesi d'ogni oltraggio profano. 
Ed io credo ch’essi si stiano più volentieri meco 
che non farebbero nel tumulto delle vostre città» ,, 

E senza fallo sono questi amici di sorta cbenon 
ci possono essere tolti da alcuna fortuna, o potere, 
e cui non domandiamo invano giammai. 

Ma oltre di ciò, l’amore, questo prezioso bene- 
ficio celeste, quest’awrnturosa sensibilità che di 
sè sola riempie e fa lieto ogni cuore, certo non vuol 
essere l’ultima cosa che annoverar si debba fra gli 
avvantaggi della solitudine, quand'esso vi sia go- 
vernato e mantenuto in guisa chepossa contribui- 
re alla felicità nostra. Esso assai di leggieri ci s’in- 
fonde nel cuore nel cospetto della bella Natura, la 
quale «ol ridente aspetto che disè ci porge, ci trae 
eoHvemenle ad amare l’anime tenere, non meno 
che ad ogni altroafTctl uoso o dilettevole sentimen- 
to. Il cuore più facilmente s’accendesotto Torabre 
odorifere e tranquille degli alberi, o in cima alle 
alte montagne, e più vivamente ei sospinge alTen- 
tusiasmo. E benihè ogni animo sia acconcio a gu- 
stare la g'oconilità pura e placida della vita cam- 
pestre, quello tuttavia delle femmine vi s’infiaro- 
nia con maggiore voluttà. Esse più di noi sentono 
altamente la bellezza de’solilarii diporti, lafrescura 
dell’ ombrose foreste; la loro anima, quasi invasa 
dalla bellezza e dalla grandezza della natura, s’in- 
vigorisce e s’innalza oltre ogni credere. E già s’ è 
veduto molte volle un cuore stato gran tempo duro 
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fe prolervo in città, essersi di poi ammollito ad un 
tratto, e piegatosi ad amore alla campagna. Quindi 
è che nella primavera l’amore suol ricondursi nel- 
l’anime tenere. E qual mai 'cosa v’ha che tanto s’as- 
soraigli all’ amore, dice un gran filosofo tedesco, 
quanto il sentimento che m’inspira questa magni- 
fica valle rischiarata dal sole, che va a coricarsi. 
Rousseau rinveniva un diletto indicibile, vedendo 
sbucciarci primi germogli; ilritofuo della prima- 
vera era per lui una novella vita. La sua inclina- 
zione alla tenerezza prendeva eziandio grandissimo 
aumento al cospetto d’un cielo ridente e chiaro. 
Il suo cuore, lunga pezza travagliato ed afflitto, 
tnelteva vigore quando egli s’abbatteva ad una ve- 
duta penetrante; e più facile gli si allargava la re- 
spirazione in un bel giardino. 

' Ninna cosa è tanto amata e ricercata dagli a- 
nianti quanto la calma e il recesso da ogni frequen- 
za, ove possano liberamente sciogliere ogni pensie- 
ro a qucU’oggetto che rende loro grata la vita. Che 
montano a loro le coseche scguouoalle citl.à, quan- 
do non inspirino o spirino amore? Camere oscure, 
folle foreste, laghi soliughi flov’essi abbiano agio di 
Concedersi alle proprie riflessioni, sono il solo con- 
forto e sostentamento delTanìma loro. Un uomo di 
spirito divenendo amante, sente più vivamente lut- 
to quanto v’ha di grande, di ridente, di penetran- 
te nella natura. Anzi non v'ha cosa al mondo che 
tanto sìa alta a prestare ed accrescere spirilo, an- 
che in chi di natura non n’ avea, quanto è 1’ a- 
more. 

Le piu soavi rimembranze d’ amore rinascono 
nella solitudine* Quanto ci pervengono toccanti e 
quanto ci rimangono indelebili nel cuore, il primo 
arrossire, il primo toccar di mano, il primo sdegno 
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cotìlro chi HisaTvedati ci «ovrappreae! Questo ar- 
\irn pure di tutto il corredo che si traggono die- 
tro i nostri sentimenti avuti nella giovinezza, quan- 
do massime ci sieoo nati da alcuna passione: deli- 
ziose ricordanze che si aGTettuosamenle rintraccia- 
mo. Eterna si serba nell'animo cotale impressione, 
iiè mai si cancella la memoria di questo supremo 
grado d’estasi amorosa, che ci accenna come prima 
quest'avvenlurata scoperta, questo fortunato ino- 
roenlo, in cui due amanti si avveggono d'amarsi. 

Chi ama fra la calma rivolgere seco le cose di 
amore, trova la più deliziosa giocondità in siffatta 
rimembranza. Ma l’amore deve pure essere gene- 
rato in un animo casto, e procedervi non altri- 
menti che già avveniva ne’ primi tempi, quando, 
siccome dimostra Herder, gli uomini, che ancor 
teneano assai dello spirito celeste, per lungospazio 
s’amavano, accesi dallo sguardo, senza più, e quin- 
di tratto tratto si condussero al baciare e ultima- 
mente ad un semplice toccar di mano. A chi siffat- 
tamente ha concetto nella niente il puro fuoco d'a- 
more, prova di leggieri una dolcissima emozione 
ogni volta che rivolge il pensiero ai tempi avven- 
turosi dei primi amoreggiamenti. Cosi rallissimoe 
nobile amore che spense in VVieiland il soverchio 
ardor giovanile, quando fu preso dalla bellezza, 
amabilità e sensibilità d’iina gentil donzella di Zu- 
r;go. gli elevò l'aiiima a sentimenti sublimi, sem- 
prechè rivolgea seco il primo sospiro e il primo 
hacio^che sulla di lui mano avea fatto la damigella 
(piatirò anni dopo averlo conosciuto. 

Ma non sono tulli cosi avveduti, come fa già 
(p.iel sommo genio, che sappiano cogliere i nobili 
affetti che ne vengono da questo roisUco affinamen- 
to d’amore. 
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E mi torna spesso alla ment^ quella povera re- 
ligiosa eh* io vidi già dilettarsi cotanto di quella 
sua gabbia di canarini : ma io non me ne ricordo 
mai si spesso, ch’io non mi dolga ogni volta mero 
stesso d’ essermi allora in sulla prima entrata mos- 
80 a rìdere, in vedendo riposta ogni delizia in quel, 
la gabbia ; stolto, ch’io non m’avvidi che la na- 
tura alle cui forze non si può mai resistere, move a 
quella religiosa a si mistica convulsione d'amore, 
non avendole la solitudine lasciala altra cosa cui la 
naturale inclinazione s’applicasse! 

La lontananza e la calma paiono si propizie e 
sì acconce a’ pensieri d’amore che assai sono di 
quelli, i quali si dispongono ad abbandonare per 
poco l’oggetto amalo, per essere nella solitudine a 
contemplarlo. Scrive Rousseau, che la signora di 
Luxembourg non per altro s' induceva tnivolta a 
lasciare il suo amante , se non per avere il diletto 
di scrivergli. E infatti, quale amante non sa che 
colla penna s’ esprimono infiniti pensieri che mal 
si potrebbero manifestare a viva voce, essendo pre- 
senti, mentre altro non si fa allora, se non guar- 
darsi e tacere ? 

Per certo non v’ha luogo in cui non solamente 
si senta si fortemente l'amore, ma dove si possano 
sì acconciamente e con tanta energia palesare gli 
affetti del cuore. Chi fu mai sì dilicato cantore che 
sì bene dipingesse l’amore onde fu preso, come fe- 
ce quel giovanetto d’ Hannover acceso di ferven- 
tissimo amorO per una vaga villanella. Morì la giu* 
vinetta , e l’ affettuosissimo amante, inghirlandata 
la sua tomba di rose scolpì : Così fn essa. 

Né altrimenti avvenne al Petrarca sotto le rupi 
di Vaichiusa e ne’ più solìnghi deserti, dove egli 
compose le più belle canzoni, dolendosi della fon- 
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di lei selvatichezza. E gli Italiani tengono il Pe- 
trarca in conto del più tenero e dolce cantore d’a- 
more che mai fosse greco o latino. Esso alle tre 
Grazie, un’altra ne aggiunse, quelladel decoro» 

Vero è che anche nelle solitarie campagne e 
negli antichi romantici castelli, la troppo fervida 
immaginazione giovanile , vie più riscaldala dal 
fuoco d’amare, trascorre impetuosa infino all’ulti- 
ma stravaganza. Ond’è che le fantasìe bollenti di 
immagini, mercé la religione, Tamore e la malin- 
conia che le occupi, pervengono a riempire il cuo- 
re di sentimenti sublimi e bizzarri ad un tempo. 
Il giovane ardente trova nell' Apocalisse il testo di 
sua prima dichiarazione d’amore. Esso quando sia 
corrisposto d’amore, sulle rupi, fra ilcuposilenzio 
della notte é pur beato. 

Sogliono i più degli amanti che trovinsi divìsi, 
od ogni opportunità che loro si porge, visitarsi con 
iscritti e cogliere ogni occasione che veggonsi ave- 
re di ragionare l’uno de’pregi dell’altro, sicco- 
m’anco prendono gran piacere d’ udirne favellare 
ad altrui; ma quelli che coll’animo si sollevano 
alquanto più eminenti sopra i! volgo degli amatori, 
posto in non cale ogni piacer de’ sensi, come se 
niun' altra cosa del mondo fosse loro rimasta, lutto 
il loro cuore, tulli i pensieri e le cure loro rav- 
volgono e concentrano in quell’ oggetto solo onde 
si sentono presi. Ad ogni modo, o sia cotanto fer- 
vente, o sia pur tranquillo l’amore da cui è acceso 
nn cuore, quando l’ immaginazione non trabocchi 
persino in tali eccessi, creando chimere a suo pia- 
cere, e farneticando, esso n'andrà tratto tratto 
guastando e consumando l’amante, sospingendolo 
nel baratro dell’ infelicità. 
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_ Ma bene ageTolroentevien fallo Irarei di buon 
.animu dalla soggezione e da’ vani allettamenti del 
mondo, a chi in una sola persona pone ogni suo 
pensiero, tutto il suo amore, tutta la sua consola- 
zione. Ma se fortuna o morte ci fura per sempre 
<}ueir unico cuore ov’é ogni nostro bene allogato, 
allora niun altro conforto rimane al nostro cuore, 
se non languire in un’oziosa solitudine. Fugge ra- 
mante gli uomini ed ogni orma loro, cerca i più 
spaventevoli deserti, veglia la notte, la vila gli é 
grave e chiede la morte. Ma quantunque ei s’aggiri 
e scorra ogni luogo, non avverrà di lui altro clw 
quello che si vede avvenire della ferita damma, la 
qual fugge pe’ campi e per le selve a sua possa, ma 
non può far si che, fuggendo, seco non tragga sem- 
pre la freccia onde fu colta. 

Petrarca pi urch’ogn’ altro provò nel suo soggior- 
no a Vaichiusa le gravi pene d'amore. Subito ch’e. 
gli vi giunse, si vide soprappreso dall' immagine 
di Laura che senza posa il seguiva in ogni parte, 
in ogni tempo e sotto mille forme diverse. « Tre 
volte, dice egli, di mezzanotte, essendo le por- 
le serrale, mi apparve dinanzi, con un guardo 
altiero che facea cenno di possanza. M’abhri- 
vidii, mi foggi il sangue, e mi tinsi del culor di 
morte. Tremante mi levai innanzi l’aurora, uscii 
di casa dove ogni cosa ra’era divenuta sospetta, e 
salii sulla vetta delle rupi, guatandomi tuttavia 
dattorno, e volgendomi ad ogni passo, come quei 
che pareami essere perseguitato da quell' ombra 
eh’ aveami la notte rotto il riposo. Scorsi lunga 
pezza imboschi e i campi, e le valli ed i monti, nè 
mai in alcun luogo mi tcnea sicuro. Ne’ siti più ri- 
posti e reconditi, dove credendomi solo, comin- 
ciava a voler riprender lena di quel mio scorrere 
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prccipUosfii, !o por lapidi assai toI le oscirdal tron«* 
Co d’ un albero, da un speco, da uno fonie: Allora 
tìon sapendo dove fossi, dove mi andassi, immobile 
mi slava. „ ‘ ‘ ‘ 

Ben è il vero cbe'pèr una immaginazione colanfo 
convulsa mal può la solitudine essere convenevol 
rimedio. Alle cosiffatte pur dice Ovidio: ^Fuggite 
i luoghi solinghi ; ove n'andale, miseri ! a star so- 
li ? la sicurezza vostra è fra la turba. ,, Le chiare, 
fresche e dolci acque di Vaichiusa, i boschi ombrosi 
ond’era cinto intorno quel luogo beato, ben par- 
vero al Petrarca acconci a spegnere il fuoco che 
r ardeva. I deserti più orribili, le foreste più cupe, 
le più inaccessibili montagne erano alui ilsoggior- 
no più gradilo. Ma P amore il perseguiva dovun- 
que, in niuna parte gli concedea riposo ; il suo cuo- 
re volava sèmpre ad Avignone. 

Nè la solitudine pud similmente aversi per ri- 
medio deir amore, ove la virlù ne sostenga alcun 
nocumento per quella. Ad un’anima onesta, che 
pure incominci alquanto a piegarsi dalla via di vir- 
tù, la presenza'della persona amata giova anziché 
ad essere di pericolo, come quella che ti spegne 
ncIPaniroa ogni desio^men che onèsto, o che man- 
chi' quella virtù che Pè conveniente: laddove la 
solitudine e l’assenza fomentano oltremodo i più 
segreti movimenti deirimmagìnazione e dei sensi, 
a cui più liberaróente si allunga la briglia. 

Il cuore del Petrarca spesso si sentiva punto da- 
gli stimoli acutissimi della voluttà anche sopra le 
rupi di Vaichiusa, ove egli ricercava un asilo con • 
Irò Laura e l’amore. Ma perchè egli poneva ogni 
cura per fugare le immagini troppo lascive, il suo 
amore si veniva ad ora ad ora appurando, riassu- 
mendo quella celeste vivacità e candore che ancora 
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spirano fle* divine Canzoni ch’ei vi compose. Ma' 
troppo gli era vicina la' cìllà d^Aviguone ove dimo- 
rava Laura, e troppo spesso vi si riconducea. Que-i 
sio facea che un tale amore non.mai posasse Iran-, 
q Olilo; ma che^ quasi febbre del Pan ima ^trascinasse * 
queir uomo divino in. una set'ie dt. ibaU O^udclu 
Ma tu se mai fosti preso di amore, e., se ti fu r 
dato ancora d' averlo. governato a'luo senno;:<siedi 
in riva ad un'acqua corrente, e pensa che l'amore ^ 
s'assomiglia a quel rivo che nei principii si preci- 
pita fragoroso, e poco appresso dolcemente discorre 
pel piano e sotto P ombre de' boschi. 

{Allora facilmente Pamore si fa placido, quando 
con pacato animo facciam nostro volere delle ce-'> 
lesti disposizioni. Se la morte vi rapì il vostro a-^^ 
mante, se il mondo non è per voi che un deserto, S 
se a voi non aggrada abitare altro luogo fuorché" ^ 
quello daini abitalo, voi vi struggerete in lagrime i!. 
bentosto, nè andrà molto che voi verrete a morte; 
perocché Pandar pur cercando quello che più non 
è, e che più non può essere, convieii pure di iieces- i 
sita che vi conduca a sì misero termine. Si mette 
ogni studio, ogni sollecitudine in ricercare, e giam- * 
mai non si trova ,’si ode e non af. intende; pare che . 
si vegga Pogge Ito .desi de raloi» ch'eglipur respiri^/i 
lUBinon .èt che un chiinerico< fantasma; ohe ci sln<- 
para/difténii àll^immagJnB^ione riscaldata di trÒp<^’> 
po. Nèir'mai; vien ifaXto d'armarsi d' un erpico- co- | 
raggio, contro la propria debolezza*e :di Tcder riwf^. 
5 orgerie. la '.pristina -tranquìDità sul cuòre/ se non;} 
dopoiavere Lunga |ietza. lottato con ogni «pòssa cul^ì 
I igne della sòrte^idappoichè, avendo indnite Tolte i;* 
stese invano le «braccio (^riistringère P oggetto 
mato,' e 'Conosciuto ohe largura che i et i presenta vi 
non è elle .uà’ ombra,' maoifeslainente} sa compren<^^^ 


. 

*1e doversi ogni speranza deporre di riunirsi giam« ’ 
mai. Ma questo non viene fatto so non se airanime 
forti , siccome quelle che non intraprendono giam- 
mai cosa si malagevole eh* esse non ne vengano a 
capo; esse trovano nella solitudine troppo mag- 
giori beni che io tutl’i piaceri e ì sollazzi dell’u- 
niverso non potrebbero avere. 

' Nè ella è piccola compiacenza a queste anime > 
cosi falle, nel vedere còlla propria ragione vinte - 
le passioni. Àllorchè il Petrarca, per fuggir Laura 
e il suo amore, s’era ricoverato in Italia, t »uot 
amici furono presti a scrivergli: Qual demone tr 

prese ? Come potesti lasciare un paese che fu la 
delizia di tua giovinezza, e dove la tua bellezza 
colunto si curava ed accresceva perchè li procac- 
ciasse qiie’ piaceri che vi godesti?: Come ti soffre 
P animo di starti lontano dalla tua Laura che tur 
ami sì ferveutemcnte e che la tua lontananza 
fligge? „ 

Petrarca rispose loro : “ Voi perdete la vostra 
fatica, perch'io sun pur risoluto di fermarvi dove 
io mi sono. Il Rodano e la tua eloquenza con tut- 
to r impeto loro non varrebbero a smuovermi un 
passo, perch'io ci sono ancorato. Tu mi vieni rara- 
menlando la vanità di mia giovinezza, eh' io pur 
jid ingegno, tenermi) lontana dalla memòria, come • 
quella che non 'mi lasciò allru rimedio • che 'una ' 
pronta fuga ; e tù pur t’affatichi in volermi' còti 
siffatte cose rimuovere dal mio proponimento. Ma 
non è ora più tempo d' attendere a^coieste follie; 
io me le ho lasciale addietro, nè ad altro jicnsoche < 
al termine della mia carriera a cui m’appresso a • 
grandi giornale; il che mi fa occupare' di cose di 
maggior moiBénlo ce più Utili. Già noti piaccia a > 
Dio che a cosà: fatti miei cornigli uuqua si .pieghi- 
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r animo mio, per rientrare sotto al già nolo gio^ 
go! E se ciò non fu disdicevole gran fatto alla mia 
giovinezza, non pud al presente in niuna maniera 
convenirmi ; nè io mi condurrò giammai a divenir 
favola del, mondo compio fui già a quei tempi, 
quand'era mostrato a diio. Ma io non penso che 
tu mi consigli siffattamente, perch'io faccia a tbo 
senno, ma anzi per riprendermi de' miei passati' 
costumi. Ad ogni modo io son pur fermo di fuggi- 
re a mio potere le città, e andare errando qua e 
la per i campi e pe' colli senza cura, senza pertur> 
bazione veruna. La state io seggo sopra una fiorita 
Zolla o sulla riva d'un ruscello, nè punto mi curo 
del caldo che ci è. Venendo l’autunno, io mi ri- 
covero ne’ boschi, dov’ìo seguo le muse. Questa 
vita è a me assai migliore di quella della corte, 
dove non regna che l’ambizione e l’invidia. Di 
qua io cammino, e vo diportandomi a mio agio e 
sempre ilare; e l’aria che ci respiro è assai pura > 
e serena per me. Quando la morte porrà fine ad 
ogni mio travaglio, io non chieggo altro, nè altro 
desidero se non che mi sia rimasto un amico, a cui 
possa, morendo, posare in grembo il mio capo, e 
che mi chiuda gli occhi colle sue mani in seno alla 
mia patria. » 

Cosi scriveva il filosofo Petrarca; ma poco- di . 
poi il buon uomo ritornò ad Avignone, donde oc ■ 
andava qualche volta a Vaichiusa. Ed esso inge- 
nuamente confessa, siccome è sua usanza, quanto 
il suo cuore vacillasse fra la ragione e l'amore. 
Scrivendo egli da Vaichiusa al siioaraico Gugliel- 
mo Pastrengo, dice: » Considerando meco, come 
niun altro mezzo mi rimaneva per guarire che ab- 
bandonare Avignone, io mi determinai , malgrado . 
gli sforzi di quanti amici avea per ntenermi, di . 
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uscir fuori e girmene lontano, lo mi sono riparalo 
in questa soliludine, cercando un asilo contro le 
procelle della vita, e volendo pur vivere alquanto 
a me medesimo, innanzi ch'io mooia. E gik mi ve- 
dea vicino a compiere il mio proponimento; già 
lo spirito, fatto più libero d’assai, s'avvezzava ai 
piaceri veraci, talché ra'era avviso che il genere di 
vita che io vi menava incominciasse a partecipare 
di quella che lassù si godono incielo i beati ;quan> 
do di subito la forza irresistibile della passione e 
deU’abiludine\ mi trasse all' odiata città d’Àvi- 
gnone, dove mi é pur forza ch'io torni di quando 
in quando. Me infelice ! io stesso m'afTietto a cor- 
rere nella pania che mi invesca. Questo vento cor- 
ruccioso e terribile mi spinge mio malgrado dal 
porto nel procelloso mare, duve tante Tolte ho 
naufragato. Tutto d'intorno mi sovrastano spaven- 
tevoli scogli, ove ruppi assai volle. La morte ad 
ogni ora^i si para davanti; ma quello che ancor 
più che la morte mi sgomenta è il vivere stesso 
che mi ripugna e fa temer peggio. 

Pastrengo gli rispose come amico che sapeva , 
non por ciò che faceva Petrarca, ma quello altresì 
che a lui parca dovesse fare : ** Odo con sommo 
piacere che ti hai gittate le porle della tua prigio- 
ne, rotti i ceppi e le catene ond'eri avvinto; e 
che alla fìne dopo una tempesta crudele sei per- 
venuto al desiato porto, dove tu meni una vita 
tranquilla, lo ben Veggo di qua tutto quel che tu 
fai a Valchìusa in tutta la giornata. Desto al primo 
albeggiare dal canto degli uccelli e dal mormorio 
della fontana-che ti corre vicina, tu ascendi sui 
colli di' rosai ricoperti, dove ai tuoi piedi miri e 
Vagheggi le Soggiacenti fertili e coltivale terre, e più 
luagi fors'aucu il mare coperto di vascelli. Tu tic- 
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ni sempre lo 'mano le tae tavolette, per segnarvi 
ogni cosa che ti occorra di notabile. Quando il so- 
le si leva sull' orizzonte^ tu vai nella tua piccola 
casa a prendere un frugale ristoro, e posiàa a ripo- 
sarli alquanto placidamente. Per fuggire il gran 
caldo tu li ricoveri nel vallone, ove scorre la tua 
deliziosa fonte. Veggo lo speco dove nel più gran- 
de calore d' estate si- respira un'aria freschissima. 
Quivi ti veggo assiso signoreggiare lo spettacolo 
incanlatore che ti sta innanzi. L’immaginazione 
ti si accende. Io spirilo ha libero il varco, e ti det- 
tano luaravigliose cose. Quivi tu consideri'! beni 
dei mondo come un'oiabra leggiera che si dili gua 
per poco, a cui tu rinunci di buon volere per i- 
spendere utilmente il tuo tempo. Quand’ esci della 
tua grotta, le lue tavolette si trovano piene. Ma non 
credere già di fruir tu solo de’ tesori del tuo spi- 
rito ; il mio, che non t’abbandona giammai, leco 
divide quest’utile e piacevole gioia. „ 

Tale era la felicita che il Petrarca si go.lea a 
Valcbiusa, in meizo a lauti pericoli cui soggiace 
va. Ma uu amore di soverchio impaziente e focoso, 
non può concedere una tanta Ventura; uè può un 
animo che non sia ben saldo, gustare in solitudine 
cosiffatti piaceri che si largamente ristorano delle 
sostenute afHiziooi e sciagure. No, un amore sven- 
turato non perde del lutto nella solitudine ogni 
speranza di consolazione e sostegno : cessano pure 
alla fine i pianti e le querele, e ritornala pace nel 
cuore- • 

Cosi lottando il Petrarca con ogni suo vigore 
contro amore ond'era acceso, pervenne a quella 
sublimità e dovizia d' iormaginazione, che tanto il 
rese sovra ogni altro eminente. A quest'epoca fu 
egli assai più grande che non ò alcuno a' di oostii. 
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A lai sulo parca dato quello che è quasi impossi'- 
bile, cioè di passare dall' idee amorose ai piu alti e 
più seri pensieri ; e ben sapeva egli all' uopo pren- 
dere un'ardita risoluzione, e condursi ad un'azio- 
ne veramente virtuosa* Esso che ai piedi d'una 
femmina sospirava, piangeva, gemeva come un fan- 
ciullo, che per la sua madonna Laura scriveva così 
leggiadre rime, poich’egli volse a Roma lo sguar- 
do> in islìle maschio e sublime vergò lettere piene 
dello spirito degli antichi Romani. E molti furono 
non pur privati, ma infino dei re, che leggendo le 
di lui opere, dimenticavano persino il mangiare e 
perdevano il sonno. Pervenuto questo genio divino 
ad età alquanto provetta, non fu più poeta amoro- 
so, anzi schiavo effemminato della sua freddissima 
amala: ma elevando il suo spirito a più sublimi 
pensieri con sommo accorgimento destò in tutta 
Italia l’ardore di libertà e l’antica virtù, spin- 
gendo innanzi gl’Italiania dislruzionedella tiran- 
nide Fu egli grand'uomo di stato, ministro pro- 
fondamente giudizioso, per cui veniva consultato 
ne’ più rilevanti affari d’Europa, e a lui furono 
affidale le trattative e le pratiche più difficili e di 
maggior momento. Nelle quali cariche, amico sem- 
pre zelantissimo dell’ umanità, spegneva dovunque 
egli andava il fuoco della discordia, e sedava e 
ricomponeva mirabilmente ogni sommossa o mal 
umore} talché, siccome genio straordinario, era e- 
gli preso a modello d’ogni virtù dai più grandi 
principi che volevano apprendere la più grand’arte 
di rendere i popoli felici. 

A questi tratti si scorge apertamente, quanto il 
Petrarca, malgrado il suo amore, gioisse di tutti i 
vantaggi della solitudine. Non andava egli già a 
’Valuhi usa, come per lo più si crede, per essere piu 
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presso alla sua Laura, perch* essa dimorava ad Àvi> 
gnone, ma per fuggire quell'amore e la corte. Ivi 
nel suo pìccolo giardino, posto appiè d‘ una scosce- 
sa rupe, e cinto d'acqua viva, il suo cuore si su- 
blimava sopra il suo falò. Egli è vero ch'avea uu 
carattere anzi irrequieto che no, siccome quello 
che tal Hata avrebbe voluto esserein parte ov' es- 
ser non poteva: e tal altra appetiva cosa che non 
esisteva, come suole avvenire de'somrai geni : non- 
dimeno in quegl’intervalli ove l’animo suo po- 
sava tranquillo, era Valohiusa per lui un porlo si- 
curo contro tutte le calamità e ì disagi della vita. 

Così, benché la solitudine non basti forse a viQ-> 
cere compiutamente e spegnere del tutto l'amo- 
roso fnoco, essa, tuttavia è assai alta ad appurarlo 
e a renderlo come più sacro. E veramente se bene 
si considera la natura dell'uomo, si troverà che 
ciò eh' è naturale in lui non gli si dee togliere; 
ma solo debbesi aver cura come vi proceda bene 
ordinato e governalo. Or se ti cale di essere più fe- 
lice che non fu il Petrarca, sia la tua solitudine 
divisa con un'aniinà che t’ami davvero, la quale 
ben saprà, meglio che tutta la tua hlosofia, cessare 
ogni cura, ogni tormento che minacciasse l iia vita. 
E se a te sia concesso quello eli che io ebbi favo- 
revole il Cielo, d'avere cioè l'amore d’una vir- 
tuosa donna, ben t’avvedrai in picciol tempo co- 
m'essa leggermente ti avvezzerà aporregli uomini 
in non cale, mediante una libera e affeltuosa co- 
miiaìrazione de’ suoi pensieri e sentimenti più se- 
greti. Quantunque molteplici sieuo le occupazioni, 
gli affari e le vicissitudini della vita, gli oggetti di 
qiiell'intrinseca con versazione domestica non saran- 
no se non più diversificali. 

Uu uomu savissioiot a cui fu dal cielo cuucessa 
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ùria tatua domestica felicita) dice: che iu questo 
dolcissimo stalo DÌuna parola esce in vano, niuaa 
cosa rimane senz’eQ’etto ; ogni pensiero studiosa- 
mente si raccoglie, si palesano! più evidenti segui 
d’amore; il cuore gioisce teneramente e si com« 
piace, ed ogni compiacenza è rimunerata ; ogni co^ 
sa si pone iu comune ; i piaceri che si sudo prestati^' 
s’accrescono per lo comunicarsi dair uno alP altro, 
si moltiplicano, e si prolungano; le avversità, i 
crucci, le sciagure, dividendosi, si scemano e ne 
vanno tosto in obblio* Ogni cosa che si pensi, che 
SI dica, cìiC si faccia, che si voglia, è pure sempre 
mai importante a due cuori congiunti di vero a- 
niore^ d’ un’intima amicizia. Quivi non si conosce 
invidia, non astio alcuno, o ruggine d'animo; ma 
il vantaggio che all’uno sopravviene è dall’ altro 
risguardato con pura soddisfazione ; e le debolezze 
o i difetti che Tun nell’altro scorge, nonio muo^ 
vono punto ad alcuna alterigia d’animo od a so- 
perchi cria. I falli vi si biasimano e si correggono 
con piacevolezza e cautamente quanto è possibile^ 
basta un solo sguardo a prevenire ogni bisogno che 
ci soprastasse, ogni desiderio onde l’uno fosse ac- 
ceso, ed ogni cosa quindi si conforma alI’ÌDleuzio« 
ne d’ entrambi. » 

Egli è cosi che la solitudine, la qual si divide 
con una persona amorevole, ci procaccia Iranquil* 
JLità, soddisfazione e giocondità di cuore; cos\ di 
ciascuna capanna essa fa un soggiorno di delizie» 
Se lo spirito si confà col carattere, T amore nella 
solitudine può nutrire nell’ anima i sentimenti piu 
puri, elevare io spinlosemprepiù,riempire il cuo* 
re di una nuova amorevolezza, stradicare vìe mag* 
giormenle il vizio, e da ogni lato corroborare la 
virtù. Cosi i calUvi umori si vanno dileguando) la 
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violenxa delle paisìoni si scema, il calice amaro 
della vita si raddolcisce; così un felice amore ren- 
de ogni cosa serena e lieta nella solitudine, alleg- 
gia tutte le angosce della vita, e sparge di fiori il 
sentiero che corriamo* 

La solitudine alcuna fiala volge una profonda tri- 
stezza in dolce melanconia. Tutto ciò che opera 
come dolcezza suiranima è nn balsamo salutare 
per un cuor tristo. Per ciò avviene che il maialo 
ed ogn’ altro che sia preso di alcuna afllizion d'a- 
nimo è S! sensibile, e sente tanto refrigerio alle 
piacevoli consolazioni d’ alcuna buona femmina,» 
alla sua affabilità, qualora gli si mostri affezionata, 
siccome io in me medesimo presi assai volte certis- 
simo sperimento; perocché qualunque volta io mi 
sentiva mal soddisfatto delle cose del mondo, pa- 
rendomi che le rni venisser meno, e che un dolore, 
una perturbazione universale spegneva in me ogni 
vigore, ogni energia; quando ninna speranza sem- 
bravami essermi rimasa di sollievo, di rifugio nes- 
suno; allora m*era sempre d'inestimabile conforto 
una virtù consolante ch'erami dato rinvenire in 
una femmina dabbene; tantoché io porto fermissi- 
ma opinione per quelle molto spesso avvenire che 
l'uomo sciagurato od afllilto non muoia. 

Questa benefica tranquillità, che per le donne- 
sche consolazioni scende al cuore travaglialo, pro- 
vasi eziandio dal malanconico al cospetto di mille 
scene campestri. Allora lutto ciò che gli preraea 
l’animo, cangiasi in una cotale mestizia dolcissima 
e piacevole. 

E questo molto più spesso accade nella tenera 
età, dove amore suole più lievemente svilupparsi 
ed accendersi nel tenero cnore. Ed io ho veduto 
sovente colesta melanconia manifestarsi ne' giovi» 
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relli, Rpnz’àUrò SPgtift «li mala ! Ila : essi Séntendost 
a<*cesi (li queir ignota fiamma, -vanno cercando a- 
nore, p sospirano e gemono, e non sanno ii perchè, 
e penano assai pria di riconoscerlo. Rotisseaa nefa 
appreso a Vèvai in riva al lago di Ginevra. « Il 
niio cuore, die* egli , si spingea con ardore a mille 
innocenti felicilà; io m' inteneriva , sospirava,pian> 
gea a guisa di fan«'iullo. Quante volte assiso sopra 
iin macigno, io godea meco stesso divedere le mie 
lagrime cadere nell’ onda che mi correa di sotto! 
» Ed io altresì non ho potuto vergare queste li- 
nee senza versar lagrime di dolcissima rimembran- 
za» Nell'anno diciassettesimo di mia età sovente 
jn’adagiava in sì soave agitazione sotto le piacevoli 
ombre di queste erbose rive. Amore sovveniva ai 
rniei bisogni, porgendo al mio male medicine .sa- 
luberrime O amore, tn sei pur dolce sotto gli al- 
beri del lago di Ginevra.^ La solitudine e forse se non 
guarisce si miracolosamente ; ad ogni modo è di- 
lettevolissima la dimora, senza altrimenti cercarvi 
g'iarigione. E senza dubbio il soffrir dolcemente e 
lran"|uilIo, Tesser tristo, e non saper donde, ed a- 
inar tuttavia la solitudine piucch’allro, il non tro- 
var altra bellezza che quella che di sè porge la 
Natura', senza altra compagnia desiare, che di tal 
persona con cui si possa sicuramente porre ogni 
rosa in comune, egli è pure uno stato che non pnò 
essere se non desiderato da’giovani, come quello 
che non lascia loro accostare la gelida vecchiezza. 

Ma Tesser solo non é già gran ventura per qua- 
lunque animo afflitto. O mio diletto Hirschfeld, io 
j.tir lagriraava di cuore, leggendo nell’opera tua 
immortale sulla vita campestre, questo passo divi- 
no che mi toccava altamente T anima : » Diseccano 
le lagrime alT alilo degli zefiri pietosi; il cuore 
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ripiglia vigore, é dilatandosi si posa in uua placida 
noplanconia. II fresco della natura corre da ogni 
Iato a ristorarci d’ogni sostenuto dolore. Le inaraa- 
gini tristi e lugubri ci si lolgouo trailo trailo di- 
nanzi- Lo spirilo più non ha d’ uopo di rifugio a 
meditazioni che il confortino; ma fatto giocondo 
quanto il rosseggiante sereno del cielo alla sera di 
giornata piovosa, spande la nebbia delle cure che 
ci avvolgea l'anima, e destramente vi riduce tutte 
le piacevolezze della vita campestre. ,, 

Ben VI fia anco tale che veggendosi percosso dalla 
nemica fortuna, rode sè dentro e consuma quando 
alla mente gli tornano le persone a lui care : egli 
rabbrividisce leggendo una linea scritta da quelle 
amate mani; nè sa esso con saldo animo reggere 
alla vista della tomba che gli ha inghiottito lutto 
il bene della sua esistenza. Per lui non maisorride 
il sole; la prima viola che sbuccia in primavera, 
il dolce canto degli uccelli che n’è foriero, il co- 
spetto della natura tutta, che riproducesi sotto più 
belle forme, nulla possono sul di lui cuore. Anzi 
la vista d’ un giardino par che piu lo rallrisli ; e 
va fuggendo la pietosa mano che il segue per con- 
durlo dall'orrido loro soggiorno sulla ridente ver- 
zura. Colesti animi sì violenti per natura, ben si 
possono dire infermi davvero; nè altra medicina 
limane al lor male, se non un* affezione costante, 
e assai pieghevolezza e condiscendenza in chi loro è 
scorta. 

La solitudine, per lo contrario, adesca più soave- 
mente quell’anlme più dolci, ancorché le perdite 
ch'esse hanno fatte non sieno manco grandi. La 
loro sciagura non cade tutta sul loro animo; ma 
essa è divisa con tutta la natura ; esse piantano sul- 
la tomba fatale iilagrimuso salice e l’effimera rosa, 


Digitized by Googl 


a46 

segni ferali che ri rieropiono <1? raecaprlccio ; di- 
segnano ed innalzano monumenti, compongono fu' 
neliri canzoni, figurando la morte in mille forme 
aggraflevoli ; il loro cuore è pur sempre occupalo 
da chi essi piangono, onde ne vivono nella più ne- 
ra melanconia, e lo spirito loro sollevandosi in de- 
liziosa estasi dalle terrene brutture, poggia feli- 
cemente inverso il rielo. II mio cuore sente tutta 
la grandezza e il pregio delle cose ohe a quelle dolci 
anime più non sono ; tuttavia la loro tristezza 
tiene, al mio giudizio, qualcosa di felice e di sacro 
quando dal loro dolore non sia chi li distorni. Nè 
io \o* dire che tali persone non siano Insti, o che 
lo sietio manco di quelle che trascorrendo infine 
agli ccressi di rabbia, cadono vittima del loro do- 
lore. Ma esse mi paiono felici per ciò solo, ch'esse 
sono in modo conformate, che il loro dolore, e 
la loro melanconia non possono tórre al loro spi. 
rito ninna parte del vigore e dell’ energia ond' è 
dotato; per lo che godono essi di ciò eh’ è ad al- 
trui distiggradevole e noioso. Trovano esse una 
gioia celeste in pensando di cunlinuo a quelle per- 
sone di cui ne piangono la perdita. 

Tutte le avversità della vita sono vinte più fa- 
cilmente nella solitudine che nel mondo, purché 
r anima abbia un nobile e libero varco inverso un 
oggetto estraneo. V* ha chi crede essere d'ogni so- 
stegno derelitto, nè altro rimanergli se non morte: 
ma egli va errato, perocché .siffatto disperare non 
lo trae ad alcun sollevamento; laddove s’ egli, ri- 
dueendosi nella sua stanza, ardentemente si pone 
ad investigare la verità delle cose, cesseranno le la- 
grime; e il fardello ehe dianzi l' opprimea diverrà 
più leggiero, talché ogni dolore, ogni sciagura sgom- 
brerà dal suo cuore. 
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La pili piccola giocondltk rhc nella solitudine ti 
scenda all' anima, spande di leggieri ogni nebbia 
onde l’impazienza o la cupa melanconia ti ravvi- 
luppava. Il mal umore è uno sialo del Tanìma trop- 
po faticoso ed insopportabile, a cui facilmente ci 
abbandoniamo, quand’avviene che la pesante folla 
de'crucci e delle perturbazioni ci soprapprenda. 
Contro a si terribile flagello uiun rimedio si trova 
quando non s’abbia avuto cura di fuggirlo innanzi 
tratto. Quanto aU'impazienza, niun^altra cosa ella 

se non una collera soffocata e quasi inceppala nel 
fondo dell’anima, che geme e di sè dà chiari segni 
nel gesto e nello sguardo degli uomini, e che mol- 
to più manifesta apparisce nell’ anime deboli che 
scnz'alcuna consolazione amaramente se ne dolgono 
e rammaricano. 

Ma non può lutto il gran mondo ammorzare il 
fuoco di siffatti dolori, come si vede operarsi dalla 
solitudine. Quando noi siam presi da una intera 
tranqiiillilà, che ninna cosa par che ci rattenga, 
che ci contenda alcun nostro desìo, o che ci muo- 
va a sdegno, quando noi siamo pervenuti a tanto 
che ri possiamo in ogni nostro fatto governare a 
nostro talento, niuna cosa rimane al mondo che 
possa farci ostacolo. 

Ora, stando le cose in questi termini, ancora che 
io ogni anima i progressi sieno grandi, si veggono 
tuttavia più rapidi procedere nelle donne che ne- 
gli uomini. Una femmina di cuore tenero cade a 
lieve percossa, ma essa non manco facilmente si riz- 
za per sè sola quando alcuna cosa avvenga che le 
penetri il cuore. Laddove ben si vede, quanto più 
lente piglino anmenlo e peggiorino le malattie che 
agli uomini sopravvengono; dalle qnali essendo le 
cadici gittate più profonde, malagevolmente pud 
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Piiomo riaversi per sé stesso e risorgere vigoroso» 
ma assai riraedii fanno di mestieri, che a convene> 
Voi tempo vi sieno apposti, e non manco inaltera- 
bile costanza di animo che lo sostenga*, né si può 
prima sperar salute che non siasi fatto sperimento 
dell’influenza che ha raiiima sul corpo. 

Un’anima forte non crolla giammai per minac- 
cia o percosse di grandi mali; ma sta pur ferma 
contro l’avversa fortuna. L'energia ond’è sostenuta 
risospinge lontano lutto ciò ch’avria forza di tur- 
bare e consumare altrui; e rivolgendo Beramente 
lo sguardo da ciò che é, mira a ciò che dovrebbe 
essere. Per siffatta guisa potrà un’anima ben vigo- 
rosa rilevare il corpo ch’essa sostiene; dove, per lo 
contrario, un’anima debole perderà quello che le' 
è affiliato; perciocché l’anima è pur sempre in tali 
circostanze di cui può giovarsi secondo la propria 
natura. Le tavole da giuoco, il festeggiare, i rorao- 
rosi crocchi! sono per li più degli uomini un nu- 
trimento essenziale, ma per colui che aspira alla 
solitudine, per esserne conoscitore d’ogni vantag- 
gio che vi si trova, niuna tranquililà, niuua gioia 
o contentezza di animo si presenta fuor dell’ombre 
piacevoli. 

Le quali cose considerando assai volte meco me- 
desimo, caddi nella questione che pur mi sembra di 
gran rilievo, cioè, se, cosiccorae può il cuore essere 
nella solitudine tranquillo e felice, così se l’uom 
possa divenirvi virtuoso più facilmente che nel gran 
mondo? 

E incominciando dal bene ebe l’uom fa, io ben 
veggo quello essere sómmamente grande che ci av- 
viene per di lui opera nella società; il che tuttavia 
non è da dubitare che viene piuttosto fatto per 
dovere, che per elezione spontanea* E quelli che 
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pSr che piaech' altri beneSchino 1* aman genere* 
siccome si crede de’ministri, giudici, medici ed al- 
tri assai ch’hanno fama d* uomini umani, non per 
altro si conducono a quell’ opere in beneficio al- 
trui, se non se pernon venir meno in quella carica 
od incombenze che con fiducia è loro imposta o 
dalla società intera, o dalle singole persone, dap- 
poich’essi o vestirono quel cotale abito,o sedettero 
su quel magistrato, o presero que’tali segni distin- 
tivi. Nè io so perchè si debba riconoscere un rice- 
vuto beneficio dalla umanità vera, anziché da un 
dovere che ci stringa ad operare sifTatlamenle? 

Non sono adunque l'opere buone sempre atti di 
virtù. Il cuore di colui che del tuttosi spicca dalle 
cose del mondo, si posa sovente sovra quello che 
vede di buono- Quindi noi pnssiain far del bene, 
nè perciò esser virtuosi; siccom’anco possiamo es- 
sere grandi nelle faccende, senz’ esserlo in cuore, 
imperocché la virtù vera è troppo più rara che 
noi non ci pensiamo. Ond’è che que’grandi nomi 
di umanità^ di virtù, di patriottismo e d’ogni altra 
gran cosa debbonsi pronunciar rare volte, csoltan- 
to nelle solenni occasioni, perocché l’averle in 
bocca troppo di spesso fa sì ch’essi ne vadano più 
deboli e più spregevoli che in sé non sono. E io 
vero, chi non arrossirà sentendosi apposto colesto 
nome di umano, quand’egli ne vede fregiati tanti 
scellerati.^ 

Le quali considerazioni ravvolgendo io meco as- 
sai sovente, mi pare che nella solitudine assai me- 
glio che nel mondo s’operino maggiori beni e pro- 
cedenti da animo troppo più libero e spontaneo; 
perchè io veggo che gli uomini virtuosi, comunque 
essi lo sieoo, noi sono già per l’esempio che loro 
sia prestato da altrui, il che suole sì rado accadere. 
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ma sibbene perciò che, in una IranqniTla riflessio- 
ne, s' avveggono raanirestamente che la magnani- 
mità (ieir animo avanza di gran lunga ogni altra 
cosa al mondo, e troppo più verace. Per lo che 
n'avviene che le migliori azioni e più virtuose si 
conducono nel silenzio e nell’oscurità. La virtù 
nella solitudine opera assai più mirabili effetti, che 
non se ne veggono uscire nel bel mondo, percioc- 
'chè ivi niuno arrossisce di sua virtù, dove nel mon- 
do umilmente si trascina e par che ne tema la 
piena luce del giorno', ond’è che il nostro commer- 
cio col mondo, anziché aversi per adito alle virtù, 
debbesi fuggire siccome periglioso varco ai travia- 
menti, ed al mal fare; perciocché ancorché fossimo 
d'animo il più puro e il più casto, noi ci siamo sì 
circondati e sì minacciali da tanti perìcoli, che ci 
sovrastano da ogni lato, 'che egli è pur forza che o- 
gni giorno cadiamo. Quinci avviene che tale con 
sommo accorgimento disegna un’impresa, che poi 
gli torna male; laddove altri che fu poco avveduto 
neU’ordinar le sue cose, vedesi nondimeno perve- 
nire al mal meritato fine. Il che non solamente 
suole accadere nella generalità degli uomini, anzi 
vedesi manifesto negli avvenimenti che con vario 
successo escono da un solo non pure in tutto il cor- 
so della vita, ma d'un sol giorno. 

Alcun si leva il mattino, e innanzi di por piede 
neU'avviluppo e strepito degli affari, sentesi pur 
di benìg'no e umano ingegno. Ubero, imparziale; 
nè alcuna persona v’ha che gli s'opponga. Par tut- 
tavia, malgrado della più grande circospezione e 
del maggiore avvedimento per serbarsi in quella 
integrità, esso non può far ch’ei si mantenga tutto 
quel giorno padrone di sé stesso, dappoicb’ egli, 
ponendo mano in faccende gravi e spiacevoli, viene 
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«ovrappreso da pesanti cure, da noia, sdegni, per- 
turbazioni d'animo. Questo fece che i mistici soli- 
tarii si sforzavano di dimenticare che l’aniraa loro 
era assoggettala ad un corpo, e di mirare per con- 
seguenza al termine più sublime della virtù specu- 
lativa; nè si avvedevano esii, che per essere all’e- 
remo, non erano però essi manco uomini. Non sorge 
mai tanto facile la virtù quanto col^ dove non sia 
alcun pericolo; ma allora essa perde ogni suo me- 
rito. Àd ogni modo, benché troppo deboli sieno le 
forze dcirereniita per uscir dall'abisso, esse gli fu- 
rono perciò da Dio prestate quali bastavano per non 
cadervi. 

E qui piacerai aggiungere quello che eccellen- 
temente osservò già un celebre fìlosofo scozzese: „ 
Ella è cosa attinente a virtù quella onde airuomo 
si deriva la sua felicità dalla sua stessa condotta. Il 
malvagio, soggiacendo al mondo, è triste o lieto se- 
condo che egli perviene al proprio desiderio, che 
pur dipende dall'altrui favore. Ma all'uomo virtuo- 
so i felici successi delle sue imprese non sono che 
un soprappiù; perocché la sua anima, vedendo a- 
dempiuio ai doveri, si riposa tranquilla, nè del- 
l'evento si cura altrimenti, ma sta disposta a rice- 
verlo quale dalla Provvidenza l'è mandato, al cui 
solo cospetto fa conio di avere opera lo. Costui, lie- 
to dell'approvazione di Dio, e confortato dalla te- 
stimonianza di sua pura coscienza, gode di sua in- 
nocenza, dispregiando con animo grande i trionfi 
della malvagità. Ora secondochè il nostro cuore va 
governalo da questi principii sublimi, noi ci ren- 
diamo indipendenti dal inondo, che non vale a tor- 
ci il buon volere, o a spegnerci il coraggio e la 
fermezza di animo. „ ' 

A sublimare quanto si converrebbe colcsla in- 
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di pendenza dal mondo, mira questo poco di Bloso» 
fìa che trovasi nella presente Opera sulla Solitu- 
dine. Nè egli è già mio animo di condurre gli uo- 
mini al deserto, nè fra i gufi; ma io vorrei solo 
torre loro dall’animo cotesla eccessiva soggezione 
al gran mondo; io vorrei pure, per quant'è possi- 
bile, renderli indipendenti, infranti i ceppi onde 
il mondo li ralticne, e inspirar loro amore per la 
solitudine, sicché almeno un paio di ore al giorno 
potessero dire: Siam liberi. 

Sìfiatta indipendenza io son d'avviso che non po- 
trebbe disaggradire nemmeno a’ più fieri nemici 
della libertà, come quella che ad altro non addu- 
ce se non ad un semplice e ragionevole uso della 
solitndiue; Io che laccogliendo in sè Taniraa e con- 
centrandola nei sentimenti più nobili é puri, ci 
rende più atti e più solleciti nel soddisfucimeulo 
dei nostri doveri tutti. 

E fu già detto da'veri apostoli della solitudine: 
,, Niuna volta ci è si facile a pervenire al conosci- 
mento di quello che per noi si fa di sapere, e a 
prendere ponderate e ferme risoluzioni pel gover- 
no d’ogni nostra cosa, se non allora che liberamen- 
te consacriamo ogni nostro pensiero all’ investiga- 
zione del vero, quando ci è concesso qualche spa- 
zio di tempo che si possa passare in felice ozio. 
Allora ben possiam noi tranquillamente entrare in 
pensiero delle circostanze cui nostra vita soggiace, 
sulle tentazioni che le più volte hanno forza di 
muoverci ad alcuno mal regolato appetito, sulle 
parti ove il cuor nostro più debole si trova, e che 
pur perciò ci convenga con maggior cura guardarle 
e corroborarle all’ uopo; le quali cose tutte, ove 
siano per tal modo disaminate ad animo riposato, 
beo ci avverrà age voltueule di trovare iuuauii tratto 
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tali firaftdii od armi che a difenderci bastinuin quel 
pericoli che ci sovrastano. Nè perchè in sulle pri- 
me ci paia che le virtù siQalle vengano ad imporre 
più strettì confini a’nostri piaceri, non perriòdob- 
biara noi rimanerci da si grande impresa; perocché 
non cosi tosto ce ne vedremo a buon termine, che 
ci accorgeremo ad un tempo, nonché diroìnoiti, ma 
essersi in mille doppii aumentali inostri diletti, e 
fatti più puri, più durevoli, e più nobili e veraci; 
e se pure essi avessero in siffatto mudo perduto al. 
quauto d'estensione, o se nesaranno tolti alcuiiiche 
trascorreano agli eccessi, nondimeno lant'altri ce ne 
vedremo nascere, sì penetranti e sì grandi, che ben 
potranno ristorarci largamente dì quella perdita, 
come quelli eh’ avranno preso il luogo di quegli 
altri cb’erano fantastici, immaginarti, perniciosi, e 
più alti alla distruzione di noi, che alla nostra pro- 
pria felicità. Il dovizioso proprietario si diletta del- 
le sue possessioni; ìi voluttuoso de'stioi divertimen- 
ti; l’uom di mondo de’ suoi amici e delle società; 
ma l'uomo veramente buono trova ben più puro e 
delizioso piacere in soddisfare esattamente a tutti 
i doveri della vita A’suoi occhi splende quasi un 
nuovo sole; una luce più piena e più vivace lo 
cinge; ogni cosa al suo sguardo s’abbelia e si falie- 
'ta, ed esso, tutto contento in suo cuore, e coll'ila- 
rità sul volto, procede in sua carriera. Colui che 
sente molto addentro nei segreti delle cose, medi- 
tando altamente nel silenziodella solitudine, cene 
ricompensa pubblicamente. Seguendo l'orme da lui 
segnate, e le cose trovale in quel pacifico stato, e 
a noi svelale, uui procediamo più sicuri nel gover- 
no d’ogni nostro affare, più agevolmente resistiamo 
alle attrai live del vizio, e, sviluppati infine d’ogni 
sullccitudiue, non ci è grave appartarci dall’umano 
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consorzio, raccoglieniloc! in noi soU, lungi da ogni 
soggezione» ,, 

La libérlà e l'ozio, la pace delcuoree T allonta- 
namento dalla società sono adunque infulllbili mez- 
zi che guidano alla virtù. Allora la i^ita domestica 
non é'più, come nel bel mondoi) il soggiorno della 
svogliatezza e de' dispiaceri, il conflitto delle pas- 
sioni basse e brutali, il regno dell'invidia, del so- 
spetto, delle malvagità. La pace e la felicità abita- 
no con colui che sbandisce da sè tulle le impure 
sorgenti del piacere, e che per sè stesso sa procac- 
ciarsene de'veraci e perenni. Colui che si dilunga 
dai crocchi perigliosi dei libertini, che fogge in- 
nanzi lo sguardo temerario dell'orgogliosa stupidi- 
tà, e de'bene avventurati malvagi, cheappieno co- 
nosce il volo de'nostri sollazzi, d'ogni nostra pre- 
tesa, noQ é mai turbato io sua casa, non mai irre; 
quieto. 

Non v'ha piacere sì appariscente e sì adescante 
nel mondo, che non iscompaia e non si dispregi 
tosto che nella solitudine si fa un piccolo sacrificio 
alla virtù. Assai più m'aggrada spander lagrime io 
stessa, diceamìuna gentildonna alemanna, che farne 
versare ad altrui. Nè io credo che vi sia cosa che 
pensar si possa, o fare di più generoso. Una tale 
virtù ricrea il cuore e lo rende troppo più lieto, 
che far non potrebbero tutl'i sollazzi del gran mon- 
do, e quant' altre cose ci si ricercano sì studiosa- 
mente per gittare il tempo e togliersi a sè stesso. 
Colui che in siOatta guisa viene a trovare in sè 
cosa che non sapea vi fosse,è pur veramente felice. 
Nè egli è già difficile a pervenire a tale conosci- 
inenlo nella solitudine, come quella che apre il 
varco a tuli ‘i più nobili piaceri che un’anima ben 
fatta si possa godere, e vi spande uua luce cd una 
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serenilà mirabile laddove dianzi non s' attendeva* 
DO se non lagrime e dolori. 

Non vMia alcuno si scellerato il quale non con- 
venga, che la virtù sia la pietra fondamentale d*n- 
gni felicità che conseguir si possa nel mondo e nel- 
la solitudine. Contuttociò il vìzio tiene di conti- 
nuo tesi suoi lacciuoli ai piè dei male avveduti, i 
quali di poi lasciandosi alterare da quell’esca, vi 
incappano e vi s'ingroppano si che malagevolmente 
poi viene loro fatto, o non mai, dì trarne il piede. 
È quindi mestieri che 1’ uom ne vada ritenuto, e 
caulamente sappia prendere de’pìaceri che gli si 
apprestano, anzi mentre sono ancor lontani convie- 
ne che con grande accorgimento discerna qual è 
puro e qual corrotto e nocivo, acciocch’egli non si 
lasci di poi pigliar troppo campo addosso alla cu- 
pidità. Fu questa in ogni tempo la più grande vit- 
loriii che Taniina n'abbia riportata sul mondoeso- 
pra sè stessa, e la pace del cuore ue fu sempre il 
S3t^eritato prezzo. 

Bene avventurato colui che seco trae questa pace 
ìu solitudine, e che senz'aldina ìiUera/.ìonc se la 
mantiene. E in vero, a che monterebbe l’abbando- 
nar le città, ripararsi in luoghi remoti fra la tran- 
quillità che vi si cerea, se non ci fosse data questa 
pare? Uua sacra contentezza che c’invade il cuore, 
e rende il viso aperto e lieto, fa che la solitudine 
<i sìa una delizia. Fa quindi d'uopo, innanzi ogni 
alti'a cosa, volendo soggiornare in solitudine, al> 
tendere acr.uratanienfe ad appurare e con somma 
cura custodire il nostro cuore; perciocché, fitto 
questo, ne verrà dietro incontanente la calma, e 
apprenderemo tosto ad apprezzare quanto si con- 
viene l’ozio e la libertà che vi si godono. Per le 
quali cose si rileva assai bene che non si dee già 
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fuggire gli uomini per odio che loro si porli; ma 
debbonsi schivare, e nondimeno desiderare e pregar 
loro ogni bene che si possa. Tristo colui che in so- 
litudine arrecasse questa fatale passione di misan- 
tropia! Essaroden<looi di dentro, spegnerebbe in noi 
ogni onesto e puro diletto, nè ci lascerebbe perve- 
nire a quella calma e a quella felicità che vi cer- 
cassimo 

Una parte essenziale della felicità che gnsta il 
solitario è di sapere aver le cose in quel pregioche 
al loro valore si confà, indipendentemente da ogni 
altro che il pubblico loro assegnasse. Quando Roma, 
dopo la guerra contro i Pirati, tolse il comando del 
suo esercito a Liiciillo per darlo a Pompeo, a cui 
solo afiìdò la somma delle cose d'un tanto impero, 
questo sagace cittadino, quasi gli pesasse un cosif-, 
latto onore, percotendosì il petto, esclamava: O 
Iddii. perché m'imponete si grave carico? Dunque 
non mi sarà mai concesso di trarmi quest’usbergo 
di dosso ? Non potrò io mai involarmi dall’invidia 
che mi perseguita da per tutto, e vivere tranquil- 
lo a canto alla mia sposa e a’iniei pargoletti? Per 
certo ben saviamente parlava Pompeo; ma egli non 
apprezzava davvero quello che gli uomini per na- 
tura dispregiano ; nè egli dispregiava cièche tutti 
i Romani agognavano a que'tempi. Ma non fu tale 
Maino Curio, il più gran Romano della sua età, il 
quale avendo debellati popoli bellicosi, cacciato 
Pirro d’Italia, e tre volte avuto ronoredei trionfi, 
si ricoverò in una piccola casa ch'egli avea in cam- 
pagna, dove colle vittoriose mani coltivava il suo 
giardino. Era egli seduto sul focolare facendo cuo- 
cere sue radici, quando fu visitalo dagli ambascia- 
tori de Saniiìl i che a lui non poleronofare accettare 
una quantità grande di danari gli aveano arrecata. 
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Niun principe« niun re fu giammai $1 felice co- 
me sì viveva Manio Curio, meiilr'ei faceva cuocere 
quelle sue radici. Troppospessos’avvcggonoi prin- 
cipi, benché costituili in si alla fortuna, quanto 
sieno scarsi di veri amici; ed egli è appunto perciò 
ch'essi richieggono molti di consiglio, e non si fi- 
dano poi d'alcuno; per cui si debbono compassio- 
nare quanl'altri, essendo essi pure agitali assai spes- 
so da dubbii, paure, lormenti. Le quali cose iiife- 
slandoli ed afflìggendoli tullodl, li rendono, ri- 
spello alla felicità, di gran lunga inferiori al villico 
laborioso e contento. E nel vero il mangiar del la- 
voratore é rozzo, ma 1' appetito glielo fa parere 
sq uisito; e benché il suo letto sia duro, nondimeno, 
siccome spossato, vi giace è dorme assai meglio che 
non fanno cotesti grandi in lur morbide coltri. 

Di qui bene apertamente si scorge come i pia- 
ceri che di sé porge la solitudine, sono convenien- 
ti a qualunque persona, senza distinzione alcuna 
di grado o di fortuna. La frescura delTaere, le uia- 
gniSche foreste, i pingui e colti campi, i prati va- 
riopinti, la varietà infìnila degli oggeUi che la 
bella primavera e la siate spandono su tutta lana- 
tura, non solamente muovono ad ammirazione i 0- 
losofì, i re, gli eroi; ma un tanto spettacolo ravvi- 
va ed allegra altresì lo spettatore più ignorante. Né 
egli fa già mestieri, siccome avverti già saggiamen- 
te un Inglese, che si conoscanole leggi delia vege-, 
tazione per ammirare il colore d’un fiore, né d’a- 
vere già dinanzi studialo il sistema diT;.lotneo o 
di Copernico o di qual altro è più chiaro, per go- 
<lere della luce del sole e sentire il benefico calore- 
li ritorno della primavera é per sé solo una fonte 
di piacere; nè v'ha cosa più giudiziosa che questa 
considerazione di Miilun, che niun oggcllu catu- 


Digilized by Coogle 



a58 

pestre si presenta agli occhi di chi fa gran tempo 
alle città, senza che non ve ne tocchi vivamente al- 
cuno de'sensi. „ 

£ furono già assai di quelli, che dalla nemica 
fortuna cacciati dalla loro patria, trovarono nella 
solitudine quella felicità che senza tale sciagura 
non avrebbero mai goduto. Quivi creatosi per sè 
stessi un nuovo mondo in luogo di quello oud’era. 
lio relegali, posero agevolineule in obblio tulli 11 
fittizii diletti, iiiiserabil retaggio dei grandi, conse- 
guendone de'ben più nobili e degni d'uuiu che ab- 
bia senno» 

CiiStoro, volendo vivere felici, debbono, siccome 
ogni altro, apprendersi a tal cosa che nell’ animo 
loro generi qualche speranza lontana, u che loro 
procacci uu piacere presente; perocché aspirando 
ad un bene, non par loro grave il vivere perque;! 
bene, essendone tuttavia sostenuti e confurlati dal- 
la speranza. Maurizio, principe d’insenbourg, col 
suo coraggio si distìnse nel corso di venti anni, sot- 
to il duca Ferdinando di Brunswicli, sotto il mare- 
sciallo de Broglio, e nella guerra dei Russi contro 
il Turco. Ma rambizione e il desio della gloria gli 
tolsero la salute e il riposo. Mentre costui milita- 
va sotto i russi stcnd.irdi, cadde in disgrazia del 
suo signore, e fu esilialo. Quanto sia duro 1’ esilio 
appo i Russi, non sì potrìa ben dire*, ma non per- 
tanto egli seppe rendersi aggi adevole un si orribile 
stato. Vero lu che dapprima i mali che Tesilio se- 
co macerarono alquanto la persona e lo spi- 

rito; e già èra fatto quasi ombra. Ma poiché 
il breve scritto di Lord oulUnghroke sull’esilio gli 
pervenne alle mani, avendolo letto assai baie, sen- 
tiva scemarsi ogni suo airauuo secondo ch’ci proce- 
deva in quella leltuca, siccume si vede nella pcc- 
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questo principe. 

Certamente rjuesto scritto di Lord Bollingbrnke 
sull’esilio à un capo lavoro di stoica filosofìa, non- 
ché di buono stile. Egli rivolge altamente le av- 
versità tutte della vita passata e presente; e non 
ch'egli pensi a tersele dalla memoria o di compor- 
tarsele con paziente animo, anzi vuol vincerle. Né 
rimedii mitiganti s’adopra, ma penetrando franca- 
mente infìno alle radici della piaga, colla pietra in- 
fernale e col coltello ne spicca ogni parte afifetla 
per guarirla radicalmente* 

E senza dubbio 1’ animo s’incallisce non altri- 
menti in un continuo bando che in una solitudine 
non interrotta; imperciocché l’abitudine presta le 
forze che si richieggono per sostenere la propria 
sventura. Ben è vero che la solitudine diventa più 
facile ad un esiliato che si disponga abbandonarsi 
a lutt'i sentimenti più aggradevoli del cuore; per- 
chè l’uomo s’ avvezza ai piaceri che in prima gli 
erano ignoti, dappoi che vedesi privo di quelli che 
ei gustava nc’ternpi più fortunali. Quando Bruto 
vide Marcello nel suo esilio a Miti lene, maraviglios- 
si, trovandolo in una felicità indicibile, tiilto oc- 
cupato, come già solea, degli studii più utili, tanto 
che Bruto ad un tale spettacolo pensava, non che 
Marcello fosse in esilio, ma ch'esso medesimo v’an- 
dasse, entrando nel gran mondo. 

Alcuni anni prima Quinto Metello Numida sog- 
giacque alla medesima sorte, nel tempo che il po- 
polo solfo alla condotta di Mario, pose le fonda- 
menta di qtiella tirannide che fu poi da Cesare so- 
stenuta ed lissoJala. Solo Metello in mezzcallosbi- 
gotlllo senato cd a quel popolo sfrenalo, ricusò di 
sanzionare le perniciose leggi del tribuno Salurni- 


Digitized by Google 



aCo 

po. Fu la sna fermezta gladlcala deìillo, e resilio 
ne fu la pena; perorché prevalse un partito forsen- 
nato e fnrihondo. Nè gli valsero Tarrai io suo fa- 
“s ore mosse dai piti valorosi cittadini, che amarono 
]>iutlosto morire, che vedere la loro patria lacera- 
la e spoglia di si grandi virtù; ma questo generoso 
Bomaiio, che non avea potuto colla persuasione op- 
jiorsi al male, giudicò non dover resistere alle leggi. 
Fi si restrinse a gemere sulla frenesia della repub- 
Mica, siccome avea già fatto Platone sul deliriode- 
gli Ateniesi. I miei cittadini, dicea Metello, se fìa 
che si ravvedano, mi richiameranno, e s’ essi non 
si correggono, dove poss’io esser peggio che a Ro- 
jnap Perciò fu ch’ei partì senza rammarico, essendo 
convinto de’vantaggi dclTesilio acui n’andava, per 
un cuore che non potrà trovar riposo che in lon- 
tano paese, e che a Roma sarebbe stalo continua- 
mente straziato al cospetto della spirante repub- 
blica. 

Così dalla corrotta Roma s’allontanò Rutilio, mos- 
so dal perverso modo di pensare e da'coslumi dei 
suoi tempi. Aveva egli difesa l’Asia contro le con- 
cussioni dc'potenli; la quale magnanimità mosse a 
sdegno l’ordine de’cavalieri, a tale che gli spinse- 
ro contro il partito di Mario. Fu accusato di cor- 
ruzione l’uomo più innocente di quella città; il 
cittadino più virtuoso fu trascinato in giudiziodal 
più vile, dairinfanic Apicio. Gli autori di quella 
calunnia erano i giudici di Rutilio; non maraviglia 
dunque s’ci subì la più ingiusta sentenza. Ma egli, 
appena degnatosi di far sue difese, procacciossi un 
asilo in Oriente, ove fu con venerazione raccolto 
questo rispettabile Romano, in cui la patria ingra- 
ta tion volea conoscete gli alti meriti. E quando 
giunse il termine del suo esilio, essendo egli richia- 
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ntalo, non solamente non v*andò, ma vi s’allontà- 
nò (ii più. 

Vero è che da tulli questi esempli di esiliali fe- 
lici e contenli. Cicerone col proprio esempio p.*'r 
che si dilunghi, siccome colui che non avea forza, 
sufficiente per reggere all'esilio, benché non man- 
casse de’senlimenli necessarii per Irar partilo dalla 
solitudine. Cicerone, liberatore della patria, non 
avendo gi.ammai, mentre gli sorridea la sorte, Ic- 
raute le minacce d’iin partito polente, nè i pugna- 
li degli assassini, rovinò dappoi eh’ egli sofferse. 
Doleasi spesso della debolezza di sua complessione; 
e fieramente melanconico divenne nel suo esilio, 
e la sua anima penlè ogni vigore, ogni conforto. 
Misero esempio! Cicerone e la sua melanconia di- 
sonorarono la solitudine e IVsilio. Non sapendo ove 
s'andasse, nè che farsi, pauroso come una femmi- 
nella, capriccioso a guisa di fanciullo, raramarica- 
vasi della perdita del suo grado, di sue ricchezze, 
di sua fama. Pianse la sua casa daClodio distrutta. 
Si dolse d’ essere lontano da Tereuzia, poco ap- 
presso da lui ripudiala; triste effetto della melan- 
conia! Tanto amara è la perdita di beni, che, go- 
dendosi, non si hanno in niun conto: talché i ne- 
mici e gli amici di Cicerone il credevano divenuto 
pazzo. Rise Cesare vedendo colui che avea ricusalo 
d'essere suo collega, piangere sotto la verga diClo- 
dio. S[ •ciò Pompeo che la sua ingralitudiuc non 
sarebbe stala notata nel comune diiprcgio, ove era 
caduto l'amico ch’egli avea vilmente abbandonalo. 
Àttico stesso, queir Attico, i cui grandi talenti e- 
rano l’usura e la magnificenza, e che senza aderire 
ad alcun parlilo, conveniva con tulli, arrossi per. 
Cicerone, parendogli troppo bassamente atfezionalo 
alla sua prima fortuna, e lo rimbrottò fieraraeule 
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con lo stile di Catone» La solitudine pcrdè sa Ci- 
cerone ogni sua forza, perchè i suoi sentimenti af- 
fìevolili e crucciali non gl'inspiravane se non idee 
rupe che l'oppriraeano e gli porgeano ogni cosa a 
rovescio. Ma non por lutto questo, Cicerone mori 
da eroe e non da melanconico. T’accosla, gridò di 
sua Ionica a Pompilio Lena, suo cliente e suo sica- 
rio, e se ti d^ il cuore, toglimi la vita. 

Ma non può 1' esilialo sperare di vedere giam- 
mai scorrere dolcemente i suoi giorni nel riposo 
campestre., quando non abbia con intero animo ri- 
messa al mondo ogni cosa che gli si spettasse, eche 
ad altro non attenda, se non a lasciare alla poste- 
rità tale esempio di sèrbe lo sublimi siccome uomo 
non men grande dopo la caduta di quello che si 
fosse dinanzi mentre felicesedcva in sulla ruota. 

E benché in ogni tempo e in ogni età sia la so- 
litudine di grandissimo conforto e diletto all' uo- 
mo, tuttavia pare che con più manifesti vantaggi 
sia specialmente propria dichigià inchina alla vec- 
chiezza E perocché questo eslremoslalo della vita 
i he, non breve corso., anzi un rapido giorno si può 
dire, ama giacersi in riposo, per ristorarci delle 
fatiche sostenute e delle rivolture di fortuna, cui 
già, vivendo, soggiacque; così non v’ha alcuna si- 
tuazione che tanto si convenga ad uno in età già 
provetto, quanto la solitudine che sola gli può es- 
sere piacevole intervallo fra le cose del inondo e 
la morte. Quindi, quasi da sicuro porlo,!’ animo 
^ sbigottito scampalo dal furore della sorte, voigesi 
al periglioso mare ond'è uscito, e ripigliando vigo- 
re, mira tranquillo gli scogli ove temette mille vol- 
te di naufragare. 

E Tuomo è pur sì fatto che egli vorria innanzi 
saziarsi d’ogni cosa che gli è eslrauea, pria di occu- 
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parsi (li sè'raedesìrao. Per ciò avviene che noi co- 
minciamo a viaggiare noi paesi altrui innanzi di 
cercare quello che vi abbia eli notabile e d' inte- 
ressante dentro alla nostra patria. Lo che tuttavìa 
non si fa che da quelli che si lasciano volgere ad 
ogni appetito che loro entri nelTanimo, e che ogni 
loro bene ripongono nel soddisfare a tutti quelli 
che la varietà e la stranezza pone loro innanzi; j)e- 
rocchè ben d’ altro modo si governano il giovane 
prudente e il saggio vècchio, a ciascuno de’ quali 
suole la solitudine essere il comi nei a mento ed il 
termine d’ogni commercio. 

Il primo sentiero della nostra vita vedesi tutto 
sparso di brame continue, lealtà, speranze^ ìllnsìo- 
II i. Procedendo piu innanzi, entra il malaccorto in 
fiera malinconia, dappoiché si vede defraudato dei 
suoi diritti. Ma chi con forte animo ha vagato nel 
mare delPespèrienza, non si duole dell’ ingratilii- 
cline con cui furono pagali i suoi travagli, ì suoi 
Leneficii. Concedetegli riposo; egli non domanda 
piu. Ogni altra cosa è per lui nulla, per lui che 
essendo, per lo conversar seco, divenuto saggio per 
tempo, chiaramente conosce il mondo per quello 
ch’è. 

Bellissima osservazione fu quella di un celebre 
Alemanno, che afft rmava esservi dei Certosini po- 
litici, probi e pii quanto i religiosi. Nelle piu ri- 
poste selve, dice questo scrittore, si rincontra il pa- 
cificp saggio, il tranquillo osservatore, l’amico del 
vero e della patria; s** ammira la sua pazienza, da’suoi 
lumi si trae profitto, e sì commeuda il suo amore 
per ìa verità e per gli uomini; e ci maravigliamo 
in ritrovare tanta virtù in un uomo si oscuro. Ci 
studiamo di trarlo dì quella solitudine; ma cel con- 
tende lo scritto che porta in fronte: Odi pvofanum 


vulgus et arceo. Talché dì sednllori che ne Vole- 
vamo essere, ne diveniamo proseliti. „ 

Ma, oimè! queslo politico Cerlosino or non é più, 
questo filosofo che già nella Weleravia mi inspirò 
un rispetto, un amor figliale, lacui persona altiera- 
accennava la sublime saggezza e la felice tranquil- 
lità. N^iun altro era forse a que' tempi in alcuna cor- 
te di Alemagna si profondo; egli conosceva perso- 
nalmente assai dei più celebri sovrani d’Europa. Nè 
io vidi inai uomo che tanto penetrasse avanti nel 
conoscimento degli uomini e delle loro azioni, eche 
sentisse si altamente quelle cose dell’ universo, delle 
quali giudicava con somma giustizia. Non mai co- 
«obbi un’anima più libera, più aperta, più energica 
e piùsoave, avvedimento più penetrante, un occhio 
più vivo e più perspicace- Nè alcuno fu mai appo 
cui io amassi si ferventemente e vivere e morire, 
quanto costui. La sua casa di campagna era semplice 
e modesta, senz’ arte il suo giardino, e il suo desco 
frugale. Non potrei quindi esprimere quanta fosse 
la gioia ond’io fui lieto in questa beata solitudine 
della Weteravia dove ricoverava il venerabile ba- 
rone di Schantenbach. 

Non fu mai uomo che manifestasse tanto vigore 
e tanta energia, c che più saviamente usasse della 
solitudine, quanto fece Rousseau negli ultimi suoi 
anni. NeU’estrf ma sua età scriss’egli la maggior par- 
ie e le migliori delle sue opere. Ma il suo cuore, 
già abbattuto dalle implacabili persecuzioni de’ne- 
mici del vero, e l’essere cagionevole della persona, 
non gli lasciarono nella vecchiezza tutta assaporar^ 
la tranquillità che avrebbe la solitudine prestato 
al suo cuore, se si fosse a tempo convenevole tratto 
dalla soggezione del mondo. 

Manoii v’ba dubbio che nella vecchiezza Tuomo 

ìT 
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^ pih acconcio alla meJilazione, la quale dal bol- 
lore giovanile viene le più volle soffocala c spenta. 

Nè v'ha cosa tanlo consolante a chi si vede ornai 
ni termine di sua carriera, quanto il procacciarsi un 
po’di riposo, ove abbia agio di consacrare ancora 
qualche tempo alla meditazione, innanzi di partirsi 
dal mondo. Il solo pensiero di questo dolce ozio ci 
ricrea ; egli è il primo bel giorno di primavera 
dopo un lungo inverno. 

Appena s'accorse il Petrarca della vecchiezza che 
il sopraggiungeva; poiché con la sua attività egli 
sapea rendersi felice la solitudine, e ì suoi anni pas> 
savane dolcemente e quasi senz’ avvedersene. > 

Da un suo piccolo soggiorno in vicinanza di una 
Certosa,Iungi cinque leghe daMilano(fl),scriveva egli 
al suo amico Settimo, con una ingenuilàcheinvann 
or si cerca ne’ nostri costumi : “ Siccome suole il 
faticoso passeggierò che affretta il passo quanto più 
si vede vicino a fornire il suo viaggio, cos'i foche 
ornai sentonii agli ultimi anni inchinare, con mag- 
gior diligenza che mai, tengo dì e noUe occupato 

10 spirilo, svolgendo le grandi opere e ponendo i 
miei pensamenti in iscritto; nel che io trovo tut- 
tavia lauto sollievo che pare che!’ una cosa dell’al- 
tra mi ristori ; sicché, uscito d’ una fatica, sorgo più 
vigoroso e più lieto. Io veglio, m'affatico, e mi vo 
a mio agio spaziando nelle cose che mi dilettano 

11 cuore e Io spirilo; seuondochè le difficoltà si faa- 


{a) Qui Pautore ha preso un abbaglio ; la Certosa lonta- 
na da Milano cinque leghe è quella di Pavia; mentre l’al- 
tra che n* è appena discosta una mezza lega, è denominata 
di Garignano\ e questa è in vicinanza di Linterno^ pic- 
colo villaggio) ove sussiste in parte la casa già abitata dal 
Petrarca. 

Gli Edit. 
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no m.ng"iori, crrsne e si moli ì plica l’ardore. La no- 
viii delle rose mi muove, ^li osliicoli mi eccitano 
ed accenilnno, certa ^ la fatica, il successo è incerlu: 
rlniiilnnsi gli occhi pel troppo vegliai’e lassi, e la 
mano non pih regge la penna. Il mio desiderio è 
che la posterità mi conosca; nel ohe fpiando pure 
non riesrissi, io mi contento che m’abbia cono- 
soiiiln il mio secolo e che mi conoscano i miei a- 
mici. La mia salute é perfetta, robusto il corpo, il 
temperamento caldo, che Tela più matura, le piii 
serie e faticose occupazioni, la continenza e i colpi 
<1; fortuna non poterono mai scemare. Io mi ripo- 
so placido sulla Provvidenza che finora n«i porse 
licnigna mano. 'M' avviene assai volte all’ useirdoU 
r inverno di dover riprendere l’armi a combatter 
la carne e difendere la mi.i libertà. „ 

La vita campestre, quantunque oscurissima, ac- 
cresce gloria alla veci hic/.za di quest'animc ardenti 
ed energiche che si dileguano dal mondo per ter- 
minare la lor vita nclbi tranquilla solitudine Ri- 
mossi dal teatro della loro gloria e.iduca, sorgono 
esse più grandi che non furono mai ne" giorni di 
lor giovinezza. “ Fu nella solitudine, nell’ esilio, 
al letto di morte, dice Pope, che i più grandi no- 
mini dell’ antichil.à rifulgoano [liù chiari ; allora 
facevano essi il maggior bene, perocché comunica- 
vano i loro lumi agli nomini ,, 

Cosi fece Rousseau: Ella è pur gran cosa, di- 

e’egli, porgere agli uomini 1’ esempio della vil.i che 
debbono condurre. Gran cosa è al certo (quando 
ogni forza è affannata e perduta la salute, poirbè 
il braccio più non regge alla fatica) volgersi a f.«r 
udire la voce della verità, ammonendo gli nomini 
dalle follie, delle false opinioni oinlc si lascian \ o!- 
g‘'ie, non senza grave discapito della loro fclicilà. 
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lo sarei piu imitile a' miei conclUadini vivendo fra 
essi che non posso essere in questa mia ritirala.,. 
Tuttavia fu già una gentildonna alemanna che 
non pigliava le cose per tal verso come colei che 
s’avvisava che Rousseau fosse un pericoloso sedut- 
tore della gioventù, e ch’egli a gran torlo aveva 
osalo nelle sue Confessioni di rendere aperti i suoi 
difetti, le sue viziose inclinazioni eie male pieghe 
coni ratte. Un libro cositTatto, scritto da un vir- 
tuoso, sarebbe già un oggetto di scandalo; or che 
si darà, essendo esso composto da Rousseau^ uomo 
c‘he sì volubiliuenle si lasciava volgere da oj^ui sor- 

O D 


ta di malvagità e brutture, uomo che nella storia 
del nastro rubato scopriva un cuor si nero? Per 
mille passi diesi riscontrano in questo libro, scor- 
gesi evidentemente che la vanità sola couducea la. 
sua penna, e per mille altri si manifesta l’aperta 
menzogna. Non vi ha in somma cosa che porli riai- 
pronto della verità; e lutto ciò che s’apprende in 
quell’opera si è che madama di Wareiis era l’ori- 
ginale, cui esso uvea imitalo, disegnamlo la sua 
Giulia. Oud’ è che le Confessioni di Rousseau so- 
no un’opera fregiata di belle paiolellc, anziché di 
buoni pensieri. Laddove se, in luogo di fuggire u- 
giii occasione che gli si prestava di far progressi, si 
fosse egli applicaloa qualche mestiere, sarebbeseu- 
za. fallo stalo più utile alla società ditegli non fu 
con tulli questi pericolosi scritti. ,, 

Questo incomparabile giudizio sopra di Rousseau, 
siccome unico in suo genere, iiierilò d’essere con- 
servalo. Vuoisi tuttavia concedere che le Confes- 
sioni dlRousbcau non siano un libro per la gioven- 
tù ; ma esse sono per me uno de’ più pregevoli li- 
bri fìlosofici del nostro secolo. Lo stile inimitabile, 
i colori vivissimi con cui esse Vedousì acconciale, ne 
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sono il minimo pregio. La più tarda posterllà leg- 
gerà le Confessioni di Ruussean senza dimandare : 
Di che età diede Rousseau al suo secolo questo e- 
blremo esempio di sua sincerità? 

L’età più provetta non manca de’ suoi piaceri; 
anche i giorni del virluosovecchioscorronogiocon- 
. di e felici, perchè egli in quell’età specialmente 
riceve le ricompense de’beneficii da lui fatti e le 
benedizioni di coloro che gli sono vicini- Ni una 
{K.'1'sona vi è, la quale paventi di volgere lo sguardo 
sopra una vita virtuosa ed onorabile. L’ anime e- 
uei'giche non irapaHidisconu al cospetto della loro 
tomba. L’ imperatrice Maria Teresa fece essa me> 
desima innalzare il proprio sepolcro, innanzi a cui 
tacca quello che troppo di rado si vede fare dagli 
uomini: essa arrecanduvisi spesso co'suol Ggli lo 
additava loro, esclamando con forte animo : À che 
tanta alterigia? ecco, dopo pochi anni, qual deb- 
b* essere il soggiorno degl’imperatori. 

Cosi ritirandosi alquanto dai mondo, si può si- 
curamente apprezzare il passato secondo il suo giu- 
sto valore; e ne’ momenti che sopravanzano, colti- 
vare ed estendere le cognizioni di già acquistale. 
La tomba allora deporrà quell’aspetto terribile 
che suole spaventatele deboli menti, nè si riguar- 
derà la morte, se non come la sera d’ un bel giorno. 

Oltre a ciò, i veri piaceri chegode il cuore nel- 
la solitudine, generano delle idee religiose, tali che 
mirabilmente aumentano i vantaggi della solil udine. 
Una vita semplice, innocente e tranquilla, rende il 
cuore assai meglio disposto ad elevarsi a Dio; l’ augu- 
sto cospetto di tutta la natura chiama alla religione, c 
l’elTettu più sublime di quella è la tranquillità. 

Se il tuo cuore (ia profondaiuente peuelrato dai 
veri senlimcuti di religioue, il mondo assai tosto 
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perderà agli occhi tuoi ogni suo allettainenio^ognt 
leggiadria, e tu risentirai meno le miserie e i tor- 
menti che sono pur troppo eterno retaggio dell'u- 
nianitk! Tu vivi ne’ verdeggianti prati, e d’intorno 
vagheggi le fresc’acque, sulla cui riva il pastore 
d’ Istrado pasce i suoi armenti- Il frastuono del 
mondo li rassembra il tuono che s’ ode di lontano, 
lo strepito d'un torrente discosto che appena s'ode 
cadere; tu il vedi scorrere, accavallar flutti e fla- 
gellare la rupe sottoposta. Quando Àddisson, veg- 
gendosi abbandonato dai medici, e sentendo la sua 
ultima ora essere ornai vicina, chiamò a sè un va- 
loroso giovane suo parente, tristissimo della perdi- 
ta ond'era minacciato. Comparve il giovanetto; ma 
lo spirilo di quell’ uomo divino, abbattuto oltre- 
modo dalla gravissima malattia, non gli lasciò aprir 
bocca. Ondec è quel giovane, essendo stalo lunga- 
mente tacito, disse finalrncnle : Signor mio, io so- 
no pronto a ciò che m’imponete; a cui il mori- 
bondo Àddissnn, stendendogli la roano con voce 
fioca rispose: Vedi come un cristiano muore tran- 
quillo. 

Tale è la consolazione e la tranquillità che ci 
porge la religione ; tale è la pace dcH'aniroa che 
una vita tutta semplice ed innocente ci procaccia 
e che mal polrebbcsi gustare nel gran mondo. E 
quando pure non ci è dato di «lislruggere lutti gli 
ostacoli che c’impc«lisrono la via che mena a que- 
sta pace avventurosa, è ad ogni modo troppo gran- 
de e troppo Sacra l’idea <li s.icrificare a Dio, e trop- 
po ualiirale in un cuore ardente e virtuoso. Ora 
perchè siam noi ancora si malcontenti e si miseri.^ 
Perché ci rammarichiamo si s[>esso che non ci sia 
concessa la giocondità tanto desiata e la pace , se 
non perciò solo che noi ci lasciamo adescare e se- 
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chirre dalla apparenza del le cose, perchè la sensaa* 
lilà regna sulla ragione*) perchè noi preferiamoas- 
sai volle de* beni fallaci e de^ piaceri caduchi ad 
una felicil^ perenne, più nobile e più utile al cuo- 
re ed allo spirilo} e perchè in somma non siamo 
invasi dei sacri principii della Religione? 

Ma colui che li ha meditati nel silenzio, non ha 
più Cosa alcuna che gli rimanga a desiderare, quan- 
d'egli perviene a conoscere _ciò ch'egli è nelmon^ 
do, ciò che può essere nella solitudine, e ciò che 
gli cunvien divenire. S’egli vuol pensar JaGlosofo 
e vivere come cristiano, assai di buon animo rioun> 
eia e dà bando a quanti piaceri sono nel bel mon- 
do. considerato come sian essi tutti avvelenati, e 
distruttori delle forze dellospirito e dei sentimenti 
e delle riflessioni più rette. Sazio quindi delle fri- 
vole chimere della vanità e della mentecattaggine, 
fogge a suo potere colcslo effimero splendore, per ri. 
dorsi a studiarse luedesimo e per disporsi a migliori 
risoluzioni, in cui aprire più libero Vad lo aliesu- 
b.liroi emozioni del cuore. Ma s’cgliancor si aggira 
per questo mar tempestoso, schiva cautamente gli 
scogli, e sta accorto che il legno non s’arreni ; nè 
mai si turba il suo animo per perìcolo imminente, 
<> per continua fatica ; anzi sta sempre fermo ad un 
modo sì nei giorui sereni eouie qualora il mare è 
più burrascoso. 

. E veramente per un animo avvezzo a raccogliersi 
in sè stesso in seno alla calma , le ore eh* esso de- 
dica a Dio nella solitudine , sono le più beiledì sua 
vita. R secondochè lo spirilo soliugo poggia in sa- 
cra estasi verso la Divinità, l’animo ad un mede- 
simo tempo soavemente in sè stesso si riconduce, 
Discoslandoci da ciò che formava la nostra delizia , 
viene tratto tratto menomandosi la sensibilità no- 
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sira leziosa e viziata; e assai minori inqiueludlni 
ci rimangono, dappoiché siamo ascili dalla folla del 
mondo. Quindi ne veniamo via via imparando a 
conoscerci più addentro, quindi a studiarci con 
accorgimento più sano e più filosoBco. I nostri giu- 
dizi di noi slessi procedono più rigidi, perchè sen- 
tiamo più allamenle la necessilà di retlificare la 
nostra condolta e di considerare più niaturamenle 
quello a che lavila nostra cammina. Se noi sappia- 
mo qual cosa renda le nostre azioni accellc a Dio, 
assai dee bastare agli nomini che noi facciamo del 
bene per loro e fra di loro; ma perchè tulle le 
buone opere sortono si vari effetti, ed escono in 
varie forme e con diversi successi , egli è pur forza 
che innanzi lutto procedano dal cuore. E benché 
vero sia che tutte le buone azioni arrecano al cuo- 
re il riposo, non è però che questo vi scenda sempre 
puro. Quante volte non imprendiara noi a condur- 
re una grand’opera a mio soddisfacimento d’un 
caduco entusiasmo, o per cotali viste mondane e 
profane? Non ci lasciamo noi pure muovere e gui- 
dare assai volte dall’ amor proprio, anziché daquel- 
lo del prossimo? Ora, dove e quando potremmo noi 
discutere meglio i nostri pensieri e tutti chiamarli 
a sindacato in un colle nostre azioni, come potrem- 
mo discerneré più certamente i movimenti e le in- 
clinazioni del nostro cuore, se noi non iscegliesgi- 
mo per l’esame di si grandi verità l’ore solitarie 
e tranquille, ove siam soli dinanzi al cospetto di 
Iddio. 

Cosi n’avviene che nella solitudine, toltoci dal 
commercio cogli nomini, ci rivolgiamo addietro a 
rimirare la passata vita, per discutere delle nostre 
azioni, per disporci a bene usare del giorno avve- 
nire e a render conto di quello eh’ è per finire. In 

«9 
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tal guisa si recano a guarigione le pieghe fatteci 
dal mondo; perchè negl* intervalli d’ un riposo re- 
ligioso, le virtuose deliberazioni procedono più fa- 
cili, il cuore vi si pacifica, e s’allegra più agevol- 
mente, e con più aperto avvedimento perveniamo 
a rilevare il passaggio che per noi si fece fra i pe- 
rigliosi scogli. Egli è per tal modo che noi non sia- 
mo giammai manco soli, che quando ogni altra per- 
sona ci sta a lato, essendoci colui da cui più ci cale 
d’essere osservali. 

La solitudine ci richiama sempre dalla debolez- 
za alla forza, dalla seduzione alla resistenza ed alla 
fermezza, dal presente all’avvenire. £ certamente 
assai di buon gradosi lasciano le romorose adunan- 
ze per rientrare fra la calma delta propria casa do- 
ve non si richiegga pascersi vanamente di piaceri 
che nulla hanno di delicato o di morale. Nè v'ha 
momento ove ci sia più rara resistenza che quando 
ci veggiamo allato a chi più ci sta a cuore, e che 
pone mente al sa\io nella sua veglia silenziosa. 

Nè l’energia conveniente alle virlaose azioni, 
nè l’elevazione in suo carattere, nè la stabilità e 
fermezza nella virtù s'acquistano in alcun luogo sì 
compiutamente quanto nella solitudine; nè si effi- 
cacemente come par la religione. Questa sgombra 
tantosto dal cuore i vani desiderii, rende tranquil- 
lo nelle sciagure, umile innanzi a Dio, ardito e 
franco innanzi agli nomini. La solitudine e la reli* 
gione appurano tutt’i nostri sentimenti morali, ed 
al termine d’nna carriera percorsa con tale passo 
nell’esercizio di tntte le virtù, si riceve larga ri- 
munerazione di tutte le ore sacrate aDio nella cal- 
ma e nello zelo religioso e costante in cui si alza- 
vano a lui un cuor casto e mani pure. 

Se tu sarai si saldo d'animo che ti ponga a con- 
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siilerare l’ analogia che corre, almeno in alcuna par- 
te, fra il godimento dell’eternità e quel contento 
d’animo e soddisfazione costante che mercè la so- 
litudine e la religione procacciamo all' anima no- 
stra, niuna brama rimana nel tuo cuore tuttavia 
attacala a cosa temporale. Una libertà compiuta di 
fare e d’essere tutto ciò che vogliamo (nè in que- 
sto soggiorno di dolcezza e d’amistà possiam vo- 
lere altro che quello che sia giusto e legittimo); 
una vita tutta piena di innocenza ;la giustiGcazio- 
ne d’ ogni nostro fatto, d’ ogni nostro pensamento 
colla provvidenza, anzi una cotale couGdenza con 
Dio, un commercio eterno con coloro che l’anima 
nostra amava quaggiù; ecco i desideri! e le speran- 
ze cui io soQ d’avviso che sì possa far luogo nel- 
l’animo nostro, mentre nostra dimora è qui basso. 
Questi desiderii nondimeno, e questo sperare non 
saranno se non sogni e visioni, infìno a che la tom- 
ba non ci apre il varco airelernilà, finché non ca- 
da il velo che ci avvolgea gli occhi, e che l’Altis- 
simo ci riveli quello che all’acume dell’occhio 
mortale non lice penetrare, ciò che niun orecchio 
ha giammai udito, niun cuore sentito ; imperocché 
ogni nostro sforzo per trapassare nel segreto delle 
divine cose e dell’eternità è per noi quello che 
fu già a quel cieco la porpora eh’ esso assomigliava 
al suono d' una trombetta. 

In questo mondo, lutto ripieno di affanni, scia- 
gure, estorsioni, la libertà, l’ozio e la tranquillità 
sono pur beni inestimabili: ciascuno vi .Tspira, co- 
me suole chi è^in^iare bramar la terra ferma, c 
gridar vittori.^ 4osto che laNi fWtopre ; ma per co- 
noscere tutto il pregio, C(invì«nio avernle provata la 
privazione; perché ahriraenli n’avverrà ciò che 
veggiamo negli abitanti della terra ferma, i quali 
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non inamaginano i septi&ieilti de' naviganti. E ve- 
ramente niim pensiera m' è sì grato e sì soddisfa>< 
cente, quanto quello che mi promette nell' eternità 
una perenne pacei benché io ben vegga non essere 
in alcun modo .possibile di determinare od im- 
maginarsi cosa liiuna- della specie di cotesta felicità 
senza fine. £>per certo un'eterna tranquillità èia 
più grande ventura ch'io mi possa pensare, consi- 
derato,che oiuna felicità si possa quaggiù aggua- 
gliare alla pace del cuore. 

« Or poscìaché la tranquillità intrinseca ed ester- 
na tè già un incontrastabile incominciamento di bea- 
titudine, giova quindi avere in fantasia che in una 
disgregazione ragionevole e moderata dal tumulto 
degli uomini, si possono procacciare, ed affinare 
tali facoltà dell' anima, che sono gli elementi della 
felicità che godesi nell'altro mondo. 

Qui pongo fine alle mie considerazioni sugli 
avvantaggi della solitudine pel cnore. Possano esse 
sciogliere più libero il corso, e più atto agli utili 
sentimenti, a virtù confortatrici, e contribuire a 
propagare la felicità che si agevolmente possiamo 
pracacciarci ì Io non chieggo altro. Segua pur cia- 
scuno quel genere di vita che più gli torna in grado, 
eserciti quella virtù che più gli è a genio, ma si 
faccia tale scelta di piaceri che egli senta essere, 
accetti a Dio ed alla sua coscienza. ^ « * 


FINE. 


N tf* r 

V > : 






k 


0 


k. 



\ 


Dtgitized by Google 





